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BEATISSIMO  PADRE  a 


A fingolar  benignità, 
con  cui  fi  degna  la 
S.  V.  Raccogliere  le  buone  arti ,  e  coloro  , 
che  le  profetano  ,  ben  può  riconofcerjì  tra 

a  2  T altre 


l'altre  manìfefte  prove  ,  anche  da  quefta 
operetta,  che  ho  l'onore  d'umiliarle.  Con- 
tiene ella  delineati  gli  avanzi  più  riguar- 
dcvoli  dell' 'Antica  Roma,  e  le Jìngolarità 
più  pregiate  della  moderna  ;  Aia  benché 
jprovvijla  di  quella  erudizione  3  che  non  ha 
potuto  contribuire  la  corta  mente  9  ed  età 
mia  già  cadente,  non  ha  però  laj ciato  d'ot- 
tenere il  favore  della  S.  V.  nella  facoltà 
concedutale  di  portare  in  fronte  l'augujio 
fuo  No?ne3  non  per  altro  fine  a  mio  cre- 
dere ,  che  per  animare  quei  ,  che  più  fan- 
no a  tali  Jludj ,  e  ricerche ,  alle  quali  per 
avventura  può  effere  di  qualche  utile  que- 
fta mia  rozza  raccolta  •  Dna  sì  gran  de- 
gnazione Jìccome  render  affi  a  tutti  fempre 
più  ammirabile  ,  così  porge  a  me  occqfio- 
ne  di  proteftare  col  più  profondo  rifpetto 
alla  S.  V.  nel  bacio  do  fantifjimi  piedi 
umiliffime  grazie 

Di  Voftra  Santità , 


Umìlifs. ,  Dhotìfs*  Servo  3  e  Suddito 
Francefco  de'  Ficorpni  ♦ 


AL 


AL  LETTORE. 


'già gran  tempo,  da  che  co- 
minciai a  raccogliere  i  dife- 
gni  fedelmente  cavati  dalle 
Veftigia  di  Roma  Antica, 
Fu  ciò  fui  principio  un  mio 
genio,  e  fludio  privato:  Ve-* 
rìendo  poi  le  opere  pubbli- 
cate fin'  ad  ora  fu  tal  mate- 
ria ,  poco  tra  loro  concordi, 
e  quanto  cedano  ogni  di  più  all'  ingiurie  del 
tempo  ,  e  degli  vomini  quei  refidui  di  anti- 
chità ,  che  a  noi  rimangono  ,  ho  flimato  di 
potere  in  qualche  modo  elfere  utile  alla  me- 
moria de'medefimi,  ed  allo  fludio  degli  Eru- 
diti con  dare  in  luce  la  prefente  raccolta ,  in 
cui  quando  altro  non  folle  ,  vedranno  almeno 
unito  fotto  degli  occhi  ciò  che  non  fenza 
grande  llento  ricercherebbono  per  Roma.  Io 
ben  m'accorgo  quanto  fia  priva  di  fcelta  eru- 
dizione quella  operetta  qualunque  ella  fiali  $ 
ma  mi  lufingo  nondimeno  ,  che  vorrà  il  be- 
nigno Lettore  gradire  il  mio  buon  animo , 
e  condonare  le  mancanze  agli  anni  che  tanto 
m'aggravano  in.  una  sì  grande  età , 
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ÌMPR1MATVR, 

Si  videbitur  Reverendiflìmo  Patri  Magiflro  facri  Palatii  Apo- 
flolici . 

F.  M.  de  Ruheìs  Archiep.  Tharfi  Vìcefgerens  » 


AVendo  riveduto  con  tutta  attenzione  !'  Opera  intitolata  : 
Le  JSefìigia  di  Roma  Antica  compofla  dal  Signor  Fr ance/co 
de3  Ficoroni  ,  non  vi  ho  trovato  cofa ,  che  repugni  alla  nollra 
S.  Fede  ,  nò  a' buoni  collumi  ,  ma  ho  ammirata  la  fomma  dili- 
genza ,  ed  erudizione  del  fuo  celebre  Autore  .  In  fede  di  che  , 
quello  dì  5-Febbrajo  1744. 

Gioì  Bottari  mano  propria  . 

AVendo  letto  ,  e  confiderata  l'Opera  intitolata  :  Le  Veflìgìa 
dì  Roma  Antica  fcritta  dal  Signor  Fr  ance/co  de''  Ficoroni  , 
non  ho  trovata  cofa  in  e(Ta  ,  che  alla  Cattolica  Religione  ,  o 
alla  fana  dottrina  de*  coftumi  contraria  fia  ,  ma  piuttofto  ho  tro- 
vate in  quella  molte  cofe  ,  che  allo  ftudio  dell'Antichità  molto 
poflbn  giovare  .  In  fede  delle  quali  cofe  ho  fentto  la  preferite 
di  propria  mano  ,  giudicando  che  la  detta  opera  fia  degna  d'ef- 
fere  ftampata  .  Quello  di  5.  Febbrajo  1744. 

Fr.  Giovai  Antonio  Bianchi  Min.  Ofi, 


IMPRIMATI)  R^ 

Fr.  Aloyfius  Nicolaus  Ridolfì  Ordinis  Pr^dicatorum  facri 
Palatii  Apoltolici  Magi/ter  • 


INDICE 


INDICE 

DE'  CAPITOLI. 


CAPITOLO  L 

J  Eì  fette  Colli  di  Roma  .  pagi  5 

CAPITOLO  IL 

Delle  Vie  Confolari  più  frequentate  3  e  delle  Porte  di 

Roma .  6 
CAPITOLO  III. 
DelVOb  eli  fico  della  Piazza  del  Popolo  ,  Via  del  Corfo  3  e 

fue  memorie  .  7 
CAPITOLO  IV. 
Del  Foro  Boario  3  e  fue  memorie  .  I O 

CAPITOLO  V. 
Dei  Tempj  della  Fortuna  Virile  ,  e  di  Veffa  ,  e  di  altri 

Monumenti  alla  riva  del  Tevere  .  1 6 

CAPITOLO  VI. 
Del  Tempio  della  Pudicizia  Patrizia  ,  e  di  altre  memorie 

efifìenti  nel  luogo  3  dove  era  fabbricato  .  2 1 

CAPITOLO  VII. 
Del  Cerchio  MaJJìmo  .  29 

CAPITOLO  Vili. 
Del  Colle  Palatino  ,  e  fue  memorie  .  30 

CAPITOLO  IX. 
Dell'Arco  di  Cojlantino  >  Meta  fudante  ,  Anfiteatro  di 

Vefpafiano  ,  ed  Arco  di  Tito  .  3  3 

CAPITOLO  X. 
Del  Monte  Capitolino  5  e  delle  memorie  ,  che  vi  fi  vedono  ,    4 1 

CAPITOLO  XL 
De  ì  Tempj  ,  e  d'altri  pubblici  Edificj  nella  Valle  fra  il 
Capitolino  ,  e  Palatino  fin  alle  radici  dell  Efquìlino  , 
della  Via  Sacra  ,  Foro  Romano  ,  e  memorie  ,  che  vi 
Ji  vedono  ,  67 

CÀ- 


CAPITOLO  XII. 

Dell*  Aventino  9  e  fiue  vefiigie  .  7  6 

CAPITOLO  XIII. 

Della  Valle  tra  V  Aventino  ,  ed  il  Celio  3  e  de*  pubblici 
Edificj  ,  che  erano  in  e  fa  3  de'  quali  fi  con  fieri)  ano 
le  vefiigia  .  8 1 

CAPITOLO  XIV. 
Del  Monte  Celio  ,  e  delle  memorie  che  in  eJTo  rimangono  .     8  5 

CAPITOLO  XV. 
Delle  memorie  degli  antichi  Edificj  attorno  le  radici  del 

Quirinale .  9^ 
CAPITOLO  XVI. 
Del  Monte  Efiquilìno  ,  e  delle  ve  Bigi  e  delle  antiche  fab- 
briche .  IOI 
CAPITOLO  XVII. 
Delle  antiche  Chiefie  di  S*  Bìbiana  ,  di  S.  Croce  in  Geru~ 
fialemme  3  e  di  S.  Lorenzo  detta  fuor  delle  mura  5  e 
loro  memorie  .  114 
CAPITOLO  XVIII. 
Del  Viminale  .  123 

CAPITOLO  XIX. 
Del  Colle  Quirinale  .  12  7 

CAPITOLO  XX. 
Delle  Antichità  ,  che  fi  vedono  nel  Campo  Marzo  .  130 

CAPITOLO  XXI. 
Della  Regione  Trarli  ber  ina  ,  //"ola  a'Eficulapio  5  del  Teatro 

di  Marcello  ,  ed  altro  che  ivi  rimane  .  141 
CAPITOLO  XXII. 
Delle  rovine  5  dove  depofitavanfi  i  marmi  venuti  per  mare: 

del  monte  Tefi  accio  ,  e  della  Piramide  di  Ceftio  .  147 
CAPITOLO  XXIII. 
Della  Ba plica  di  S. Paolo  nella  via  Qftienfie  3  e  delle  Chiefie 

delle  tre  Fontane  .  1 5  2 

CAPITOLO  XXIV. 
Delle  antichità  della  Via  Appia^  e  della  Latina^  e  delV  Ac- 
quedotto di  Claudio  1  156 


CA- 


CAPITOLO  XXV. 
Velie  antichità  ,  che  fono  fuori  della  Porta  di  San  Gio* 

vanni  per  la  via  moderna  di  Frafcati  .  !  6  3 

CAPITOLO  XXVI. 
Del  Cafello  delP  Acqua  Claudia  ,  e  Porta  Maggiore  .  171 

CAPITOLO  XXV11. 
Delle  curiofta  fuori  della  Porta  ,  e  via  Nomentana  .  17$ 

CAPITOLO  XXVIII. 
D'ella  Porta  del  Popolo  ,  fua  via  Flaminia  ,  e  delle  curio- 

ftà  ,  che  vi  reflano  .  181 
CAPITOLO  XXIX.  ED  ULTIMO. 
Della  Porta  Portefe  ,  e  via  che  conduce  a  Fiumicino  prejTo 

dOftia*  iZ$ 


INDICE 


INDICE 


Delle  Chiefe  del  Primo  Libro  • 


^2  Anf  Adriano  . 
S.  Agata  . 

Pag< 

68 

127 

S.  A^nefa  fuori  delle  mura . 

175 

S.  Ale /fio  . 

78 

S.  Anaflafia . 

I  X 

S.  Antonio  de"  Francejì . 

1 1  E 

S.  Balbina . 

8s 

S.  Bartolommeo  Apostolo  i 

14?.  a 

145 

S.  Bibiana . 

115 

Chiefe  delle  tre  Fontane  . 

!55' 

S.  Clemente  . 

95- 

e  96 

S.  Cofimato  . 

141 

SS.  Cofma ,  e  Damiano  » 

69. 

e  70 

*S\  O0£?  in  Qerufalemme  . 

1 19.  e 

1 20 

«T.  Csffanza  fuori  le  mura  . 

176.  e 

177 

Bufebio  . 

1 14 

Francefca  Romana . 

7i 

<5\  Francefco  di  Paola  » 

101 

G/f  :  /»  . 

92 

S.  Gio:  in  Laterano  Bafìlica  i" 

92.  95. 

e  94 

SS.  Gio:  e  Paolo  . 

87 

S.  Gioì  a  Porta  Latina  » 

166 

S.  Giorgio  . 

15 

S.  Gregorio  . 

85. 

e  86 

S.  Lorenzo  fuori  le  mura* 

115.  1 16.  e 

117 

S.  Maria  Egizziaca . 

S.  Maria  Maggiore  Bafìlica  « 

107.  108»  109.  c 

I  IO 

S.  Maria  d'Araceli . 

5* 

S.  Maria  in  Aventino  . 

79 

S.  Maria  in  Cofmedin  . 

2.2. 

e  25 

S.  Maria  in  Domini ca  • 

90 

S.  Martin^. 

67. 

e  68« 

S.  Maria  degli  Angeli  . 
S.  Maria  della  Rotonda  . 
S.  Martino  a'  Monti  . 
SS.  Nereo  ,  e  Achilleo . 
S.  Paolo  Baftlica . 
S.  Pietro  in  carcere  . 
S.  Pietro  in  Vincoli  . 
SS.  Prifca  ,  e  Prifcilla . 
S.  Prafede . 
S.  Pudenziana . 
SS.  Quattro  Coronati  » 

«S\  Sabina . 

S.  Sebastiano  fuori  le  mura . 
»y  Stefano  rotondo  . 
&  Teodoro , 


126 
132.  e  135 
105 
85 

152.  153.  e  154 
64 

ibi*  102 
80 
1 14 

123*  e  124 

91 
81 

76.  e  77 

J59 
90 

74 


INDICE 


INDICE 

De5 Soggetti  nominati. 


A Le f  andrò  Albani  Emo  Cardinale .  Pag«2  2 

Andrea  Fountaine  Inglefe  .  98 

Andrea  Morelli  .  52 

Antonio  Baldani  Canonico  .  87 

Antonio  Francefco  Gori  .  1  24 

Biagio  Caro  falò  .  189 

Carlo  Frederick  Inglefe  .  13O 

Cafìmiro  di  Roma  de"  Minori  Ofervantt  .  58 

Commentatore  d' Ovidio  .  li 

Commentatore  di  Giovenale  «  20 

Demonzio  Hofpes  Gallus .                                -  1 3 

Defgodetz  Parigino  .  17.  c  174 

Domenico  Giorgi  Monfignore  .  5 1 

Edvv.  Wright  Inglefe .  37 

Enrico  Howard  Mylord  Carlisle  .  132 

Francefco  Bianchini  Monfgnore .  1 7  1 

Francefco  Enrico  de  Graffi  Conte  di  Pianura .  80 

Gioacchino  Befozzi  Emo  Cardinale  .  121 

Giorgio  Veheler  Inglefe  .  19.  e  55 

Gre  dio  .  52 

Giufeppc  Ferretti  .  1 1  © 
Marchefe  d'Ahrantes  Portoghefe  .                         145.  e  163 

Scipione  Majfei  Marchefe  ,  124 

Spanemio  Ez  e  chi  ole  .  24 

Sponi 0  .  55 


ERRATA 
Pag.24.  verf.  19.  fcuoprirfi  5  leggi  ricoprirfi 
Pag.  125.  verf,6,  Teremptius  5  leggi  Terentius 


LE 


L  E 


1 


VESTIGIA 

ROMA  ANTICA 
Z,/£/20    TRI  MO . 

O  N  è  ignota  agli  Intendenti  della 
Romana  Storia  l' impoffibilità  di  de- 
scrivere i  pubblici  Edificj  dell'Anti- 
ca Roma  ,  eflendo  flati  la  maggior 
parte  abbattuti  ,  ed  incendiati  dalla 
barbarie  de'  Goti  , .  e  di  altre  Nazio- 
ni ;  e  fé  pure  in  qualche  modo  furono 
riedificati  ,  venner  di  bel  nuovo  di- 
roccati^ in  fine  gettati  a  terra  da  i 
Romani  medefimi,  che  li  Spogliarono  degli  avanzi  delle  pietre 
per  impiegarle  nelle  nuove  loro  fabbriche  :  e  fe  alcuni  Edificj 
non  ebber  la  Sciagura  di  rimaner  affatto  rovinati,  ciò  avvenne, 
perchè  furono  con  ifcarichi  di  terra  ricoperti  per  ridurne  i  Cui 
a  loro  ufi ,  e  Specialmente  a  coltura  ,  o  fotterrati  per  altri 
accidenti  ,  chi  più  ,  e  chi  meno  ,  vedendofene  i  teftimonj 
nelle  tre  groffe  colonne  al  declivio  del  Campidoglio  ;  nell' 
Arco  di  Severo  ,  nel  Tempio  ,  e  Foro  di  Marte  rimafi  Sotto 
a  caSe  private  ,  nei  Tempj  di  Antonino  Pio  ,  di  Romolo  , 
della  Pace  ,  in  buona  parte  del  primo  ordine  dell'Anfiteatro  , 
nel  Teatro  di  Marcello,  nelle  Terme  Diocleziane  ,  e  in  al- 
tri molti  Edificj  ,  Sino  a  tutto  l'alto  bafamento  della  Colonna 
Trajana,  che  fi  veggono  in  parte  Sotterra  .  E  Se  alcuni  pochi 
•Tempj  ,  maeftofi  per  le  loro  colonne  ,  rimafer  prefervati  ,  lì 

A  deve 
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deve  ciò  afcrivere  allo  zelo  de'  primi  Santi  Pontefici  ,  i  quali 
in  que'  lagrimevoli  tempi  glt  convertirono  al  culto  Divino  , 
altrimenti  ne  farebbe  anche  di  quelli  fpenta  la  memoria  ;  lao- 
ve  di  alcuni  fé  ne  vedon  le  veftigia  nelle  colonne  ,  che  hanno 
fervilo  di  materiale  alle  mura  di  alcune  fabbriche  Gotiche  „ 

Che  i  refidui  dell i  antichi  Edifizj  ne*  fette  Colli  ,  e  nelle 
loro  vicinanze  fien  ferviti  di  fondamento  a  nuove  moli 
come  anche  pezzi  di  colonne  ,  e  di  architravi ,  fe  n'  è  ve- 
duto contìnua  prova  in  occafione  di  fcavarli  per  ricerca 
di  materiali ,  eflendofi  ,  come  è  noto  a'  Cavatori  3  ritrovate 
le  mura  di  due  e  di  tre  differenti  qualità  ,  l'ima  fopra 
all'altre,  ed  a  tal  legno  %  che  l'antico  piano  della  Città  ri- 
mane in  molti  luoghi  trenta  ,  e  più  palmi  lotto  terra 

Tra  i  non  pochi  efempj  da  me  oifervati  ne  accennerò 
per  effer  breve  tre  fo  lamente  ;  l'uno  è,  che  dietro  il  Palaz- 
zo ,  e  Giardino  de'  Duchi  Rofpigliofi  nel  declivio  del  Qui- 
rinale ,  lèavandofi  il  terreno  per  le  fondamenta  di  un  braccio 
di  calè  ,  lì  trovò  l'antico  piano  lòtterra  trentatrè  palmi 
d'architetto  .  L'altro  nel  declivio  del  Celio  non  lungi  daL 
Moniftem  di  San  Gregorio  5  fcavandoft  per  ricerca  di  terra 
cotta  ,  1'  antica  via  pavimentata  di  felci  era  fotto  venti 
palmi;  ed  il  terzo  quali  fui  mezzo  dell'Aventino,  nell'orto 
de'  RR.  PP.  Gefuiti  5  dove  fcavandofi  nel  Pontificato  dt 
Clemente  XI.  fra  le  rarità  più  pregiabili  fu  trovato  il  famofo 
bafforilievo  di  Endimione  ,  eh'  è  al  prefente  nel  Teforo  Ca- 
pitolino 3  e  profeguitolì  lo  fcavo  di  tempo  in  tempo  y  vi  li 
trovarono  ultimamente  le  mura  compo/te  di  tre  differenti 
qualità  »  come  anche  i  loro  pavimenti  di  Molàici  d^opera 
teffellata  ,  e  altri  di  gran  tavole  di  diverfi  lìimati.  marmi ,  e 
quelli  ultimi  fotto  le  ruiue  y  e  i  gran  mafiì  di  terra  di  trenta 
palmi  d'altezza-  Verità,  che  rimane  tuttora  elpofta  alla 
villa  ,  a  cagione  che  in  una  parte  del  detto  fotterraneo  pia- 
no è  Hata  fabbricata  una  Grotta  da  conferva  di  vino  .. 

Tuttociò  ho  voluto  premettere  ,  affinchè  il  curiofo  Fo- 
relìiero  fappia  la  cagione  y  per  cui  le  relazioni  dell'Antica 
Roma  fin  qui  pubblicate  fono  fra  di  loro  difeordi  fu  i  pub- 
blici Edificj  ,  e  i  loro  fui  .  I  più  dotti  però  hanno  creduto  di 

gio* 


Libro  Phimo.  3 

giovare  al  pubblico  col  riferire  le  autorità  di  Antichi  Scritto- 
ri ,  econefporre  i  profpetti  delle  vecchie  fabbriche  conte- 
nuti nelle  Monete  Confolari ,  e  Imperiali  . 

Altri  Autori,quantunque  dotti,  oltre  ì'efler  molto  ofcuri 
fu  gli  Edirìcj  ,  di  cui  è  fpenta  la  memoria  ,  poco  ,  o  nulla  han 
favellato  del  maggior  teforo  ^  che  ad  onta  del  tempo  ,  e  della 
barbarie  è  rimafo  prefèrvato  ,*  il  qual  teforo  ,  di  cui  mag- 
giore non  può  ìdearfi  ,  è  formato  e  dal  prodigiofo  numero 
di  molte  migliaja  di  marmi  fcolpìti  ,  e  di  altrettante  colonne 
di  variati  marmi  mifchi  ,  fvifcerati  da  remoti  monti ,  e  dì 
alcuni  vafi  di  Porfidi ,  e  di  Graniti  di  mole  immenfa  ,  fervi- 
ti in  ufo  della  Romana  magnificenza  :  fingolarità  tutte  ttu- 
pende  ,  le  quali  ,  poiché  non  trovanfi  in  verun  altra  Città 
del  Mondo  ,  perciò  invitano  i  nobili  Foreftieri  tratti  dalla 
fama  ad  intraprendere  il  viaggio  a  quefta  Regia  d'antichi 
monumenti , 

Or  io  ,  che  mi  Fono  arrifchiato  f  fe  bene  a  perfuafiva 
d'Amici  )  d'entrar  nel  numero  degli  Scrittori  dell'Antichità 
di  Roma  ,  voglio  lufingarmi ,  che  dagli  Eruditi  non  farà 
difapprovato  il  mio  configlio  5  fe  in  quello  mio  attuino  varie- 
rò  dagli  altri  Scrittori,  nè  arrecherò  fopra  gli  Edifici ,  de' 
quali  non  ne  retta  verun  vettigio  ,  autorità  di  antichi  fcritti  > 
nè  tampoco  i  Profpetti  elprettì  nelle  Monete  ,  etìendo  tutte 
cofe  pubblicate  nelle  Opere  di  Eruditi  Antiquarj,-  tanto  più  , 
che  i  Profpetti  nelle  Monete  non  dìmoftrano  il  contenuto  de 
i  detti  Edifìcj  ,  come  ne  riporterò  il  tettìmonio  più  a  baffo 
fui  confervato  Tempio  di  Velia  .  Intanto  per  indicarne  qual- 
che prova  ,  dirò  ,  che  fe  fi  avette  a  defcrìvere  la  fabbrica 
de'  celebri  Comizj  ,  il  Profpetto  ne'  roverfci  delle  Monete 
Confolari  Giulia  ,  e  Muflìdia  ,  noneflendo  ,  che  una  fpecie 
di  nave  ,  chi  mai  potrebbe  idearfi  la  qualità  ,  e  la  forma 
della  lor  fabbrica  ? 

Del  frequentato  Tribunale  di  Libone  porto  in  qualche 
parte  del  Foro  Boario  ,  il  Profpetto  nella  Moneta  Scribonia 
confitte  femplicemente  in  una  fedia  del  Pretore  ornata  di  fe 
Itone  5  onde  il  fuo  Edificio  retta  all'ofcuro  .  Cosi  parimente 
quello  della  Villa  Pubblica  dimoftrato  nelle  Monete  Didia, 
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e  Fonteja  ,  nelle  quali  è  un  ordine  di  cinque  colonne  j  e  al- 
trettante più  piccole  al  di  fopra  ;  le  quali  cofe  da  alcuni  mo~ 
derni  fi  prendono  per  indizio  di  un  riftoramento  di  quella 
Villa  fatta  da  Tito  Didio  .  Ma  tralafciando  non  pochi  altri 
efempj  ,  fé  fi  avelie  a  parlare  de'  Terapj  fui  Campidoglio  ,  di 
ni  uno  ne  rimane  ombra  di  veftigio  ,  e  però  non  fe  ne  fanno 
nè  i  fi  ti  ,  nè  le  qualità  delle  fabbriche  y  in  ifpecie  del  cele- 
brato di  Giove  Ottimo  Maflimo  ,  il  quale  fu  riedificato  più 
volte;  e  fono  tanto  differenti  i  Prospetti  efprelli  nelle  Mo- 
nete Marcia  5  Petilia  5  Pompeja  3  Sempronia  >  e  Volteja  » 
che  da  niuno  fi?  può  cavare  il  vero  (tato  di  detto  Tempio  .  Il 
Profpetto  però  ?  che  maggior  ricchezza  dimoftra  %  (timo  che 
fia  lo  fcolpito  nel  bafforilievo  di  Marc'Aurelio  fagrificante 
con  altre  figure  ,  il  qua!  bafforilievo  fi  conferva  tuttavia 
nella  fcala  del  Palazzo  a  delira  del  Campidoglio  .  In 
elfo  mirafi  la  gran  porta  del  Tempio  3  la  quale  effendo  ripie- 
na di  piccoli  capi  di  chiodi  3  moftra  di  elfere  Hata  di  preziofb 
metallo  3  effendovi  fui  frontefpizio  le  figurine  di  Giove  ,  di 
Giunone,  e  di  Minerva..  Ma  a  propolito  de' Templi  dell* 
antica  Roma  dimoltrati  ne'  rovefci  delle  Monete  ,  llime- 
rei  5  che  il  maggiore  ,  e  il  più  bello  per  lo  buon  gullo  dell'Ar- 
chitettura 3  e  per  la  fpaziofità  ,  fia  fiato  il  dedicato  a  Mati- 
dia  da  Adriano  3  vedendoli  ne'  rovefci  de'  fuoL  Medaglioni 
la  facciata  ripiena  di  colonne  ,  e  nei  due  lati  un  largo  3 
e  fpaziofo  portico  di  colonnato  ,  e  a  pie  la  leggenda  = 
D1VAE  ,  MATIDIAE  .  AVG.  SOCRVI  .  Di  quelto  gran- 
diofo  Edificio  nò  dagli  Antichi  5  nè  da  Moderni  fi  parla  y 
e  fol  dagli  ultimi  fi  fuppone  fituato-  fra  il  Collegio  Roma- 
no 5  e  la  valla  Chiefa  di  Sant'Ignazio  a  cagione  del  ritrova- 
mento di  un  tubo  di  piombo  col  nome  di  detta  Priiicipeflà 
Matidia  . 

Se  pertanto  di  quello  3  ed  altri  molti  Edificj-  rellati 
fpenti  dai  corfo  de'  Secoli ,  f*  avelie  a  parlare  ,  e  a  ricercarne 
il  giufto  fito  loro  ,  farebbe  a  mio  credere ,  un  imitare  taluni , 
che  vanno  in  cerca  di  tefori  nafcofi  .  Laonde  fecondo  la  mia 
debolezza  y  a  fine  di  giovare  al  curiofo  ,  e  perchè  polla  vi- 
etare più  facilmente  le  Antichità  di  Roma  3  parlerò  per  lo  più 
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di  quelle  ,  che  fuflìitono  ,  e  da  cui  puofiì  rilevare  qualche 
barlume  d'Iftoria  ,  o  di  magnificenza  . 

E' d'uopo  perciò  fare  ,  che  il  curiofo  Foreftiere  abbia 
primieramente  un'  idea  dei  fette  Colli  ,  e  delle  loro  amene 
Valli  ,  fu' quali  Colli  fu  Roma  itupendamente  fabbricata  ,  e 
detta  fra  gli  altri  titoli  :   Terrorum  Dea  3  gentiumque  (a)  Mar- 
Roma.  00  zmkhbi. 

CAPITOLO  L 

Dei  Sette  Colli  di  Roma . 


SOno  i  fette  Colli  il  Capitolino  ,  il  Palatino  ,  l'Aventino 
non  dittanti  dal  Tevere  5  indi  circolarmente  profieguo- 
no  il  Celio,  i'Efquilino,  il  Viminale  ,  e  il  Quirinale  ,  ii 
quale  fi  viene  a  riunire  quafi  col  Capitolino  ,  e  a  piè  di  quefti 
fi  dilata  la  lunga  3  e  larga  pianura  di  Campo  Marzo  ,  nel  qua- 
le per  lo. più  è  Roma  moderna  ;  e  ficcome  all'intorno  de'  pre- 
detti fette  Colli  ,  e  delle  Valli  erano  le  porte  5  e  i  principj 
delle  Vie  Confòlari  più  frequentate  ,  cosi  ei  fi  par  bene  ,  che 
io  brevemente quefte  cofe  accenni  >  come  altresì  i  maettoii 
Maufolei  3  che  per  più  miglia  profeguivano  in  ambi  i  lati 
delle  dette  Vie  con  Epitaffi  d'illuftri  Famiglie  ,  i  quali  a  gui- 
fa  di  rotondi  Tempj  porgevano  a' Paflaggieri  il  primo  faggio 
della  grandiofità  Romana  :  e  un  confimi  le  ne  rendono  anche 
prefentemente  que'  Maufolei ,  che  rimangono  in  piè  ,  come 
vedonfi  pubblicati  nell'Opera  de'  Sepolcri  Romani  colle  note 
del  Bellori» 
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CAPITOLO  Ih 

Delle  Vie  Confolari  più  frequentate  , 
e  delle  Parte  di  Roma . 

PRincipiandofi  dalla  Via  Flaminia ,  quefta  da  di verfe  re- 
gioni andava  a  terminare  alla  Porta  del  Capitolino . 
Dalla  Sabina  le  Vie  Salaria  ,  e  Nomeutana  conduceva- 
no alle  Porte  del  Quirinale  ,  e  del  Viminale  ;  1'  Aniene  di- 
videva la  Sabina  ,  ed  il  Lazio.  Tralafciando  la  Via  e  la  Por- 
ta Collina  per  effer  rimafe  difufate  ,  vi  fono  le  Vie  Tiburti- 
na  ,  Preneftina ,  e  Labicana,  che  pervenivano  alle  loro  Por- 
te ,  quefte  dell'  Elquilino  ;  e  la  Celi  montana  >  la  Latina  ,  e 
FAppia  al  Celio ,  e  alla  fua  Valle  conducevano  . 

Finalmente  la  Via  fèlciata  Oftienfe  da  Oftia  preflb  il  Te- 
vere condueeva  all'Aventino  ,  e  al  Palatino. 

Tutte  quelle  Porte  ,  e  principi  ^  ^e  Confolari ,  e  i  loro 
Maufolei  ,  ed  altri  Edifiej  vennero  abbattuti  ,  e  fpenta  la  lor 
memoria,  allorché  l'imperador  Aureliano  dilatò  le  fue  mu- 
ra» evi  apri  le  Porte  medefime  ,  che  fi  veggono  prefentemen- 
fle  y  e  però  reftano  quefte  piè  dittanti  da  i  fette  Colli . 

Veniva  anche  l'Antica  Roma  formata  da  un'altra  Regio- 
ne di  là  dal  Tevere,  detta  perciò  Tranftiherìnciy  ripiena  d'abi- 
tazioni y  e  di  popolo  ,  come  è  di  prefente  ,  alla  quale  perve- 
nivano le  Vie  Partueniè  dal  Porto  d'Odia  ,  le  due  Aurelie  , 
la  Caffi  a  ,.  la  Claudia,  e  la  Trionfale  ,  le  quali  per  andare 
nel  Campo  Marzo  ,  e  in  Roma  a'  Sette  Colli  traverfava- 
no  i  Ponti  Trionfale,  Adriano  ,  Gianicolenfe  ,  Ceftio  ,  e 
Fabricio  framezzati  dall'Ifola  Tiberina  ,  e  i  Ponti  Senatorio, 
Sublicio  detto  poi  Lepido  . 

Ed  elfendofi  fin  qui  accennati  i  fiti  dell'Antica  Roma  ,  le 
fue  Porte  ,  e  le  Vie  principali  ,  ritorno  al  mio  allumo  riprin- 
cipiando dalla  Via  Flaminia,  la  quale  imbattendofi  nel  Teve- 
re ,  e  diramandofi  in  due  ftrade  avanti  il  Ponte  Milvio  ,  una 
profiegue  per  la  pianura  fra  il  Tevere,  e  il  Monte  Vaticano,e 

l'ai- 
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l'altra  traveda  detto  Fonte  Milvio  ,  ia  oggi  detto  Ponte  Mol- 
le ,  il  quale  (  tralasciando il  borgo  ,  che  vi  era  ,  e  le  nottur- 
ne leggierezze  di  Nerooae  )  fu  Tempre  memorabile  ,  e  noto  , 
cosi  per  efler  ivi  di  notte  tempo  rettati  forprefi.  »  ed  affai  iti  per 
opera  di  Cicerone  gli  Ainbafciadori  degli  Allobrogi  con  lette- 
re di  Ca  ti  lina  a'  liioi  Congiurati  ,eon  che  venne  liberata  Ro- 
ma dalla  {ovraftamte  Tirannide  »  come  anche  per  la  gran  vit- 
toria riportatavi  da  Coftantino  contra  Maflenzio  » 

Dopo  il  predetto  Ponte  fiegue  la  larga  Via  framezzata 
da  ville  ,  e  vigne  ,,  la  quale  a  due  miglia  in  circa  perviene 
alla  Porta  detta  del  Popolo  ,  dove  lì  gode  la  feguente  veduta» 
la  quale  è  d'una  lunga  ,  e  larga  Piazza  • 


CAPITO  L  O  IIL 

Dell'  Ohel/fco  della  Piazza  dd  Popolo  9 
Via  ddCorfo  ,  efut  memorie. 

IA  Porta  è  detta  parimente  del  Popolo  ,  nel  cui  mezzo  è 
2j  uno  de'grandi  Obelifcht  ripieno  di  Geroglifici  ,  o  ci- 
fre Egizie,  che,  come  fifa,  fecetraiportare  Augufto  dall'Egit- 
to, ed  alzarlo  nel  Crrco  Maflìrno  dove  rimale  atterrato» 
Venne  poi  dal  Sommo  Pontefice  Sifto  V.  fatto  erigere  in  quefto 
fito  ,  come  d' ambidue  quelle  cole  vi  fi  leggono  I'Jfcrizioni . 
I  due  uniformi  Tempj,  e  il  trivio  ,  o  le  tre  ftrade  formano  il 
principio  di  Roma  Moderna  »  le  quali  Vie  ripiene  fono  ne'  lo- 
ro lati  d'abitazioni  .. 

La  Via  a  finiltra  non  dittante  dal  Colle  degli  Ortoli ,  e 
dal  Monte  Pincio  ,  conduce  al  Quirinale  ,  quella  a  de- 
lira verfo  il  Tevere  fi  dilata  per  tutto  il  Campo  Marzo  ,  e 
quella  di  mezzo  fra  li  due  predetti  Tempj ,  e  la  medefima 
Flaminia ,  è  detta  Lata  o  del  Corlb,  ripiena  di  nobili  Edificj, 
la  quale  è  nel  mezzo  di  Roma  Moderna,e  conduce  al  Campi- 
doglio, effondo  frequentata  da  numerofo  Popolo  ,  e  in  ifpecie 
aelle  funzionicene  vi  fi  fanno»  e  anche  in  tempo  di  Carnevale. 

Ma 
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Ma  molto  più  ne'  tempi  antichi  era  frequentata  per  vedervi  ìl 
ritorno  de'  Trionfanti  ,  come  accenna  Marziale  di  Trajano: 
Quando  mora  dulces  ,  longufque  a  Cafare  puhis  , 
v^aj  Mar-  Totaque  Flaminia  Roma  videnda  Via  ?  Cd) 

y»  €rano  Maeftolì  Archi  Trionfali  abbattuti  ,  ed  atterrati 
P**'  '     dall'ignoranza  Gotica  3  e  da'medefimi  Romani  . 

Ed  un  folo  ,  che  vi  fi  ammirava  nel  Pontificato  di  Alef. 
fandro  VII.  venne  disfatto  ,  ed  il  perchè  3  vien  dichiarato 
da  quefta  Lapide  fcritta  ,  che  vi  è  affida  : 

,   s  ALEXANDER  .  VII.  PONT.  MAX. 

VIAM.LATAM.  FERIATE.  VRBI.  HIPPODROMVM. 
QVA  .  INTERIECTIS.  AEDIFICIIS  IMPEDITAM. 
QVA.PROCVRRENTIBVS.  DEFORMATAM. 
LIBERAM.  RECTAMQVE.  REDDIDIT. 
PVBLICAE.  COMMODITATI.  ET.  ORNAMENTO. 
ANNO.  SAL.  MDCLXV. 

Un  tal  fatto  procedè  per  configlio  di  Profeffori  5  a  ri- 
guardo del  loro  guadagno  ,  come  pochi  anni  fono  accadde 
alle  colonne  di  belliffimo  Cipollino  nella  Ven.  Chiefa  Colle-» 
giata  di  S.  Maria  in  Via  Lata,  poiché  le  nafcofero  col  rico- 
prirle di  fottili  laftre  del  comune ,  e  tenero  Diafpro .  di  Si- 
cilia . 

Intanto  ho  parlato  del  fuddetto  Arco  Trionfale  ,  in 
quanto  vi  rimane  una  parte  dell'oliatura  ,  che  è  alla  metà  di 
quefta  Via  del  Corfo  ,  nell'angolo  a  finiitra  dicontro  a  quel- 
lo del  Palazzo  de'Duchi  di  Fiano,ed  anche  affinchè  il  Curio- 
fo  fappia  a  qual  Principe  apparteneva  dett' Arco  ,  e  di  qual 
magnificenza  fia  ftato  ;  ambedue  cofe ,  che  lì  ricavano  da  i  baf- 
finitevi  3  e  dalle  colonne  di  pregiato  marmo  verde  ,  che  vi 
erano  ;  poiché  parte  de  i  primi  lì  ammira  prefentemente  colle 
figure  esprimenti  i  fatti  di  M.Aurelio  nelle  fcale  de'Palaz- 
zi  del  Campidoglio  ,  e  parte  fu  conceduta  in  quel  tempo  al 

Prin- 
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Principe  Savelli  ,  ed  è  fui  portone  del  Palazzo  fui  Teatro  di 
Marcello  .  Delle  colonne  una  ne  fu  comprata  per  due  mila 
feudi  da'Principi  Pamfili  ,  della  quale  ,  ultimamente  tagliata, 
ne  fono  fiate  compone  due  per  l'Aitar  maggiore  di  S.  Agne- 
fe  in  Piazza  Navona  ,  degne  di  effer  vedute  per  lo  verde  vi- 
vace .  Debbo  foggiugnere  ,  che  il  fuddetto  infigne  Arco 
di  Marc'Aurelio  è  quello,  che  nelle  relazioni  di  Roma  Anti- 
ca vien  detto  delli  Retrofolì ,  o  dì  Portogallo^  ed  altre  fimplici- 
tà  divulgate  per  difetto  di  conofeenza  delle  Monete  Imperia- 
li ,  e  di  altri  antichi  Monumenti  fcolpiti  in  marmi  ,  in  me- 
talli ,  ed  in  gemme  .  D' un  folo  Maulòleo  parimente  rimane 
alta  oliatura  a  delira  del  Macel  de'  Corvi  fra  cafuppole  ,  e 
botteghe  ;  e  a  fìniftra  nell'Angolo  del  Capitolino  è  la  facciata 
mezza  fepolta  di  queflo  Maufoleo  di  Cajo  Publicio  Edile  del- 
la Plebe,  comporto  di  gran  pezzi  di  Pietra  Tiburtina  ,  com- 
meflì  all'  ufo  antico  fenza  calce  ;  con  queft' Epitaffio  a  gran 
lettere  : 

C.  POBLICIO.  L.  F.  AED.  PL.  HONORIS 
VIRTVTISQVE  .  CAVSA.  SENATVS 
CONSVLTO  .  POPVLIQVE.  IVSSV.  LOCVS 
MONVMENTO.  QVO.  IPSE.  POSTEREIQVE 
EIVS.  INFERRENTVR.  PVBLICE  .  DATVS  .  EST  ♦ 

Ch'è  l'unico  Sepolcro  d'Edile  ,  che  retta  dell'Antichi- 
tà ,  eretto  entro  la  Città  per  conceffione  .  Dal  qual  Publicio 
Edile  facilmente  venne  tagliata  la  Rupe  di  falTo  vivo,  che 
impediva  il  falire  nell'Aventino  ,  e  perciò  il  fito  ne  confe- 
gui  il  nome  ,  dicendo  Ovidio  : 

Parte  locant  Clivium  ,  qui  tunc  erat  ardua  rupes  . 

Utile  nane  iter  ,  Publiciumque  vocant .  (V)  (a)  Ov 

La  Via  ,  che  lìegue  a  falire  per  lo  detto  angolo  del  Capitoli-  lib'} 
no,  vien  denominata  ,  la  /alita  di  Martorio  ,  dal  Foro  di^'" 
Marte  ,  al  quale  perveniva  . 
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CAPITOLO  IV* 

Del  Foro  Boario ,  e  fue  memorie'. 

ORA  per  principiare  la  vifita  di  qualche  Monumento  più 
notabile  ,  lì  lafcia  detto  Foro  di  Marte  a  finiftra  ed  il 
Campidoglio  a  delira  3  traverfandofi  la  Via  Sagra  9  e  il  Foro 
Romano  a  ridotto  prefentemente  ad  una  nuda  Piazza  con- 
giunta a  povere  fabbriche  ad  ufo  di  fenili  ,  fituata  nella 
valle  fra  il  Palatino  ,  e  il  Capitolino,  dopo  de'  quali  fenili 
è  una  parte  del  Foro  Boario  ,  nel  quale  il  curiofo  deve  ,  co- 
me già  diflì ,  attentamente  offervare  i  Monumenti ,  che  reità- 
nò  alla  villa  ,  nè  ricercare  i  già  fpenti  d'ogni  memoria  ,  po- 
tendoli con  agio  leggere  negli  antichi  Autori  Claffici  ,  e  nel- 
la divifione  delle  Regioni  di  Sello  Rufo  3  e  Vittore  ,  perciò 
tralafcio  di  dire  che  quello  fito  è  il  più  baffo  della  Città  , 
{oggetto  all'alluvione  del  vicino  Tevere  ,  nè  mi  dilungherò 
a  riferirvi  l'inveterata  fama  d'eflervifi  ritrovati  elpolti  i  due 
gemelli  Romolo ,  e  Remo  da  Faultolo  Pallore  y  d'  avergli 
elfo  dati  a  nodrire  ad  Acca  Laurenza  fua  moglie  ,  nè  l'inven- 
zione ,  che  una  Lupa  gli  allattale  3  nè  che  follerò  (lati  pro- 
creati dal  Dio  Marte  3  nè  parlerò  del  Fico  Ruminale  ,  nè 
come  quello  luogo  confeguì  il  nome  di  Velabro  .  Defcriverò 
bensì  i  quattro  Monumenti  ,  che  vi  fono  un  vicino  all'altro  . 

Il  primo  è  una  baffa  foffa  d'acqua  detta  dagli  Antichi 
Lacus  ut  urna  ^  memorabile  pe'l  fatto  accadutovi  di  due  Sol- 
dati ,  che  facendovi  bere  i  loro  cavalli  ,  fparfero  la  fama 
della  gran  vittoria  ottenuta  la  notte  contro  Tefercito  Latino 
preffo  il  Lago  Regillo  ,  il  quale  è  nella  pianura  fra  il  monte 
Tufculano  ,  e  Tiburtino;  nè  conofeiuti  detti  Soldati  ,  nè 
più  riveduti  5  ne  nacque  la  credenza  d'effer  Itati  Caftore  ,  e 
Polluce  comparfi  a  combattere  in  favor  de'  Romani  ,  con  che 
fi  diede  occafione  d'  introdurre  il  culto  a' detti  Dei  ,  col 
fabbricar  loro  un  Tempio  fopra  della  forgente  di  detto 
Lago  per  incorraggire  maggiormente  il  Popolo  3  e  i  Soldati 
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a  credere  5  che  nelle  battaglie  avrebbero  l'ajuto  de' Numi 
Celefti . 

Il  Tempio  a'  detti  Numi  vieti  ftimato  effer  flato,  dove  è 
l'antica  Chiefa  di  S.  Anaftalìa  >  meritevole  d'  effer  vifitata 
e  per  la  Tua  divota  Statua  giacente  ,  e  per  le  venti  colonne  di 
maeftofa  villa  ,  in  ifpecie  le  otto  (cannellate  di  ftimato  mar- 
mo pavonazzo  ,  e  due  denominate  di  Porta  Santa  . 

Oltre  Livio  ,  ed  altri  Iftorici  ,  che  parlano  di  detto 
Fonte  ,  e  di  Cadore  ,  e  Polluce  >  nè  favella  anche  Ovidio 
per  altra  cagione  ne'Fafti  : 

Fratribus  Ma  dies  ,  Fratres  de  gente  deorum  , 

Circa  "Juturnae  compofuere  Lacus  ;  Qa)  Ca)  Nel  t» 

e  altrove  .  potaque  Pollucìs  lympba  falubris  aquas.  (F)  ver. 2. 

Di  fatto  l'acqua  è  leggiera  ,  ed  eccellente  fervendotene  il  po-  (h)  Lì6.^ 
polo  circonvicino  ,  e  lontano  .  E/eg. 22. 

Il  fatto  di  Cadore  ,  e  di  Polluce  in  far  bere  i  loro  ca* 
valli  nel  Fonte  di  Juturna  5  vieti  comprovato  dalle  Monete 
Confolari  della  Famiglia  Poftumia  5  delle  quali  ,  benché  pub- 
blicate nell'opere  delle  Famiglie  Romane  5  non  oftante  per 
coloro,  che  non  l'aveflero  ,  ne  riporto  in  appreso  il  difegno . 

Nè  debbo  in  quefta  occafione  tralafciare  per  la  verità  5 
che  l'erudito  Comentatore  d'Ovidio  adufum  Delpbinì  5  for- 
fè per  non  effer  flato  in  Roma  ,  prende  equivoco  >  dicendo  5 
che  il  Fonte  di  Juturna  nel  Velabro  fia  ^  dove  è  la  Chiefa  di 
S.  Maria  Liberatrice  .  Poiché  il  Fonte  del  Velabro  nel  Foro 
Boario,  non  è  dove  la  detta  Chiefa  di  S.  Maria  ,  effendo 
quefta  in  altra  contrada  riguardante  la  Via  Sacra  e  il  Tempio 
di  Antonino  Pio  ,  e  di  Fauftina  . 

Il  fecondo  Monumento  è  lo  ftupendo  Edifìcio  fotterra* 
neo  della  Cloaca  Ma  dì  ma  ,  opera  del  Re  Tarquinio  Superbo, 
il  quale  avendo  lo  Stato  fuo  molto  riftretto  ,  è  proba- 
bile ,  che  imitando  i  publici  Ediftcj  del  vicino  Lazio  la  fa- 
ceffe  coftruìre  di  gran  pezzi  di  Peperino  commeffi  infieme  fen- 
za  ajuto  di  calce  ,  nella  maniera  di  altri  Edirìcj  di  que'primi 
tempi  ,  quali  fono  i  Portici  ,  prefentemente  rimeffe  de' caval- 
li del  Senatore  di  Roma  :  gli  avanzi  d'un  Edificio  dopo  la  ri- 
meffa  de'Duchi  Caftarelli  ,  e  le  Carceri  Tulliane  . 

B  2  E'per 
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E' per  tanto  la  bruttura  di  quella  grandiofa  Cloaca,com- 
polta  di  tre  ordini  d'archi,  uno  fopra  all'altro,  congiunti,  ed 
uniti  inficine  .  Il  Tuo  vano  di  dentro  ,  avendolo  mifurato  , 
è  d'altezza  diciotto  palmi  d'Architetto  y  e  di  larghezza  al- 
trettanti palmi .  Il  Tuo  principio  è  rovinato  ,  forfè  ne'  tempi 
Gotici  ,  per  adoperare  il  materiale  in  coitrmre  povere  fabbri- 
che ,  che  vi  fi  riconofcono  ne  i  lati .  Dove  poi  profiegue  inte- 
ra ,  ha  fervito  di  fondamento  ad  una  fabbrica  di  fenile  .  Ed 
ecco  la  veduta  del  fuo  rotto  principio  :  ciafcun  pezzo  di  pe- 
perino ha  la  lunghezza  di  palmi  fette  ,  e  once  tre  ,  la  grof- 
fezza  è  di  palmi  quattro  ,  e  once  due  ,  la  fua  lunghezza  è  di 
trecento  paffi  andanti  ,  e  fotterraneamente  sbocca  fra  il  Tem- 
pio di  Verta  y  e  il  Ponte  Senatorio  ,  dal  cui  vicino  mulino 
ne'  tempi  ,  che  il  Tevere  ha  il  fuo  corfo  naturale  fenza  ia- 
groffamento  di  altre  acque  ,  fi  vede  la  fua  rotonda  bocca  co- 
fìrutta  ,  per  più  confifteaza,  di  pietra  co'detti  tre  ordini  d'ar- 
chi cosi  ben  congiunti,  che  non  appajono  le  lorocommilfure  » 

Oltre  gli  fcritti  antichi,  che  celebrano  ^uefta  Cloaca 
Maffima  ,  tro vola  menzionata  in  un  marmo  fcritto  ,  che  ri- 
porto qui  fotto  : 

V.  L.  HOSTILIVS.  L.  L.  AMPHIO 
FABER.  LECTARIVS. 
AB.  CLOACA.  MAXIMA.  SIBI.  ET 
S.  L.  HOSTILIO  .  PAMPHILQ  .  PATRONO  .  ET 
L.  HOSTIMIAE  ,  BASSIAE  .  CONLIBERTAE 

V.  A.  XXXV  .  ET.  SVIS. 

Dal  che  ù.  vede  y  che  detto  Oftilio  liberto  operarlo 
mentre  viveva  >  fece  la  memoria  fepolcrale  al  defonto  fuo 
Padrone  ,  alla  Colliberta  ,  e  a'fuoi  ,  e  che  la  fua  abitazione 
era  nella  contrada  della  Cloaca  Maflìma  ;  U  qual  marmo,  con 
altri  cinquecento  fcritti  fi  confervano  nel  Teforo  Capitolino  , 
avendo  io  avuto  l'onore  di  offerirgli  al  Defunto  Sommo  Pon- 
tefice Clemente  XII.  ,  dal  quale  benignamente  ne  fui  rico- 
uofciuto  .  Gli  altri  due  monumenti,  predo  la. predetta  Cloaca. 

Mani- 
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Maflìma,  fono  due  archi5  de'quali  ne  efpongo  qui  la  veduta  in 
piccolo  difegno 


ARCO  BI  GIANOBDIRYJW) 
N  EJ.  FOB.O  B  0  AMO 


Il  primo  rapprefenta  l' ar co  di  Giano  Quadrifronte  con 
dodici  nicchie  per  ciafcuna  delle  quattro  facciate  ,  alcune  pe- 
rò fon  finte  ,  e  l'altre  mancanti  de'loro  ornamenti  ,  come  an- 
che delle  colonne  ,  fe  bene  quefte  fon  riportate  dal  dotto 
Demonziofb  nella  fua  rara  Opera  intitolata  :  Hofpes  Gallur  > 
publicata  in  Roma  Fanno  1585. 

Non  ottante  l'elfer  quefto  monumento  nudo,  è  di  tale 
bruttura  di  fabbrica  ,  comporta  di  fmifurati  pezzi  di  marmo 
Pario  congiunti  infieme,  che  è  da  fperarli  ,  che  fia  per  fuffifte- 
re  per  molti  altri  fecoli  ;  nè  credo  ,  che  di  tal  fodezza  le  ne 
trovi  il  fecondo  .  Ogni  fuo  angolo  è  di  palmi  102.  Architet- 
tonici ,  che  in  tutto  è  quattrocento  ,  e  otto  palmi. 

Che  in  quefto  grandiofo  Arco  fi  adunailero  Mercanti  ,  e 
Negozianti  per  dare  ,  e  ricevere  denari  ad  ufura  »  e  per  altri 

con- 
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contratti  a  guifa  di  Tribunale  ,  par  che  fi  accenni  da  Ovidio 
congiungendolo  col  vicino  Tribunale  detto  Puteal  Libonis  : 
^dm6^'  Puteal  3  Janumque  tìment ,  celerefque  Cahndas  (a) 

Dal  qual  Poeta  ,  e  da  altri  3  che  ne  fan  menzione  ,  in  quan- 
to a  me  ,  non  mi  pare  ,  che  fi  ritragga  con  chiarezza  ,  da  chi 
fia  flato  fabbricato  e  in  qual  tempo  e  fe  dopo  la  Repubblica  5 
fe  da  qualche  Principe  folle  riedificato  3  e  folo  trovanti  mone- 
te di  Adriano  co  i  rovefcì  della  figura  in  piedi  di  Giano  Qua- 
drifronte 3  come  pure  alcuni  marmi  terminali ,  quattro  dei 
quali  fono  piantati  a  finiflra  avanti  ,  e  dopo  il  Ponte  Ceftio  . 

I  muri  di  mattone  rovinati  ,  che  fono  fopra  al  predetto 
Arco  ,  fi  legge  eifer  fiata  opera  dell'antica  Famiglia  Frangi- 
pane ,  che  vi  fi  fortificò  nelle  Guerre  Civili  3  come  fece  la 
Savelli  fui  Teatro  di  Marcello  ,  la  Conti  a  Tor  de'  Conti  3 
la  Gaetani  fui  Maufoleo  di  Cecilia  Metella  ,  ed  altri  citta- 
dini ne  i  loro  beni  ,  vedendofene  le  Torri  nella  vicina  Cam- 
pagna ,  anzi  dentro  la  Città  fu  l'Efquilino  nel  Convento 
delle  Monache  di  S. Lucia  in  Selce  ,  e  nella  Chiefa  di  S.Fran- 
cefco  di  Paola  ,  nel  Campidoglio  ,  ed  in  altri  luoghi  . 

L'altro  Arco  contiguo  3  benché  piccolo  ,  con  baflìrilievi 
di  mediocre  fcalpello  ,  e  anche  confumati  ,  non  perciò  è  fen- 
za  curiofità  .  Venne  fabbricato  all'  onor  di  Severo  ,  e  della 
fua  Famiglia  dagli  Argentieri  3  e  Negozianti  de' buoi ,  come 
vien  dichiarato  dalla  fua  adulatoria  ifcrizione  : 

IMP.  CAESAR  .  L.  SEPTIMIO  .  SEVERO  .  PIO 

PERTINACI.  AVG. ARABICO.  ADIABENICO.  PARTH. 

MAX.  FORTISSIMO  .  FELICISSIM.  PONT.  MAX. 

TRIB.  POTEST.  XII.  IMP.XI.  COS.III.  PATRI 

PATRIA.  ET.  IMP.C^SAR.M.AVRELIO. ANTONINO 

PIO  .  FELICISSIMOQVE  .  PRINCIPI  .  ET  .  IVLIAE 

MATRL  AVG.  N.  ET.  CASTRORVM .  ET  .  SENATVS 

ET. PATRI  AE.ETJMP.CAES.M.  A  VRELII.  ANTONINI 

PII.  FELICI S.  AVG.PARTHICI.  MAXIME  BRIT  ANICI 

MAX.  IMP.  ARGENTARII.  ET  .  NEGOTIANTES 

BOARI.  HVIVS.  LOCI.  DEVOTI  .  NVMINI.  EORVM. 

Quel, 
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Quel  ,  che  fi  oflerva  in  detta  Ifcrizioue  ,  fi  è  la  Tribu- 
nizia Poteftà  XII.  onde  fi  raccoglie  ,  che  quefto  arco  fu  fab- 
bricato dopo  l'altro  ,  che  è  alle  radici  del  Campidoglio  ,  nel 
quale  vi  è  laTribunizia  Poteftà  XI.  ed  anche  nella  fuddetta  Is- 
crizione è  il  nome  cancellato  di  Geta,dopo  effer  fiato  fraudo- 
lentemente  uccifo  dal  fratello  con  incidervi  altre  lettere  , 
conofcendofi  dal  fenfo  ,  e  dalla  linea  balìa  del  marmo  *  Nei 
due  fianchi  ,  e  nella  fola  facciata  fono  baffirilievi  ,  ed  in 
quella  appena  fi  riconofce  una  figura  in  piedi  5  e  il  bue  da 
Sagrificio  ,  e  ne'  lati  due  infegne  militari  con  i  ritratti  di  Se- 
vero ,  e  Garacalla  ,  reltandovi  il  fito  cancellato  per  quello  di 
Geta  ;  più  fopra  dell'Ifcrizione  in  un  lato  è  la  figura  di  Er- 
cole ,  e  nell'altro  ,  che  è  coperto  da  muro  Gotico  ,  fi  può 
credere  ,  che  vi  fia  quella  di  Bacco  5  vedendofi  ambedue  ne' 
rovefct  delle  Monete  di  Severo  ,  di  Caracalla  ,  e  di  Geta  . 

In  un  profpetto  fotto  l'Arco  fono  gli  iftromenti  Pontifi- 
cali 5  la  figura  di  Severo  velata  fagrificante  ,  e  quella  della 
moglie  Giulia  ,  che  tiene  il  Caduceo  ;  dicontro  poi  è  il  Sagri- 
ficio del  bue  y  e  fopra  è  la  figura  di  Caracalla  3  eflendo  in 
quefto  luogo  il  fito  rafato  ,  dove  era  quella  di  Geta  .  Final- 
mente nella  fiancata  ,  che  riguarda  il  già  detto  Arco  di  Gia- 
no ,  vi  è  un  prigione  incatenato  ,  condotto  da  un  foldato  Ro- 
mano ,  e  fotto  un  bifolco  ,  che  guida  l'aratro  tirato  da  una 
vacca  5  e  un  bue  creduto  indizio  5  di  quando  in  quefto  fito 
Romolo  principiò  il  folco  per  la  fua  Roma  . 

Nell'altra  fiancata  non  fi  fa  che  cofa  vi  fia  fcolpito  , 
per  effer  occupato  dal  muro  delPantica  Chiefa  di  S.  Giorgio, 
nella  quale  il  Foreftiere  curiofo  oflervi  la  rarità  di  venti  co- 
lonne 3  cioè  dodici  di  Granito  Tebaide ,  quattro  di  marmo 
Pario  fcannellate  ,  ed  altre  quattro  più  piccole  all'intorno 
dell'Altare  di  Granito  nero  di  grana  fina  tirante  a  quella  del 
Porfido  » 


CÀ- 
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CAPITOLO  V* 

Dei  Tempj  della  Fortuna  Virile  9  e  di  Vefta, 
e  di  altri  Monumenti  alla  riva 
del  Tevere . 

DAL  fopraddetto  fito  lungi  circa  a  trecento  pam*  andanti  è 
il  Tevere,  vicino  alla  cui  ripa  è  un  Tempio  ,  e  filila 
ripa  medeGma  ve  n'èun  altro  ,  ambedue  di  quella  veduta  ri- 
portata qui . 

Il  primo  ,  di  forma  quadra  ,  è  il  Tempio  dedicato  alla 
Fortuna  Virile  da  Servio  Tullio  3  per  efferfi  veduto  da  baffo 
flato  innalzato  ai  Regno  . 


Le  colonne  del  pn'ncipal  profpetto  ,  e  quelle  d'un  la- 
to non  è  gran  tempo  ,  che  vennero  rovinate  .  L' altro 

lato 
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lato  3  che  alla  viltà  ha  le  colonne  compofte  di  più  pezzi  di 
pietra  Tiburtina  colle  fcannellature  ripiene  d'antico  ftucco  , 
non  fo  ,  fé  per  più  pulizìa  ,  o  per  l'oflTervanza  degli  interco- 
lunnii ,  dal  che  ,  e  dal  Tuo  largo  cornicione  fcolpito  di  tede 
di  leoni  ,  e  altri  ornati ,  confumati  dal  tempo  ,  ftimo  ,  che 
fia  uno  de'  più  antichi  Tempj  di  Roma  . 

Delle  Donne  folite  d'andarvi!!  a  bagnare  ne  fa  menzione 
Ovidio  : 

Difille  nunc  quare  Fortuna  Thura  'virili 

Detis  eo  ,  calida  qui  locus  humet  aqua  .  (a)  j>*^    ■*  " 

Quefto  Tempio  nel  fito  ,  in  cui  giace  pretto  il  Tevere  5 
c  l'altro  contiguo  di  Vefta  vengon  menzionati  nell'Opera  in- 
titolata Frammenta  Vejìigii  velcri s  Roma  pag.2/\.  Tab.  V. 
i  quali  preziofi  frammenti  fono  nel  Teforo  Capitolino  donati 
con  altre  rarità  infigni  dal  Sommo  Pontefice  BENE- 
DETTO XIV. 

Venne  quefto  Tempio  ridotto  al  culto  divino  dedicato 
a  S.  Maria  Egiziaca  ,  di  cui  porta  il  nome  ,  ed  è  conceduto 
alla  Nazione  Armena  ,  che  vi  ha  la  forma  del  Santo  Sepolcro. 

Datafi  a  deftra  un'  occhiata  all'Ifola  Tiberina  fra  i  ponti 
Ceftio  ,  e  Fabricio  ,  e  a  finiftra  alla  bocca  della  Cloaca  Maf- 
fi  ma  di  fopra  menzionata  ,  merita  di  elfer  confiderato  il  Tem- 
pio rotondo  della  Dea  Vefta  ,  fatto  da  Numa  Pompilio  ,  del 
qual  Tempio  le  relazioni  fin  qui  pubblicate  non  fono  efenti 
da  alcune  femplicità  . 

Il  fuo  Portico  circolare  è  comporto  di  venti  grolle  co- 
lonne fcannellate  Corintie  di  marmo  Pario  .  E'  però  gran 
danno  ,  che  nel  convertirli ,  e  dedicarfi  a  S.  Stefano  ,  con 
poca  previdenza  venner  .chi  ufi  gli  intercolunniicon  muro  Go- 
tico ,  non  vedendofi  al  difuori  ,  che  poco  della  metà  di 
ciafcuna  colonna  ,  nè  dentro  vi  fi  può  palleggiare  ,  ed  il  Tem- 
pio dentro,  e  fuori  ,  fin  gli  ftipiti  della  porta  fono  imbiancati, 
e  ricoperti  di  gello  a  fegno  ,  che  in  niuna  parte  fi  vede  di 
qual  materia  fia  coftrutto  ,  le  quali  cofe  impedirono  il  vir- 
tuofo  Signor  Defgodetz  Parigino  di  poterlo  dimoftrare  nella 
fua  rara  Opera  d'architettura  d'altri  Templi  Romani . 

Per  oilervare  il  contenuta  del  Tempio  piccolo  bensì  5 

C  ma 
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ina  altrettanto  nobile  ,  e  particolare  ,  entrati  nella  porta  po- 
lla fra  due  colonne  a  finiltra  ,  fi  falga  a  delira  una  fcaletta  di 
legno  appoggiata  al  Tempio  ,  da  dove  per  le  fcroftature 
dell'imbiancatura  ,  non  fenza  novità  ,  lì  vedon  puliti  pezzi 
di  marmo  Greco  ,  cosi  ben  incaftrati  nell'eftremità  loro  ,  e 
cosi  ben  congiunti  infieme  ,  che  non  apparendo  le  commillure 
fanno  villa  di  una  mole  di  un  folo  pezzo  . 

Quefto  è  quel  celebre  Tempio  di  Veda  5  di  cui  Orazio 
nel  riferire  l'alluvione  del  Tevere  accaduta  nel  fuo  tempo  9 
dice  : 

Vìdimus  fluDum  Tiberim  retortis 
Littore  Etrufco  violenter  undis 
Ire  dejeEìum  monumenta  Regis  5 
(a)  Oraz,  Templaque  Vejlae  .  (a) 

Ode  2.  /;'-        Quella  efpreffione  di  monumenti ,  e  di  Templi  ufata  da 
òro  i.       Orazio  nel  numero  del  più  ha  fatto  credere  ,  che  ivi  follerò 
e  il  Tempio  ,  e  la  Regia  di  Numa  ;  ma  forfè  Orazio  ha  fcrit- 
to  cosi  per  via  del  metro  de'  verfi  ;  almeno  non  fi  legge  ,  che 

10  fappia  ,  negli  antichi  Scritti  ,  elfer  fiata  la  Regia  di  Nu- 
ma in  quello  lìto  della  ripa  del  Tevere  ,  nè  preffo  il  Tempio 
diVelta.  Si  potrebbe  dire  ,  fenza  però  affermarlo,  che  il 
Poeta  abbia  intefo  del  Tempio  di  Velia  ,  e  del  contiguo  del- 
la Fortuna  Virile  ,  il  cui  monumento  della  Statua  di  legno 
C  al  dir  di  Livio  )  rellò  illefo  nell'efferfi  incendiato  il  Tem- 
pio .  Ma  mi  rimetto  all'erudito  Dacier ,  e  ad  altri  Cemen- 
tatori . 

Della  torbidezza  del  Tevere  ,  e  dell'onde  ,  che  in  que- 
fto fuo  fi  ritorcono  5  vien  anche  parlato  da  Virgilio  : 

Vortici  bus  rapidi*  ,  $  multo  flavus  arena  , 
checorrifponde  in  parte  alle  parole  d'Orazio  : 
Retortis  littore  Etrufco  molenter  undis  ? 
(y^Vìrgì.  c°fe  tutte  che  vi  fi  olfervano  prefentemente  . 
nel-/,  dell'        Dalla  Via  Sacra    a  quello  Tempio  di  Velia  avendo 
Enetde.    jj  curj0f0  veduto  que'  monumenti ,  che  vi  fono  ,  ed  elfendo 

11  viaggio  mede  fimo  5  che  con  tanta  afflizione  fece  il  fopra- 
detto  Orazio  ,  potrebbe  pigliarfi  un  po'  di  paufa  per  leggere 
il  ridicolo  cafo  accadutogli  3  e  raccontato  in  quella  guifa  : 

Ibam* 
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Ibam  forte  via  /aera  ,  ut  meus  eff  mos  (a)  (z)Sat>\x% 
c  quel  che  fiegue  narrando  d'un  importuno  chiacchierone  , 
dal  quale  non  avendo  potuto  trovar  modo  di  liberarli  ,  fi  ri- 
dulie  all'ultima  impazienza  ;  ma  giunto  al  Tempio  di  Verta  , 
comparve  un  creditore  del  petulante  ,  e  con  ilgridarlo  ,  ef- 
fendovi  accorfa  gente  ,  reltò  Orazio  liberato  ,  e  perciò  ter- 
mina con  dire  :  fic  me  f eri) avi t  Apollo  . 

Si  legge  ,  che  il  Tempio  di  Veda  venne  incendiato  nei 
tempi  di  Nerone  ,  e  di  Vefpafiano  ,  e  da  quelli  fu  riedificato  5 
vedendofene  il  profpetto  ne'  rovefei  delle  loro  monete  ,  ed 
clTendofi  detto  nel  principio,  chei  profpetti  efprefiì  nelle  mo- 
nete non  moftrano  il  contenuto  degli  Cdificj  ,  eccone  il  teiìi- 
monio  fu  quello  Tempio  di  Velia  ,  il  quale  fé  fotte  fiato  at- 
terrato, e  fpentone  la  memoria,  di  come  tanti  altri  ,  da  i  pro- 
fpetti di  elio  nelle  monete  non  efprimenti  ,  che  quattro  co- 
lonne ,  non  fi  potrebbe  rilevare  la  qualità  della  fabbrica  , 
nè  il  fito  ,  nè  il  fuo  contenuto  ,  il  quale  come  fi  è  accennato, 
ha  un  Portico  di  venti  grolfe  colonne  ,  ed  è  coflrutto  di  gran 
pezzi  di  marmo  candido  :  ha  gli  ftipiti  della  Porta  di  un  Colo 
pezzo  di  marmo  ,  alti  quafi  al  pari  delle  colonne  ,  e  riceve 
tutto  il  gran  lume  dalla  fola  Porta  .  Della  qual  particolarità 
di  Tempio  fenza  finefire  ne  rimane  l'efempio  d'un  altro  a 
Spalatro  deferitto  dal  Wheler  ne'fuoi  viaggj  .  (F)  (b)?Wi. 

In  tanto  ritrovandomi  polli  in  rame  tre  profpetti  del^S"'2^* 
Tempio  di  Velia  tolti  da  medaglie,  aggiuntovi  cinque  memo- 
rie per  altra  mia  operetta  ,  gli  efpongo  in  quello  luogo  . 

Il  Primo  in  moneta  mezzana  ,  mollrando  nel  diritto  la- 
to la  Telia  Laureata  di  Vefpafiano  ,  il  fuo  nome  ,  e  i  tito- 
li ,  nel  rovefeioè  efprello  il  Tempio  con  quattro  colonne  : 
una  figura  nel  mezzo  5  ed  altra  di  fopra  ,  e  nel  campo  la  pa- 
rola VESTA  . 

Il  Secondo  delineato  dal  rovefeio  di  moneta  d'oro  di 
Nerone  ,  rapprefenta  il  medelìmo  Tempio  di  quattro  colon- 
ne con  qualche  diferenza  de' gradini  ,  e  ne  i  lati  ha  due  figu- 
rine in  piedi  . 

11  Terzo  è  in  moneta  di  metallo  di  mezzana  grandezza 
di  Giulia  di  Severo  >  dimollrando  parimente  il  Tempio  di 
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quattro  colonne  colle  Vertali  ,  che  d'avanti  vi  fagrifìcano  „ 

Il  Quarto  è  delineato  dal  gruppo  di  marmo  di  due  Sta- 
tue ,  che  con  altre  fcelte  s'ammira  nella  Villa  Borghefe  . 
Quelle  due  figure  al  naturale  y  effendo  di  fcalpello  de'  tempi 
della  Repubblica  ,  fecondo  le  loro  efprelfioni  pofìfono  rap- 
prefentare  la  moglie  di  Coriolano  in  atto  di  raccomandar  fe  , 
i  figliuoli ,  la  madre  ,  e  le  donne  afflitte  ,  e  piangenti  ,  ac- 
ciochè  fi  rimuoveffe  dal  propofito  di  dirtruggere  la  propria 
patria  ,  da  che  lo  fdegnato  Coriolano  ,  tocco  da  tenerezza  y 
lì  placò .  Onde  nel  fito  a  quattro  miglia  nella  Via  Latina  , 
dove  fi  era  accampato  ,  fu  fabbricato  un  Tempio  alla  Fortu- 
na Muliebre  ,  che  s'accennerà  a  fuo  luogo  ,  col  riportarvi 
il  medemo  Tempio . 

Il  Quinto  difegno  è  di  una  mia  moneta  d'argento  ,  e  rap- 
prefenta  da  un  lato  la  tefta  di  Fauftina  di  M  Aurelio  5  e 
nell'altro,  la  figura  fedente  della  Fortuna  con  leggenda  FOR- 
TVNAE.  MVLIEBRI.  la  qual  moneta  è  facile  ,  che  fof- 
fe  battuta  per  rinnovar  la  memoria  di  querto  fatto  ad  onore 
delle  Matrone  ,  per  effere  fiata  da  una  di  effe  falvata  Roma  * 

Il  Serto  difegno  di  un  rovefcio  di  moneta  della  Famiglia 
Emilia,  mortra  una  rtatua  equeftre  fopra  di  un  ponte  ,  e 
leggenda  intorno  ,  e  framezzo  M.  AEMILIQ.  LEP.  Il  pon- 
te è  il  Sublicio  ,  il  quale  da  travi  di  legno  ,  di  cui  era  co- 
rtrutto  ,  M.  Emilio  lo  fabbricò  di  pietra  ,  e  perciò  confegiù 
il  nome  di  Lepido  . 

Di  querto  ponte  Emilio  >  parla  Giovenale  5  nello  fcon- 
figliare  un  fuo  amico  ad  ammogliarfi  ,  proponendoli  piut- 
tofto  il  precipitarfi  da  alte  finertre  ,  o  dal  vicino  ponte 
Emilio  t 

Cum  pateant  alta  ,  calìgantejìjue  feneflrar 
(*)$atou  Cum  tibi  •vìcìnum  fe  pnebeat  sEmilius  Pom  (a)>. 

L'erudito  Comentatore  ad  ufum  Delpbini  >  par  che  pren- 
da fu  querto  palio  equivoco  3  dicendo  ,  che  il  ponte  quivi 
accennato  fra  l'altro  chiamato  Jfìlvioytion.  avendo  forfè  fapu- 
to  ,  che  il  ponte  Milvio  è  fuori  della  città  5  quattro  miglia 
diftante  5  cioè  tre  fino  al  Campidoglio  ,  e  un  altro  fin  al 
ponte  Emilio  ?  di  cui  reftano  ancor  le  roviae  ,  e  fono  fra  la 
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Regione  Tranftiberina  ,  e  il  Colle  Aventino  >  dove  poteva 
effer  la  cafa  dell'amico  di  Giovenale  vicina  a  detto  Ponte 
Emilio  ,  come  l'accenna  il  Poeta  . 

Gli  altri  ultimi  due  difegni ,  uno  in  gemma  incifa  ,  e 
l'altro  in  frammento  di  Cammeo  ,  da  me  veduti  nelle  mani 
del  defunto  Luca  Corfi  Antiquario  ,  e  da  quefto  venduti  al 
Sig.  di  S.  Germano  di  Lione  ,  rapprefentano  il  primo  l' intre- 
pido fatto  di  Muzio  Scevola  ;  ed  il  fecondo  Clelia  ,  che  a 
cavallo  patta  il  Tevere  a  nuoto  ,  le  quali  coraggiofe  azioni  y 
coll'altra  notiffima  di  Orazio  in  difendere  il  ponte  Sublicia 
contro  i  Tofcani  ,  furono  quelle  ,  che  dierono  1'  ultimo  ter- 
rore al  Re  Porfenna  ,  in  vedere  di  che  petto  ,  e  valore  erana 
i  Romani  y  i  quali  fecondo  gli  eventi  ,  che  andavano  acca- 
dendo, fabbricavano  Altari  ,  eTempj  nel  modo  già  accennato 
di  fopra  a  Caftore  5  e  Polluce  >  alla  Fortuna  Virile  3  e  alla 
Muliebre  . 

CAPITOLO  VL 

Del  Tempio  della  Pudicizia  Patrizia ,  e  di 
altre  memorie  ejìjlenti  nel  luogo  5 
dove  era  fabbricato . 

MA  ritornando  predo  il  Tempio  di  Verta  ,  avanti  del 
quale  terminano  le  abitazioni  di  Roma  Moderna  ,  iìe- 
gue  ivi  il  Tempio  della  Pudicizia  Patrizia  .  Che  a  quefto 
Tempio  della  Pudicizia  Patrizia  ,  e  a  quello  della  Pudicizia 
Plebea  5  di  cui  non  ne  rimane  memoria  ,  le  donne  pudiche 
porgeflero  i  loro  voti  ,  non  trovo  farfene  menzione  dagli 
fcrittori,  che  perciò  ritrovandomi  tre  teftimonj  di  monumen- 
ti votivi  uno  in  metallo  ,  e  due  in  terra  cotta  a  di  quefti  n'ef- 
pongo  il  feguente  difegno  . 

Alla  rarità  di  quella  figura  votiva  concorre  quella  del 
fuo  veftiraento  5  che  più  pudico  ,  e  più  onefto  non  può  figu- 
rarfi  %  non  inoltrando  di  nudo  ,  che  un  occhia»  e  parte  della 
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fronte  ,  e  del  nafo  mà  quello  ,  che  è  di  parcicolar ita  mag- 
giore ,  fi  è  ,  che  lo  fteflb  veftire  fi  confèrva  in  Roma  dalle 
zittelle  nubili  ,  le  quali  nate  di  gente  onefta  ,  fono  ammeffe 
al  fuflìdio  dotale  ,  per  lafcite  di  Perfonaggi  defonti ,  e  a 
diverfe  Chiefe  nel  giorno  della  Fefta  ogn' anno  vanno  pro- 
ceflìonalmente  accompagnate  da  altrettante  Matrone  ,  e  fatte 
le  loro  Divozioni  ,  fi  dà  loro  la  Cedola  della  Dote  o  per  ma- 
ritarfi  ,  o  per  monacarfi  ,  fecondo  la  loro  inclinazione  .  Sono, 
come  fi  fa,  veftite  con  vefte,  e  fopravvefte  di  lana  fino  a  piedi, 
portando  il  capo  velato,  ricoperto  il  collo,  il  petto,  il 
mento  ,  e  la  bocca,  reftando  ad  effe  difcoperto  un  folo  occhio 
per  vedere  ,  e  giufto  in  tutto  fimili  all'antica  figura  del  fud- 
detto  difegno  .  Fra  le  Chiefe  ,  dove  sì  fatto  caritativo  fufiì- 
dio  fi  diftribuifce  ,  è  quella  di  S.  Maria  in  Minerva  de'  RR. 
PP.  Domenicani  per  la  Fefiività  della  SSma  Annunziata  ,  e 
vi  fi  dotano  più  centinaja  di  zitelle  nubili  ;  intervenendo  i 
primi  Prelati ,  ed  il  Sommo  Pontefice  a  tanta  opera  pia  , 
che  è  una  delle  molte  ,  che  rendono  Roma  commenda- 
bile . 

Una  di  sì  fatte  figure  votive  di  terra  cotta  col  buco 
di  dietro  da  refiare  appefa  nel  Tempio  fu  da  me  donata  al 
General  Marfilj  di  gloriofa  memoria  per  la  celebre  Accade- 
mia Clementina  di  Bologna  ,  e  un'  altra  alla  Gallerìa  Kirke- 
riana  ripiena  di  rarità  ,  e  di  erudizione  .  La  Terza  che  è  di 
metallo  la  confervo ,  per  dono  benignamente  fattomi  dal 
Emo  Sig.  Cardinale  AlelTandro  Albani  . 

Il  culto  della  Dea  Pudicizia  era  molto  frequentato  di 
notte  dalle  Donne  Nobili  .  Giovenale  pigliandofela  colla  li- 
cenziofà  vita  di  tal'una  del  fuo  tempo  ,  Icrive  : 

NoBìbus  hìc ponunt  IcBicas  ì$c.  (ji) 
e  fcherzando  col  marito  di  alcuna  ,  foggiunge  : 

 Tu  calcas  luce  reverfa  , 

Conjugis  urinam  magnas  uifurus  amicas  . 

Venne  detto  Tempio  da' primi  Crifiiani  ridotto  al  culto 
Divino  ,  fervendofi  d'  una  Cappella,  che  rimane  fotto  l'Aitar 
maggiore  ,  dedicandola  a  S.  Maria  in  Cofmedin  ,  che  di- 
votamente  vi  fi  venera  .  Fu  nell'ottavo  fecolo  beneficata  ,  e 
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riftaurata  dal  Santo  Pontefice  Adriano  I.  ,  come  vien  riferito 
da  Anaftafio  con  quefte  ,  ed  altre  parole  :  Diaconum  Santla 
Dei  Genitrici*  ,  femperque  Virginis  Maria  Schola  Greca  , 
qua  appcllatur  Cofmedin  ,  dudum  brevem  in  adificiis  eocìjlen- 
tem  fub  ruinis po/ìtam  reffauravit  &c. 

Di  detta  reftaurazione  ne  fu  di  quel  tempo  incifa  la 
memoria  in  marmo,  nel  quale  fi  accenna  la  veduta  di  dieci 
antiche  colonne  ,  e  quefto  marmo  fi  vede  affilio  nel  muro  del 
nuovo  Portico  ,  la  cui  Ifcrizione  ,  e  profpettiya  ,  facendoci 
vedere  in  qual  miferia  eran  ridotte  le  arti ,  e  i  caratteri  della 
lingua  Latina,  perciò  n'  efpongo  il  difegno  giuda  l'originale. 
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La  prima  linea  ,  comprovando  le  parole  fuddette  d'Ana- 
ftafio  ,  può  dire  : 

Jefus  Domini  ,  $  SanBa  Dei  Genitrici! 
Maria  Matris  .  e  la  feconda  . 

SanBi  Domini  Hadriani  Papa  . 
Ego  Gregorius  not.  forfè  Notarius  . 
Il  muro  dove  è  incaftrata  detta  Ifcrizione  ricuopre  ,  e 
nafconde  tutte  le  dieci  colonne  ,  eccettuatone  la  loro  fom- 
mità  ,  e  quefta  anche  venne  poi  nafcofa  da  foprappofta  fab- 
brica Gotica  ,  per  la  quale  fervirono  di  materiale  le  medesi- 
me colonne ,  che  non  più  apparirono  ,  fe  non  the  en- 
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trandofi  nella  porca  della  Chiefa  ,  vi  fi  vedono  in  ambi  i  la- 
ti due  grotte  colonne  di  marmo  Greco  (cannellate  Corintie  5 
altre  tre  fituate  a  finiflra  racchiufe  talmente  dal  muro  moder- 
no 5  che  a  pena  vi  fi  vedono  i  legnali ,  e  a  delira  verfo  la  fa- 
greflia  tre  altre  di  circonferenza  dieci  palmi  in  circa  ;  dalla 
fonazione  delle  quali  fi  vede  ,  che  il  Tempio  era  fpaziofo, 
di  forma  quadra  ,  e  magnifico  ,  come  appare  anche  dal 
ricco  pavimento  di  Porfidi  5  ed  altri  marmi  di  opera  talfel- 
lata  .  La  Nave  moderna  è  foflenuta  da  fedici  colonne  di  di- 
verfe  qualità  di  marmi  ,  però  non  grolle  ,  con  bafi  ,  e  capitelli 
differenti  contro  il  precetti  dell'Architettura  ,  ed  all'intorno 
dell'Aitar  maggiore  fi  veggono  altre  quattro  di  particolar 
granito  rofilgno  ,  le  quali  foftengono  il  Tabernacolo  Gotico 
il  più  bello  d'ogni  altro  Tabernacolo  d'antiche  Chiefe  . 

Quello  è  quanto  fi  può  rinvenire  dell'antico  Tempio 
della  Pudicizia  ,  il  cui  fimulacro  vien  rapprefentato  in  figura 
di  donna  ben  ricoperta  da  velie* talare  flretta  alla  vita  ,  e  di 
tefla  velata,  e  colla  man  delira  tenendo  gentilmente  un  pezzo 
del  velo  ,  che  le  cade  dalla  tefla  ,  fa  vifla  di  fcuoprirfi  una 
parte  del  volto  ,  trovandofi  ne' marmi  ,  e  fovente  nelle  mo- 
nete delle  Donne  Augufte  5  nel  modo  5  che  fi  vedono  pubbli- 
cate da'  dotti  Antiquarj  nelle  loro  Opere  ,  eccetto  però  in 
quella  del  fecondo  Tomo  del  celebre  Spanemio  ,  imprelfo  in 
Amfierdam  l'anno  1 7  1 7.  dove  alla  pag.g  1 1.  è  efpofta  una  mo- 
neta di  Magna  Urbica  col  rovefcio  della  Felicità  in  piedi  con 
due  figurine  avanti  ,  ed  altra  figura  fedente  ,  e  quella  elfendo 
la  Dea  della  Pudicizia ,  non  folo  è  di  tefla  nuda  3  ma  fi  de- 
fcrive  ,  che  abbia  nelle  mani  un  pomo  ,  ed  un'  alla  ,  e  che  le 
figurine  ,  che  le  fono  d'  avanti  con  braccia  fìefe  ,  fieno  di 
due  fanciulli  ,  abbagli  facilmente  prefi  dalla  poca  conferva- 
zione  di  dette  figure  ,  guafle ,  e  corrofe  dalla  ruggine  del 
metallo  .  Onde  per  far  vedere  la  verità  ,  che  contener  po- 
teva il  predetto  rovefcio  ,  flimo  bene  dimoftrarla  col  feguen* 
te  difegno  ,  delineato  giufla  l'originale  d'un  medaglione  del- 
la medefima  Augufta  ,  che  compratofi  da  me  quarantanni 
fono  per  venti  zecchini  ,  attefo  elfer  col  cerchio  di  metallo 
giallo,  e  di  tutta  confervazione  ,  fin  da  quel  tempo  lo  feci 
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intagliare  in  rame  dal  celebre  Bartoli  ,  aggiuntavi  una  tetta 
Colorale  ,  che  fi  vede  nel  fopraddetto  portico  di  Santa  Ma- 
cia in  Cofmedin , 


Il  Primo  contiene  nel  diritto  Tuo  lato  la  tetta  ,  e  il  nome 
di  Magna  Vrbica  Augura  ,  e  nel  rovefcio  con  leggenda 
PVDJC1TIA.  AVG.  vi  Tono  effigiate  quattro  figure  con  vefti- 
menta  talari  .  La  fedente  nel  mezzo  fi  vede  effer  la  Dea  del- 
la Pudicizia  col  diadema  fu  la  fronte  :  tiene  nella  delira  la 
falda  del  velo  5  che  le  cade  dalla  tetta  in  atto  di  ricuoprirfi  il 
volto  ,  e  nella  finiftra  porta  lo  fcettro  ,  per  indicare  il  fuo  do- 
minio fopra  la  Pudicizia  ,  che  è  il  teforo  maggiore  ,  che  diali 
nella  donna  .  Avanti  ftanno  due  fanciulle  nude  di  tetta  in 
atto  di  porgerle  preghiere;  acciocchèla  Dea  le  confervi  pudi- 
che .  Una  di  ette  colla  deftra  tiene  la  falda  della  fua  vette  , 
uno  delli  due  fimboli  della  fperanza  .  L'ultima  figura  di  mae- 
ttofa  pofitura  ,  foftiene  il  Cornucopia  nella  finiftra  ,  e  regge 
colla  deftra  il  Caduceo  alzato  5  la  quale  tutta  attenta  a  ri- 
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guardar  le  due  fanciulle  fa  viltà  di  volerle  felicitare  de' beni  » 
e  con  la  Concordia  matrimoniale  . 

L'altro  difegno  tutto  in  piccolo  ,  ma  giuda  il  marmo 
originale  fcolpito  a  bafforilievo  di  tefta  Coloffale  in  profpetto 
ornata  all'intorno  ,  e  in  tutte  le  fue  eftremità  di  pelle  ,  e  con 
due  corni  d'ariete  ,  che  le  fpuntano  dalla  fronte  ,  effendo  di 
viltà  orrida  ,  con  occhj  ,  e  bocca  aperta  ,  vien  denominata  la. 
Bocca,  della  verità .. 

Ha  quello  marmo  dato  molto  a  dire  agli  Antiquarj  ,  chi 
dicendolo  un  Oracolo  ,  chi  il  fimulacro  del  Nilo  ,  e  chi 
una  lapida  fervila  per  qualche  Cloaca  .  Io  però  venerando 
le  opinioni  di  tutti ,.  mi  trovo  obbligato  di  dire  la  mia  debo- 
liffìma  ,  ed  è  ,  che  fe  rapprefèntaffe  il  Nilo,  il  maggior  Nume 
degli  Egizj  ,  dal  quale  quei  popoli  ricevono  il  loro  foftegno,. 
i  Romani  tanto  religiolì  ,.  e  zelanti  delle  Deità  ftraniere  , 
introdotte  nella  loro  Roma  con  Altari ,  e  Tempj  ,.  non  ave- 
rebbero  permeilo  ,  che  quefto  fimulacro  d'eccellente  fcultura 
foffe  fervito  per  ricettacolo  d'immondezze  ad  una  Cloaca  , 
anzi  ciò  fuppofto  ,  averebbe  pur  all'intorno  qualche  linea  di 
cavo,  acciocché  avelie  potuto  ftar  incaftrata,  e  di  più,  effendo 
tutto  il  gran  piano  del  marmo  fcolpito  ,  vi  fi  riconofcerebbe 
il  confumo  ,  o  il  tartaro  ,  che  fuol  lafciare  il  corfo  conti- 
nuato delle  acque  ,  come  fe  ne  vedono  i  teltimonj  in  altre 
tefte  fervite  di  bocca  di  fontane  ,  una  delle  quali  è  efpofta 
nella  mia  Operetta  delle  Mafchere.  fceniche  nel  Cap.^.p.  1 14. 
Ma  chiaramente  li  riconofce  in  quella  tefta  Coloffale  effere  il 
confumo  derivato  dall'antichità  del  tempo  . 

Taluno  de'predetti  Antiquarj,  benché  erudito  ,  tuttavia 
giudica  affermativamente  ,  che  rapprefenti  il  Nilo  ,  cioè  , 
dice  egli,  il  Giove  degli  Egizj,  fupponendo. ,  che  nella 
fronte  vi  fiano  le  fquame  ,  e  le  branche  d'un  granchio  ,col  ci- 
tar per  efempio  due  flatue  nella  prima  fcala  del  Palazzo 
Farnefe  .  Ma  effendo  a  villa  di  tutti  la  tefta  Coloffale  della 
Bocca  della  Verità,  ognuno  può  riconofcere,  che.  ne'lati  della 
fronte  non  v'è  fegnale  di  fquame  y  né  di  branche  di.  granchio> 
ma  bensì  due  veri  corni  di  ariete  ,  ed  effendo  anche  a  villa 
le  due  flatue  del  gran  Palazzo  Farnefe  ,  le  quali  fuppongonfi 
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rapprefentare  il  Nilo  ,  in  quefte  nè  tampoco  vi  fono  fegnali 
di  branche  di  granchio;  ma  la  prima  tiene  nella  finiftra 
un  lungo  timone  ,  che  gli  traverfa  fopra  delle  fpalle  ,  ed  il 
braccio  deliro  è  pofato  fui  rilevato  dorfo  d'un  drago  alato  , 
e  avanti  vi  fono  accennate  l'acque  . 

La  feconda  foftiene  colla  delira  un  Cornucopia  ripieno 
di  frutte  ,  e  colla  finiftra  un  piccolo  timone  di  nave  ,  e  fotto 
un  animale  tirante  ad  una  Leonella  ,  contiguo  un  fanciullo 
nudo  ridente  ,  che  gli  pone  la  man  finiftra  fui  piede  avanti  , 
e  fotto  le  acque  accennatevi  li  vedono  le  tede  ,  e  code  di 
due  delfini  ,  e  un  altro  animale  corto  di  vita  ,  che  non  fo 
chelìa.  Le  quali  ttatue  con  gran  capigliatura  hanno  due 
corni  ,  non  già  ne'  lati  della  fronte  ,  come  fono  nella  te- 
tta CololTale  della  Bocca  della  Verità  ,  ma  gli  hanno  dopo 
la  metà  delle  tette  ,  e  queftì  corni  fono  fatti  a  guifa  di  vite 
ritorti  ,  come  guittamente  fon  pubblicate  dal  Cavalieri  nelle 
ttatue  di  Roma  alla  tavola  93.  ove  fi  nota,  rapprefentar 
l'Oceano  . 

Se  poi  quefte  due  ttatue  ,  come  fedelmente  le  ho  defcrit- 
te  5  rapprefentino  il  Nilo  ,  lo  dica  chi  vuole  :  fo  bene  ,  che 
il  Nilo  trovali  col  fimbolo  non  già  del  granchio  ,  ma  del 
coccodrillo  ,  della  Sfinge  -,  dell'ippopotamo  ,  e  coYanciulli, 
che  indicano  la  fùa  annual  efcrefcenza  ,  come  vedefi  nella 
fìatua  mezza  CololTale  di  Belvedere  nel  Vaticano  ,  e  ivi  in  un 
angolo  nell'altra  ftatua  di  Bafalte  colla  Sfinge  ,  cosi  in  quella 
della  Piazza  Capitolina  ;  anzi  nelle  medelime  monete  Egizie., 
ed  in  quella  d'Augufto  è  il  Coccodrillo  ,  come  in  quelle  di 
Adriano  i  putti  ,  e  l'ippopotamo  ,  ed  altri  fimboli  indican- 
ti il  Nilo  , 

La  tetta  CololTale  del  marmo  ,  di  cui  fi  tratta ,  fcol- 
pita  in  baflòrilievo  è  di  circonferenza  palmi  d'  Architetto 
venticinque  ,  e  mezzo ,  larga  per  ogni  verfo  palmi  otto  ,  e 
trequarti,  e  di  grottezza  quali  un  palmo ,  e  alla  metà  di 
quetta  è  in  ambi  i  lati  il  cavo  per  li  perni  di  metallo,  odi 
ferro  ,  che  lafottenevano  fopra  a  qualche  grandiofo  Altare  . 
Se  poi  quetto  fia  ftato  quello  dell'Ara  MalTima  ,  che  fecondo 
Dionifio  ,  da  Romolo  fu  inclufa  nel  folco  della  fua  Roma  , 

P  2  e  alla 
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c  alla  quale  i  Romani  offerirono  la  decima  de'  loro  beni  ,  a 
quello  de  i  Tempj  d'Ercole  ,  o  di  Giove  Aminone,  non  faprei 
dirlo,  come  non  fo  d' altri  monumenti}  fu  quali  tacciono 
gli  Antichi  .  Non  oftante  ciò  ,  attefa  la  rapprefentanza  della 
tefta  ,  delli  occhj  ,  e  della  gran  bocca  aperta  ,  che  a  prima 
vifta  fa  paura  ,  chi  fa  ,  che  non  Ila  uno  di  que'due  antichif- 
fimi  Dei  fatti  per  intimorire  la  plebe  ?  Il  che  inoltrano  alcu- 
ne ftatue  Egizie  ,  e  in  ifpecie  una  tefta  con  un  poco  di  bullo 
mezzo  Colorale  ,  che  di  pietra  nera  Egizia  fi  vede  nel  bo* 
fchetto  della  Villa  Ludovica  alla  metà  dello  ftradone  a  fini- 
fìra  ,  dicontro  al  celebre  Sileno  giacente  ;  leggendoti*  ,  che 
i  Corintj  ,  e  li  Spartani  ebbero  il  Tempio  dell'Orrore  >e  Fa- 
vore ,  che  però  potrebbe  erederfi  y  che  quefto.  gran  marmo  di 
tefta  Coloffale  d'orribil  villa  fra  uno  del  prodigiofo  numero 
trafportato  da'  Romani  dalle  Provincie  ,  e  Città  conquidiate  ► 
Cosi  era  la  tefta  di  Giove  Ammone  ,  il  cui  antichiflìmo 
Tempio  fu  in  Egitto  ,  e  nel  giorno  della  fefta  veftivafi  la 
fua  figura  colla  pelle  d'ariete  ,  alla  quale  prefentavan  quel- 
la d'Ercole  per  la  cagione  riferita  da  Erodoto  in  Euterpe  . 

Anche  in  Roma  full'Efquilino  fi  legge  effervi  ftata  la 
Via  ,  e  il  Tempio  dell'Orrore  ,  e  Pavore  ,  accennato  da  Li- 
vio nel  primo  ,  e  da  altri  ,  fcrivendo  Appiano  ,  che  Scipio- 
ne avanti  di  combattere  con  Siface  ,  e  Afdrubale  facrificaffe 
al  Dio.  del  Timore  ,  come  fece  Tulio  Oftilio  pria  di  pugna- 
re contro  i  Sabini . 

In  qual  maniera  poi  i  Romani  rapprefentaflero-  le  Deità 
dell'Orrore  ,  e  Pavore  ,  lo  dimoftrano  le  monete  Confolari 
della  famiglia  Oltilia  ,  già  pubblicate  da'  Collettori  delle 
famiglie  Confolari  ,  le  quali  comprovano  ciò,  che  narra  Livio 
lìb.i,  cap.yo*  ,  delle  quali  sr  fatte  Deità  vedali  Lattanzio 
lib.  i.cafl.20.  ,  S.  Agoftino  delia  Città,  di  Dio  lib.^  cap,  i  a 
e/ii'.ó.  cap.iQ. 


CA- 
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CAPITOLO  VIL 

Del  Cerchio  Mqffimo . 

DOpo  che  mi  è  convenuto  dilungarmi  alquanto  ,  ritorno 
al  mio  affiinto.  Appretto  il  Foro  Boario  >  e  Tempio  del- 
la Pudicizia  fuddetti  fi  trova  la  baila  valle  fra  il  Palatino  ,  e 
I'Aventiuo  a  fito  del  celebrato  Circo  MaflTmo  ->  prefentemen- 
te  ridotto  ad  orti ,  delle  cui  magnifiche  fabbriche,  che  lo 
circondavano  per  lo  fpazio  di  più  d'un  miglio  ,  nulla  fi  vede> 
fe  non  in  tre  luoghi  le  fcintille  de'  laceri  avanzi  delli  fedili  ; 
poiché  ,  dove  principiava  la  linea  retta  %  non  vi  rimane  ,  che 
una  poca  oliatura  di  muro  ,  fui  quale  vi  venne  fabbricato  ti 
primo  fenile  riguardante  il  Cerchione  alla  metà  di  quello  pref- 
fo  le  radici  dell'Aventino  con  una  cafuppola  ,  vi  rimangono 
alcune  rovine  de'  ledili ,  ricoperte  d'erbe  ,  e  d'arbofcelli  . 

Profeguendofi  però  a  fmiftra  per  la  larga  via  moderna 
alle  radici  del  Palatino  ,  detta  de'  Cerchi  da'  giuochi  Cir- 
cenlì  3  rimangono  nel  fine  le  rovine  de'  portici  ,  e  fedilì 
per  lo  fpazio  di  circa  felfanta  pafll,  parimente  coperti  di  erbai 
e  fe  ne  vede  la  montuofità  loro  ,  che  va  terminando  ovale  ; 
fui  rimanente  vi  è  fabbricata  una  camera  da  molinaro  ,  tra- 
verfandovi  la  via  moderna  • 

Del  contenuto  degli  Edificj  del  Cerchio  ,  delle  celebri 
fue  fede  5  e  di  altre  memorie  ,  fono  molti ,  che  dottamente  ne 
trattano,  fra'quali  il  Panvinio  de  Ludìs  Cìrcenfibus  ,  vedendo- 
fene  anche  feolpite  ne'  baflìrilievi  5  e  lo  Hello  Cerchio  nelle 
gemme  ,  e  nelle  monete  .  Il  fuo  iìto  è  anche  accennato  nelP 
Opera  intitolata:  Fragmenta  Vefligìì veteris  Romce  colle  note 
del  Bellori  alla  Tav.  XIX.  ,  dove  è  inferita  l'autorità  di  Dio- 
nifio  ,  del  modo  »  che  era  nel  fuo  tempo  co'  fedili  per  como- 
do di  cento  cinquanta  mila  perfone  ,  il  qual  numerofo  popo- 
lo ,  che  vi  accorreva  ,  de'  Romani  r  e  Foreftieri  per  ve- 
derne le  magnifiche  pompe  ,  non  farà  flato  efente  da  Ciarla- 
tani ,  da  Artrologi  ,  da  Giuocatori  di  vantaggio  ,  e  da  quelle 
donne  Egizie  a  che  predicevano  la  buona  ventura  ,  in  ifpecie 
—  :  ;    "  ai 
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(a)Jto.vi.  ai  tempo  d'  Orazio  ;  il  quale  pare,  che  forfè  l'accenni  con 
llb%ì%       quefte  due  parole  :  Fallacem  Circum  .  (a)  Da  quefto  fito  del 

fine  di  detto  Cerchio  Maflìmo  5  fi  gode  la  veduta  d'una  parte 

del  Palatino  >  del  quale  eccone  il  difegno  . 

CAPITOLO  VIIL 

Del  Colle  Palatino ,  e  fuc  memorie . 

TRovafi  V  altra  valle  fra  detto  Palatino  ,  e  Celio  ,  e  da, 
quetto  veniva  l'Acquedotto  diClaudio,che  rifalivaful 
Palatino  ,  le  cui  rovine  fono  accennate  dalla  lettera  A.  con- 
giuntevi l'alte  rovine  di  porticine  gallerie  di  non  poca  fpazio- 
£tà,dalle  quali  fi  gode  tutto  il  fito  del  già  detto  Cerchio  Maf- 
fimo  ,  e  da  effe  la  nobiltà  vedeva  le  grandiofe  Felte,  eiTendovi 
congiunta  una  vecchia  Torre  ,  facilmente  per  il  Principe  . 

Fra  li  celebrati  JEdificj  di  quefto  Colle  è  noto  per  gli 
fcritti  quello  del  Tempio  cT  Apollo  Palatino  fatto  da  Augu- 
fto  ,  e  benché  non  fe  ne  fappia  il  fito,  e  fe  fia  la  rovina  di  for- 
ma rotonda  fegnata  B. ,  o  altra  ,  non  oftante  ritrovandomelo 
pofto  in  rame  ,  unito  al  profpetto  del  Cerchio  Maflìmo  3  mi 
piace  d'elporne  d'ambidue  i  feguenti  difegni . 


Il  primo  in  moneta  di  metallo  mezzanotte  5  inoftra  da 

un 
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un  lato  la  fella  radiata  d'Augufto  con  leggenda  DI  WS  A  V- 
GVSTVS  PATER  ,  nell'altro  lato  infieme  colla  nota  del 
S.  C.  vi  fono  due  alte  bali  ,  e  fopra  di  una  un  bue  e  fopra 
all'altra  un  ariete,  fra  le  quali  è  il  profpetto  del  Tempio 
d'Apollo  ,  e  fuo  portico  di  quattro  colonne  ,  ed  effondo  con- 
fimile  al  Tempio  di  Vefta  5  pare  ,  che  quello  venide  imitato 
dal  predetto  d'Apollo  . 

Il  fecondo  difegno  delineato  da  rovefci  di  moneta  in 
gran  bronzo  di  Trajano  ,  moftra  il  profpetto  del  Cerchio 
MalTìmo  da  detto  Principe  dilatato  ,  e  arricchito  di  maeflofe 
fabbriche,,  e  perciò,  al  dir  di  Plinio,,  vi  eran  Tedili  per  dugento 
cinquantamila  perfòne  ..  Ultimamente  fra'  tegoloni  di  terra 
cotta  fe  n'  è  ritrovato  uno  che  ho  dato  alla  Galleria  Kir- 
cheriana  ,  ed  ha  quella  ifcrizione  : 

IMP.  C  A  E  S.   NER..  TRA.   A  V  G 

EX. FIGLI.  MARCI  ANIS 

C.   CAL.  FAVORI/ 

Denotando  facilmente  ,  che  detto  tegolone  fia  flato 
dell'Officine  di  Marciana  forella  di  Trajano  ,  effendone  flato 
miniftro  Cajo  Calfurnio  Favoricio  .  Dopo  le  predette  rovine, 
volendoli  andare  in  alto  fulla  pianura  ,  ve  ne  proseguo- 
no dell'altre  fra  la  Villa  Spada  e  '1  Convento  ,  e  Chiefa 
di  S.  Bonaventura  de1  di  voti  PP.  di  S.  Francefco ,  detti  della 
Riformella  ,  effendovi  congiunti  gli  Orti  Farnefi  ,  pari- 
mente ripieni  di  fabbriche  diroccate,  la  maggior  parte  fepolte 
con  gli  fcarichi  di  terra  ,  per  rendere  i  fiti  a  coltura  ,,  e  pian- 
tarvi arbofcelli .. 

Entrandoti  nel  principal  Portone  di  detti  Orti,  di  ruflica 
architettura  del  Vignola  ,  fi  vedono  diverfe  flatue  di  maniera 
Latina  ,  e  nel  portico  del  primo  ripiano  è  curiofa  la  llatua  fe- 
dente d'Agrippina  minore  laureata  con  fimboli  di  Cerere, 
altra  donna  fedente  a  me  ignota  ,  e  due  mezze  figure  di  pri- 
gioni,  che  dall'aria  delle  tefte  moftrano  efferc  di  perfonag- 
gj  Ebrei  ritrovate  fot to  le  rovine  preffo  il  Teatro;  di  Pom- 
peo Magno  • 

Nella. 
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Nella  Camera  ,  dove  è  la  fontana  ,  fono  dilpofte  diverte 
fculture  3  e  le  megliori  fono  una  d'Eroina  Greca  con  capelli 
inanellati  fu  la  fronte  ,  la  ftatua  d'  Efculapio  di  Greco  fcal- 
pello  ,  fenza  pupille  negli  occhi  ,  per  elfervi  ftate  di  miftura 
comporta  .  Fu  quella  ritrovata  nell'Itala  Tiberina,  dove  vi  ri- 
mane la  bafe  coll'ifcrizione  .  L'altre  ftatue  di  buon  difegnc 
fono  di  Venere  Callipica  ,  e  di  Venere  Marina  co'  butti  di 
M.  Aurelio  ,  e  di  Commodo  in  età  avanzata  . 

Nell'altro  ripiano  aperto  ,  parimente  con  vago  fonte,  fra 
le  ftatue  Greche  fon  quelle  di  Apollo  ,  di  Bacco  ,  e  di  Fauno  » 

Per  le  due  fcalinate  fono  da  oflervarfi  due  ftatue  di 
Giunone  per  effer  di  marmo  nero  ,  e  le  tefte  ,  mani ,  e  piedi 
antichi  di  marmo  . 

Neil'  ultimo  ripiano  non  è  da  tralafciarfi  la  quantità 
delli  gran  pezzi  di  fregj  eccellentemente  lavorati,  intarla- 
tivi tridenti  ,  e  delfini  ,  ritrovati  negli  ultimi  fcavi  ,  quali 
tridenti  ,   e  delfini  avviticchiativi  ,   moftrano  edere  ftati 
del  Palazzo  d'Augufto ,  fabbricato  dopo  la  famofa  vittoria 
Aziaca  .  Il  detto  fcavo  fu  principiato  dell'anno  172O.  dove 
fra  le  ftatue  fepolte  era  una  d'  Ercole  di  molto  pregio  e 
per  la  infigne  fcultura  ,  e  per  elTere  di  Bafalte  .  La  fala  fpa- 
ziofa  ,  che  ancor  vi  lì  vede  ,  aveva  le  pareti  riveftite  di  grolle 
laftre  di  marmo  pavonazzo  ,  e  ve  ne  reftano  i  fegnali  ,  il  pa- 
vimento di  tavole  di  marmi  mifchi ,  tutte  rovinate  dalle  co- 
lonne grolle  di  Porfido, e  di  giallo  in  oro  cadutevi  fopra.  Due 
colonne  fcannellate  di  giallo  in  oro,  benché  rotte,  furon  com- 
prate per  tre  mila  feudi  dalli  fcarpellini  Perini ,  e  Macciuc- 
chi ,  di  diametro  circa  a  20.  palmi  ,  di  parte  delle  quali 
haii  fatti  lavori ,  e  parte  le  confervano,  degne  divederli. 
Contigua  a  detta  fala  ,  è  una  fcala  ,  che  conduceva  al  terzo 
piano  ,  con  pitture  ,  che  parimente  vi  fi  vedono  ,  benché 
dall'aria  fcolorite  .  In  altro  vicino  fito  fcavandovifi  ,  vili 
difeoprì  un  nobile  bagno,  ripieno  le  volte  di  piccole  dipin- 
ture iftoriate  ,  e  molte  col  fondo  d'oro  ,  e  figurine  bianche  , 
delle  quali  ,  benché  molte  follerò  tagliate  ,  pur  ve  ne  reftano, 
che  meritano  d'eller  vedute  dal  curiofo  .  Di  tale  feoperta  ne 
feci  cenno  nel  mio  trattatello  de'Sigilli  alla  pag.13. 
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La  facciata  di  quello  bagno  5  c  d'un  altro  Edificio  s  era- 
no ornate  di  colonne  di  porfido  ,  e  l'ultimo  di  colonne  Affri- 
cane  per  altro  ridotte  in  pezzi,  e  quefto  eorrifpondendo all'or- 
to del  Collegio  Inglefe  ,  dove  fi  è  accennata  la  fabbrica  ro- 
tonda ,  forfè  del  Tempio  d'Apollo  5  ftarei  per  dire  ,  che  que- 
lle colonne  di  marmo  Numidico  appartenere  potettero  al 
Portico  di  detto  Tempio  d'Apollo  ,  del  quale  3  e  delle  lue 
colonne  dice  Properzio  alla  fua  Cintia  : 

£>)u<£YÌs  cur  yeniam  tibi  tardior  ?  Aurea  Phoebì  [  Prop./;'Z>.% 

Porti cus  a  magno  Ctefare  aperta  fuit  :  cleg.^  i. 

Tota  erat  in  fpeciem  Posnìs  dìgejìa  columnis 

Per  qualunque  ftradone  di  verdure  uno  vada,  fi  cammina 
Tu'  larghi  Portici  ,  che  fi  vedono  dalla  parte  ,  che  riguarda  il 
Cerchio  Maffimo  ,  effendovi  più  rovine  in  quefto  Colle  Pa- 
latino ,  che  non  fono  negli  altri  Colli ,  Danno  però  è  fiato 
d'avergli  ricoperti  con  gli  fcarichi  di  terra  ,  e  che  avanti  ciò 
non  fe  ne  pigliaffe  la  pianta  da  qualche  Architetto  ;  Ma  tra- 
lafciandofi  per  un  poco  altre  rovine  5  e  tre  memorie  a  piè  di 
quefto  Colle  Palatino  ,  e  bene  che  il  curiofo  lì  divaghi  nelP 
offervare  altri  monumenti  ,  che  rimangono  alle  radici  di  que- 
llo ,  e  nella  Valle  tra  elfo  ,  e  il  Celio  . 


CAPITOLO  IX. 

Dell9 Arco  di  Costantino ,  Meta  furfante, 
Anfiteatro  di  Vefpajìano  5 
ed  Arco  di  Tito . 

NEL  fine  della  Valle  del  Celio  5  e  quafi  del  Palatino  > 
s'ammira  il  grandiofo  Arco  Trionfale  di  Coftantino 
Magno  ,  con  quella  infcrizione  in  ambi  le  facciate  : 


E 


IMP. 


34         Le  Vestigia  di  Roma  Antica 

IMP.  CAES.  FL.  CONSTANT1NO.  MAXIMO 
P.  F.  AVGVSTO  .  S.  P.  (^R. 
QVOD  .  INSTINCTV  .  D1VINITATIS  .  MENTIS 

MAGNITUDINE  .  CVM  .  EXERCITV  .  SVO 
TAM  .  DE  .  TYRANNO  .  QUAM  .  DE  .  OMNI  .  EIVS 
FACTIONE  .  VNO.  TEMPORE.  IVSTiS 

REMPVBLICAM  ,   VLTVS  .   EST.  ARMIS 
ARCVM  .  TRIVMPHIS.  INSIGNE.  DICAVIT  . 

11  titolo  di  Maffimo  trovafi  anche  nelle  di  lui  monete  ,  e 
le  parole  e  inffhtBu  Dìvinìtatis.  ,  fono  degne  di  qualche  of- 
fervazione  .  Le  lettere  incife  fono  palmari ,  come  in  altri  Edi- 
fìcj ,  e  fecondo  l'antica  magnificenza  ,  erano  fiate  ripiene  d'al- 
trettante lettere  di  metallo  dorato  incannatevi  ,  e  di  sì  fatta 
indoratura  ,  che  era  a  guifa  di  fottililfime  lamine  d'ora,  come 
coftumarono  gli  antichi  dorare  non  pochi  loro  metalli  ,  dimo- 
fìrandolo  le  grolle  quattro  colonne  della  Bafilica  Lateranenfe, 
e  la  (tatua  d'Ercole  del  Campidoglio.  In  una  lettera  M.  ritro- 
vata da  un  muratore  nel  rifare  le  fondamenta  d'  una  cafapreffo 
il  Foro  Trajano,  vi  fi  trovò  un  zecchino  d'ara  effettivo;  e  chi 
la,  che  non  apparteneffe  a  qualche  Edificio  di  Trajano  abbatti- 
lo al  tempo  de  Goti  ?  Il  primo  però  che  patì  difaitro  ,  fu  il  di 
lui  celebre  Arca  Trionfale  ,  del  quale  ne  venne  compofto  que- 
llo di  Coftantino,  fatto  ripulire,  e  restaurare  d'ordine  del  buo- 
no zelo  del  defonto  Som. Pont.  Clemente  XII.  ,  ed  eccone  il 
difegno  della  fua  veduta  intagliata  avanti  detta  reftaurazione* 
A  prima  villa  vi  può  P  intendente  diftinguere  il  fecola,  in  cui 
fioriva  la  fcultura  coli*  altre  buone  arti  ,  e  quello  della  loro 
decadenza  ,  poiché  tutti  i  bafllrilievi  nel  principio  d'  ambe- 
due le  facciate  ,  i  quali  appartengono  a  i  fatti  di  Coftantino  , 
fono  di  sì  povero  fcalpello  y  che  non  è  da  dolerfi  ,  fe  confu- 
mati appena  fi  dhtinguono  . 

I  due  primi  baflìri lievi  d'  una  facciata  moftrano  ,  non  fa 
come  ,  V  attedio  ,  e  prefa  della  Città  di  Verona  ,  e  la  batta- 
glia data  a  Maffenzio  fui  ponte  Milvia  .  Neil'  altra  facciata 
riguardante  V  Efquilino  ,  vi  è  una  turba  di  popola  avanti  ad 
alcune  figure  fedenti, forfè  per  ricevere  la  liberalità  del  Pren- 
cipe  .  All'  intorno  dell'  Arco  la  marcia  del  fuo  efercito  a  pie- 
di % 
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di,  e  a  cavallo  ,  e  qualche  altra  miferabile  (cultura  conipfarfe 
leggendedi  lettere  incife  LIBERATORI.  VRBIS.FVNDA- 
TORI  .  QVIETIS  .  VOTIS  .  X  .  VOTIS  .  XX.  SEC.  X. 
SEC.  XX.  Voti  d'acclamazioni  per  la  falute  deli'Imperadore, 
fecondo  il  coftume  di  quel  fecolo  . 

Tutti  gli  altri  balfirilievi  di  fopra  alludono  all'opere 
egregie  di  Trajano  ,  de' quali  oltre  ad  alcuni  tondi  di  cac- 
ce ,  e  fagritìcj  ad  Apollo  ,  a  Diana  ,  e  ad  altri  Numi  ,  co- 
me pure  due  altri  tondi  nella  fiancata  dell'  Arco  con  due  bi- 
ghe ,  efprimenti  l'Oriente  ,  e  ì'  Occidente  ,  i  rimanenti  con- 
tengono figure  più  grandi  del  naturale  ,  e  d'intigni  fculture  , 
come  fono  lòtto  l'arcata  ne'due  profpetti  Trajano  combatten- 
te contro  Daci  .  Ma  li  ftupendi  fono  i  due  baflìrilievi  nel  fine 
fu  le  fiancate  dell'arco  ,  tagliati  da  un  fol  pezzo  ,  che  era 
nell'Arco  di  Trajano  ,  rapprefentando  la  gran  battaglia  data 
a  Decebalo  Re  de'Daci . 

Gli  altri  baflìrilievi  delle  facciate  dimoitrano  il  fagri- 
ficio  Suovetaurile  col  bue  5  porco,  e  ariete,  che  vi  fi  ve- 
dono, così  anche  Trajano  ,  che  fa  il  parlamento  a'fuoi  folda- 
ti  ,  nell'altro  lato  inoltra  di  coronare  il  Re  de  Parti  da  lui 
dichiarato  Re,come  pure  un  prigioniere  Daco  condottogli  da- 
vanti, che  era  venuto  per  offenderlo  .  Nell'altra  facciata  i  baf- 
firilievi  rapprefentano  un  giovanetto  principe  ,  che  gli  vien. 
prefentato  in  atto  fupplichevole  per  impetrar  follievo,  l'edi- 
ficio infigne  della  fua  Bafilica  Ulpia  per  alimentarvi  gli  orfa- 
ni d'Italia  ,  la  Via  Appia  da  lui  rifatta  ,  e  dilatata  ,  e  final- 
mente il  fuo  vittoriofo  ritorno  ,  tutte  cofe  ,  che  trovanfi  ef- 
preffe  ne'rovefci  delle  fue  monete  .  Oltre  all'eccellenza  delle 
predette  fculture  fi  deve  confiderare  il  pregio  degli  altri  or- 
namenti tolti  parimente  dall'Arco  Trionfale  di  Trajano,  e 
fono  le  otto  grolfe  colonne  di  marmo  giallo  in  oro  ,  e  le  otto 
ftatue  ifolate  de'perfonaggj  prigionieri  ,  per  elfer  quelle  fcol- 
pite  nello  ftimato  marmo  pavonazzo,  la  qual  notizia  fi  è  avu- 
ta da  una  di  dette  ftatue  mancante,  che  facendoli  di  marmo 
bianco ,  fi  trovò,  che  vi  reftava  parte  delle  gambe, e  della  fua 
bafe  ,  che  eran  di  pavonazzo  ,  incifovi  in  un  lato  AD .  AR- 
C  VM. ,  per  diftinguerla  forfè  dalle  molte,  che  li  fcolpi  vano  per 
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le  altre  parti  del  Foro  Trajano  ,  il  quale  refiduo  di  gambe  dì 
marmo  pavonazzo. ,  con  le  lettere  AD.  ARCVM.  ,  fi  vede  fra 
le  (culture  del  Campidoglio  .  Effendovi  dunque  colle  pre- 
dette iculture  ,  le  otto  colonne  di  giallo  ,  e  le  otto  ltatue  di 
prigioni  di  pavonazzo  ,  qua!  magnifica  vifta.  facclTe  l'Arco 
di  Trajano  ,  il  curiofo  fe  lo  può  facilmente  ideare  ,  il  quale 
volendo  vedere  la  quantità  d'altri  marmi  lavorati  a  foglia- 
mi 5  polli  alla  rinfufa  in  quell'Arco  di  Coflantino  ,  entri  per 
gli  gradini  di  marmo  nella  lunga  camera. Quefta  neL  ripiano  ha 
due  fenellrelle  nel  mezzo  per  i  tibicini  ,  e  fonatori  di  trombe, 
e  nel  piano  fuperiore  compoflo  di  larghe  tavole  di  marmo  Pa- 
rio  ,  vi  pompeggiava  l'Imperadore  fui  cocchio  di  quattro  ca- 
valli più  grandi  del  naturale,  il  tutto. di  metallo  e  benché  tut- 
te quelle  richezze  ,  come  negli  altri  Archi  ,  venilTer  depreda- 
te da'  Goti ,  non  ottante  ve  n'è  l'efempio  d'un  cocchio  di  me- 
tallo ritrovato  a  mio  tempo  fui  Celio  ,  nella  Villa  Gafale  fa- 
cilmente per  previdenza  afcofo  da'  Romani.  9.  nel  modo  che  fe- 
cero della  .(tatua equelìre  di  M.  Aurelio  .  Dopo  detto  Arco 
di  (jollantino.  vi  è  da  olTervare  il  refiduo  dell'oliatura  della 
Meta  fudante  ,  e  le  rovine.  dell'Anfiteatro  di  Vefpafiano  . 

Della  Meta  fudante  gli  Scrittori  dell' antichità  di  Roma 
hanno,  detto  efiere  Hata  una  fontana,  vedendofi  nella  ro- 
vina fui  mezzo  il  vano  ,  per  cui  s'alzava  l'acqua  j  ma  niuno, 
ha  potuto  fapere  la  qualità  dell' Edificio  ,  la  quaatità  d' ac- 
qua ,  che  gettava  ,  e  da  qual  parte  ,  e  quale  Acquedotto 
la  portava  ,  come  anche  fe  da  Vefpaliano  ,  o  da  Tito  folle 
Hata  fabbricata  quella  fontana,  per  lo  bilogno  di  bevervi  tanto, 
popolo  ,  che  accorreva  alle  fontuofe  fede  dell'Anfiteatro  . 

Io  di  tutto  ciò  curiofo  per  averne  qualche  lume  ,  confi- 
derando  l'ifcrizioni ,  che  dicono  avere  Vefpafiano  ,  e  Tito  ri- 
llaurato  l'Acquedotto  di  Claudio  ,  di  cui  fe  ne.  vedono  alte 
rovine  nel  vicino  monte  Celio  ,  credei  ,  che  da  quello  Acque- 
dotto venifle  l'acqua  nella  Meta  Sudante  ,  e  pochi  anni  fono 
ne  confermai  la  credenza  nell'edera  ritrovato  un  gran  tubo  di 
piombo  ,  tagliato  ne'  tempi  pattati ,  nell'orto  de'RR.PP.della 
Mifìlone  di  SS.Gio:,e  Paolo  del  monte  Celio,il  qual  tubo  grof- 
fo  più  del  confueto  ,  nè  mai  fe  n'è  veduto  il  conlìmile  ,  che 

mi- 
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mifurata  la  Tua  concavità  ,  portava  ventitre  libbre  d'acqua  , 
come  può  vederli  da  un  pezzo  ,  che  per  memoria  conferva!! 
nella  Biblioteca  deTuddetti  PP.  della  Miffiorie  .  Or  ficcome  il 
tubo  fuddetto  andava  a  dirittura  della  Meta  Sudante  ,  penfai 
di  far  fcavare  a  pie  di  quefla  a  linea  retta  del  fito,  in  cui  fi  ri- 
trovò il  tubo  di  piombo  ,  ed  ottenutane  la  permiffione  dalla 
benignità  del  Som. Pont. BENEDEI  TO  XI  V.,vi  pofi  gli  ope- 
rarj  nel  mefe  di  d'Aprile  dell'anno  1745.  ma  fcavatofi  venti- 
fette  palmi  di  terra  ,  fcaricatavi  ne'fecoli  paflati  ,  non  fi  difco- 
prì ,  che  il  dilatamento  di  muro  dell'edificio  della  Meta  , 
fenza  trovarfi.  l'imboccatura  del  tubo,  o  del  condotto, da  che 
manifeftofTì ,  che  il  fuddetto  tubo  di  piombo  del  monte  Celio, 
quantunque  era  diretto  alla  Meta, ad  altro  ufo  era  deflinato,e 
io.  reflai  delufo  della  mia  allettativa;  nè  effendo  imprefa  com- 
portabile col  mio  mediocre  flato  il  fare  fcavare  all'intorno  di 
detto  edificio  ^  penfava  d'abbandonarne  l' imprefa  ,  mentre 
c,he  gli  operarj  fi  pofero  a  fcavare  dentro  la  Meta  nel  vano 
dove  s'alzava  l'acqua  ,  e  dopo  d'avervi  tirato  fuori  molta 
terra  ,  e  faffi ,.  di  cui  era  fiata  ripiena  ne'  tempi  de'  dirocca- 
menti ,  e  abbattimenti  degli  edifiej,  difcoprirono  felicemente 
l'imbocco  di  grand'Acquedotto,  che  veniva  dali'Efquilino  ,  e 
dalle  conferve  d'acque  delle  Terme  di  Tito,  dal  quale  fi  vede 
effe  re  fiata  fatta  fabbricare  quella  fonte  della  Meta  Sudante  % 
e  dette  fue  Terme  in  aver  dedicato  l'Anfiteatro  5.  come  viene 
fermo  da  Suetonio.  Alla  feoperta  dell'Acquedotto,  fra  quei, 
che  vi  accorfero,  fu  il  dotto,  e  curiofo  Edvv.Wright  Inglefe, 
il  quale  per  vederne  la  novità  entrò  egli  medelìmo  dentro 
l'Acquedotto  comporto  pulitamente  di  grofll ,  e  larghi  tego- 
loni  di  terra  cotta  ,  fe  nonché  il  di  fopra  era  ricoperto  di 
larghe,  tavole  di  pietra  Tiburtina  ,  capaci  di  foftenere  qualun- 
que diroccamento,  che  vi  potea  accadere.,  Si  trovò  che  l'altez- 
za dei  vano  didentro,  dove  correva  l'acqua,era  di  palmi  fette 
d'architetto ,  di  larghezza  tre  palmi ,  e  un  quarto,  e  la  fua  ro- 
tondità pimi  quattordici  ,  da  che  l'intendente  può  compren- 
dere la  copiofità  d'acqua,che  veniva  a  formare  il  fonte  di  que- 
fta valla  Meta,  la  quale  colla  rovina,  che  è.  alla  villa,  e  il  dila- 
tamento difcovertofi  ,  è  del  feguente.  difegno  ,  in  piccola  ve- 
duta bensì ,  ma  giufla  la  fua  ftruttura  *  La 


38         Le  Vestigia  di  Roma  Antica 

La  bocca  dell'Acquedotto,  da  cui  in  gran  declivio 
fcorgava  impetuofamente  l'acqua  ,  è  la  lettera  A.  ,  il  rialza- 
mento a  livello  fui  vano  nel  mezzo  dell'edifìcio  ,  fin  alla  Tua 
fbmmità ,  è  la  lettera  B.  5  indi  cadendo  all'intorno  la  feconda 
calcata  d'acqua  per  cordoni ,  è  notata  colla  C. ,  fotto  de'qua- 
li  per  altra  cordonata  D.  formava  l'altra  calcata  d'acqua  .  Se 
poi  quella  venilfe  racchiufa  da  qualche  gran  conca, ovvero  per 
comodo  di  levar  la  fete  al  popolo  ,  vi  fiano  fiate  tazze  ,  o 
vafi  all'intorno  ,  lo  giudichi  chi  vuole  ;  fol  poffo  dire  ,  che 
tutta  la  mole  dell'edificio  in  forma  di  Meta  è  coflrutta  di 
terra  cotta ,  in  molti  luoghi  rovinata,  onde  non  fi  fa  fe  fia  (la- 
ta riverita  di  laure  di  marmo  ,  ovver  di  foda  compofizione  , 
fimile  a  quella  delle  conferve  d'acqua  di  Tito  ,  le  quali  fi  de- 
priveranno a  fuo  luogo  . 

Dell'Anfiteatro  di  Vefpafiano  n'  efpongo  quella  picco- 
la veduta^ 
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La  ftupenda  mole  dell'Anfiteatro  edificato  da  Vefpafiano, 
al  riferir  de'  nobili  pellegrinanti  3  forpalTa  qualunque  altro 
che  fi  trovi  .  Vien  rapprefentata  nelle  monete  in  gran  bronzo^ 
colla  figura  fedente  di  Tito  in  una  parte  ,  e  ne  IT  altra  l'Anfi- 
teatro ,  e  benché  fia  eccellentemente  efpreffo  ,  non  ottante 
poco  Ce  ne  rileverebbe  ,  fe  non  rimanefle  la  metà  della  fab- 
brica confervata  ,  tutta  compofta  di  fmifurati  pezzi  di  pietra 
Tiburtina  che  relitte  al  tempo  ,  come  fi  vede  dal  Maufoleo  di 
Cecilia  Metella  ,  dal  Teatro  di  Marcello  ,  e  da  altri  più  an- 
tichi Edificj  fabbricati  della  medefima  pietra  . 

Tralafcio  1'  infigne  Architetto  5  e  le  migliaja  d'  operar} 
impiegati  alla  fabbrica  di  quefto  Anfiteatro  ,  e  fol  volendoli 
parlare  della  prodigiofa  quantità  delli  gran  pezzi  di  detta 
pietra  Tiburtina  ,  di  cui  è  coftrutto  >  giudicare!  ,  che  non  vi 
fotte  altro  Edificio  ,  che  lo  pareggiafle  .  Si  è  veduta  fabbri- 
care la  gran  facciata  della  Bafilica  Laterana  d'  ordine  del  de- 
fonto  Som.  Pont.  Clemente  XII. ,  e  per  più  anni  condurfi 
continovatamente  pezzi  di  pietra  Tiburtina  co'  carri  tirati  da 
più  paja  di  bufali  ,  che  la  gran  quantità  occupava  tutta  la 
lunga  >e  fpaziofa  Piazza  Lateranenfe  di  tal  modo,  che  non  vi 
fi  poteva  pattare  3  or  fi  confideri  qual  quantità  fia  Hata  impie- 
gata per  quello  Anfiteatro  ,  ballando  dire  ,  che  pel  terremoto 
accaduto  di  notte  nel  Pontificato  di  Clemente  XI.  crollò  un 
folo  arco  del  fecondo  ordine  nella  parte  rovinata  delli  primi 
ordini  verfo  il  Celio,  e  fu  tale  la  quantità  de' pezzi  di  pietra^ 
che  venne  giù  3  che  fu  impiegata  in  più  fabbriche  3  ed  in  ifpe- 
eie  per  lo  porto  di  Ripetta  3  e  per  la  vafta  futa  fcalinata. 

Io  con  altri  accorfo  per  vedere  li  gran  pezzi  di  pietre  ca-  /3* 
dute  ,  vi  trovai  due  fpranghe  una  di  ferro  ,  e  T  altra  -di  me- 
tallo 5  che  erano  nelle  commiflure  delli  pezzi  di  pietra  ,  dal- 
le quali  venivan  collegati . 

Dopo  il  fito  di  detto  arco  caduto  ,  s*  entra  per  un  can- 
cello ,  e  a  finiftra  trovanfi  gli  ordini  delli  primi  fedili  appog- 
giati a  due  bracci  di  muro  ,  nelle  di  cui  pareti  laterali  an- 
cor vi  retta  un  pezzo  della  rivettitura  di  ftucco  ,  degna  a  ve- 
derfi  ,  per  etter  di  groflezza  quattro  dita  ,  cofa  che  non  fi  of- 
ferva  ia  verun  altro  Edificio.  Vedutali  tutu  la  parte  degli  or- 
dini 
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dini  rovinati ,  che  è  più  della  metà  di  quelli  5  che  reftanò 
prefervati  s'entra  nella  platea  ,  o  fia  arena  tutta  ricoperta 
da  (carichi  di  terra  ,  e  non  fenza  ftupore,  co'  lavori  di  ftucchL 
i/toriati »  Sono  alti ,  e  grandioll  i  portici  del  primo  ordine  , 
ed  anche  del  fecondo,  e  da  quello  fi  gode  la  forma  ovale  5 
e  le  rovine  de'  fedili , 

Nella  parte  di  fuori  fu  li  primi  archi  ,  che  girano  all'in- 
torno ,  fono  incife  lettere  numerali ,  non  fo  fe  in  quelli  ar- 
chi follerò  obligati  gli  fchiavi  ad  attendere  i  loro  padroni. 
Ivi  non  fi  può  godere  maggior  beltà  di  fimetrìa  degli  ordini 
d'architettura  ,  e  di  pulizìa  di  regolati  archi  ,  e  finestre  all'in- 
torno ,  che  rendevan  lume  al  di  dentro»  Nel  fine  5  e  nella 
fua  eftremità  girano  menfole  ,  fu  le  quali  pofavano  altret- 
tanti travicelli  di  legno  incaflrati  per  dritto  in  un  forame  » 
a'  quali  fi  col  legavano  le  funi  ,  e  le  corde  per  la  gran  tenda 
di  lino  ,  o  di  feta  ,  e  altri  drappi  ,  che  difendevan  dalla  piog- 
gia ,  o  dal  fole  il  numero  di  ottantatre  mila  fpettatori  ,  Ma 
quello  5  e  il  contenuto  delle  valle  macchine  dell'  Edificio  ,  e 
la  fua  architettura  vedafi  nell'opera  del  Cavalier  Fontana 
pubblicata  all'Aja  l'anno  1725.  ripiena  di  ftampe  in  fogli  rea- 
li, meritevole  della  confiderazione  degli  fludiofi  dell'antichi- 
tà .  E'  fituato  quello  fuperbo  Edificio  dell'Anfiteatro  alle  ra- 
dici dell'Efquilino,  che  fa  valle  tra  il  Celio  ,  e  Palatino  . 
Qiielche  vi  era  flato  avanti  il  tempo  di  Vefpafiano  ,  fi  ricava 
da  Marziale  neIl'Epig.2.  del  libro  degli  Spettacoli  dicendo  : 
Hic  ubi  confpìcuì  venerabili*  Ampbitheatri 
Erigi  tur  moles  ,  Bagna  JNeronis  erant . 
Avanti  de'  quali  (lagni ,  elfendovi  fiata  la  di  lui  ftatua 
cololfale  5  perciò  l'Anfiteatro  confeguì  il  nome  di  Coloffeo  , 
dal  volgo  detto  Colifeo, 

Profeguendofi  pochi  palli  fra  '1  principio  dell'Efquilino  , 
e  Palatino  ,  vi  è  1'  Arco  Trionfale  di  Tito  Vefpaiìano  ,  nel 
modo  che  qui  fi  dimollra  . 

In  una  fola  facciata  fi  legge  : 
SENATVS  ,  POPVLVSQVE.  ROMANVS. 
DIVO  .  TITO .  DIVI  .  VESPASIANI .  F. 
VESPASIANO,  AVGVSTO. 

Tut- 
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Tutto  ciò  che  vi  rimane  di  ftruttura  inoltra  eccellen- 
za. Vi  fi  vede  nel  principio  del  fregio  fcolpita  la  figura  d'uo- 
mo fenile  portata  da  due  uomini  ,  che  rapprefenta  il  Fiume 
Giordano  ,  per  inoltrare  ,  che  da  Tito  venne  foggiogata  la 
Giudea  ,  feguitandovi  pel  fagrificio  il  bue  ,  ed  altre  pic- 
cole figure  . 

La  curiofità  maggiore  si  è  3  che  in  una  facciata  dentro 
l'Arco ,  oltre  alla  menfa  aurea,  ed  altre  cofe  ,  vi  fi  vede  fcol- 
pita la  macchina  del  Candelabro  d'oro  ,  e  nell'altra  Tito  fui 
Cocchio  trionfale  ,  e  i  Soldati  che  precedono  ,  e  fulla  volta 
vi  è  l'Apoteofi  di  detto  Principe  ,  al  quale  fu  alzato  l'Arco 
dal  Senato  . 

CAPITOLO  X. 

Del  Monte  Capitolino ,  e  delle  memorie , 
che  vi  Jì  vedono. 

DOvendo  qui  parlare  del  celebre  Colle  Capitolino  5  (li- 
mo bene  efpor  la  veduta  del  nuovo  Campidoglio  ,  in 
quello  flato  ,  in  cui  ora  fi  trova  ,  e  per  quella  parte  ,  che  ri- 
guarda Roma  medefima  verfo  il  Campo  Marzo  . 

I  maggiori  Edificj  moderni  confiflono  in  tre  Palazzi  del 
Senato  Romano  ,  con  fopra  un  giro  d'antiche  lìatue  ,  il  tutto 
penliere  del  Bonarruoti  . 

Nel  principio  della  larga  cordonata  ,  chi  fi  diletta  di  fa- 
pere  fe  gli  Egizj  fiorivano  nella  fcultura,  può  vederne  il  tefti- 
monio  in  due  LeoneiTe  di  Bafalte  ,  che  formano  due  fontane  . 

Da  un  lato  ne'tempi  baffi  fu  appropriata  l'alta  ,  e  larga 
fcala  di  gradini  di  marmo  Pario  ,  preli  da  quella  del  Quirina- 
le, e  nell'altro  lato  è  la  via  carrozzabile.  A  capo  di  detta  cor- 
donata vi  fanno  facciata  quefle  fculture:  Un  pezzo  di  colonna 
con  fopra  un  gran  globo  di  metallo  doroto  con  ifcrizione  mo- 
derna, che  moflra  aver  contenuto  le  ceneri  di  Trajano  :  le  fta- 
tue  di  Coftantino  Magno  ,  e  di  Coftanzo  trovate  nelle  Terme 
del  Quirinale  :  due  flatue  più  grandi  del  naturale,  di  Caftore, 

F  e  Poi- 
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e  Polluce  co'loro  cavalli  rittaurate  :  due  Trofei  di  non  poca 
mole  eccellentemente  (colpiti  per  la  vittoria  Dacica  di  Traja- 
no  il  che  è  contro  l'opinione  di  quelli  ,  che  gli  credono  di 
Mario  y  fapendofi  che  al  tempo  di  quetto  gran  Confole  la  fcul- 
tura  non  era  in  fiore  ,  e  che  fol  cominciò  ad  effere  ,  dopo  che 
Augutto  fogg'iooò  V  Egitto  .  Confimili  Trofei  veggonfi  nella 
colonna  Coclide  di  Trajano ,  e  ne'  rovefci  delle  fu  e  monete  . 

Nell'altro  lato  col  numero  i.  e  la  colonna  Milliaria  del 
primo  miglio  della  Via  Appia  .  Ora  tralafciando  la  piazza  cir- 
condata dalli  tre  Palazzi  ,  è  bene  d'  oftervar  le  più  antiche 
memorie  non  folo  di  quello  Colle  3  ma  d'ogn'altro  di  Roma  . 
La  prima  memoria  confitte  nella  famofa  Rupe  Tarpeja  ,  dalla 
quale  venivan  gettati  ,  e  precipitati  i  rei  di  atroci  delieti  .  La 
fua  altezza  di  fallo  vivo  è  di  pai. 80.  >  fenza  quello  3  che  reità 
fepolto  dalla  terra,e  dalle  fabbriche  contigue  moderne. Scrive 
T.Livio  ,  che  detta  Rupe  Tarpeja  riguardava  il  Tevere  ,  e  il 
Foro  Olitorio  ;  e  fui  primo  è  cofa  evidente  ,  fui  fecondo  ,  fi 
fcrive  da' Moderni  3  efiere  flato  3  dove  è  la  Piazza  Montanara; 
ma  elfendo  quella  una  piccola  piazzetta  ,  non  poteva  conte- 
nere un  Foro  Olitorio  ,  in  cui  vendendovifi  gli  erbaggi  a 
doveva  elTere  di  fpaziofo  fito  ?  e  perciò  doveva  pervenire  ria 
dove,  al  prefente  è  il  Convento  delle  RR.  Monache  di  Torre 
di  fpecchi  .  Nel  tempo  d'Augurto  preffo  detto  Foro  venne 
fabbricato  il  Teatro  di  Marcello  . 

Non  elfendo  per  tanto  in  niuna  parte  del  Colle  riguar- 
dante il  Tevere  ,  alcun  refiduo  di  fallo  vivo  5  che  quello 
della  predetta  Rupe  d'ottanta  palmi  d'altezza  3  viene  chiara- 
mente a  verificarli  l'autorità  di  Livio  .  Ciò  fia  detto  per  talu- 
ni 5  che  han  fcritto  ,  nulla  rimanere  della  Rupe  Tarpeja  . 

La  feconda  memoria  ,  poco  dittante  dalla  detta  Rupe 
Tarpeja  3  è  dietro  la  rimelfa  ,  e  ftalla  del  Palazzo  Cafa- 
relli  ,  ed  è  un  braccio  d'  antichiffimo  Edificio  della  feguente 
veduta . 

E'  comporto  il  refiduo  della  fabbrica  di  pezzi  di  peperi- 
no, Ta  cui  lunghezza  è  di  p.i  i^d'altezza  non  più  che  13., do- 
ve più,c  dove  meno,effendo  il  di  fopra  muro  moderno»  e  fatto 
ricoperto  da  rovine  .  L'angolo  5  che  vi  ritorce  ad  ufo  di  for- 
tezza 
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tezza  ,  è  lungo  pai.  i  3. ,  e  ciafcun  pezzo  di  peperino  è  lungo 
pai. 4.  ,  e  alto  uno . 

Che  queito  avanzo  d'  edificio  polla  elTere  deli'  antichiffi- 
ma  Rocca  Capitolina  ,  quefti  fonogrindizj.il  primo  è  la 
materia  di  pezzi  di  terra  a  guifa  di  peperino  ,  tagliati  fotto 
terra  dalla  contigua  campagna  della  Città  3  i  quali  toccan- 
doci colla  punta  di  un  legno  ,  fi  sfarinano  ,  e  fi  riducono  in 
polvere,  cofa  che  non  fanno  i  peperini  d'Albano  ,  e  altri  ,  de' 
quali  fon  compoite   le  tre  arcate  della  Cloaca  Maffima  di  fo- 
pra  riportata  ,  e  talune  altre  fabbriche  ugualmente  antiche 
di  peperino  ,  che  s'accenneranno  più  fotto  »  Il  fecondo  indi- 
zio sì  è  ?  che  elfendo  il  primo  edificio  di  Roma  ,  i  pezzi  di 
detta  terra  non  fono  commellì  con  quell'arte  ,   e  pulizìa  9 
che  fi  vede  negli  altri  pofteriori  edificj  congiunti  inficine  a 
maraviglia  .  Il  terzo  indizio  sì  è  ,  che  quello  avanzo  di  for- 
tezza è  limato  vicino  alia  Rupe  Tarpeja  ,  e  faifo  Carmentale, 
fui  quale  leggefi  aver  provato  i  Galli  di  montare  per  forpren- 
dere  la  Rocca  5  come  è  riferito  da  Livio  nel  lib.V.  della  Deca 
prima  .  Ora  ritornado  alla  Piazza  del  Campidoglio  ,  e  a'  fuoi 
tre  Palazzi ,  è  ammirabile  per  l'artificio  la  ftatua  Equeftre 
di  M.  Aurelio  di  metallo  dorato  più  grande  del  naturale  ,  ri- 
trovatati afcofa  nella  fua  nativa  Villa  Laterana  ,  diroccata 
forfè  per  qualche  invafione  de'  Goti  . 

A  pie  del  Palazzo  di  mezzo  è  una  fontana  con  la  ftatua 
d'i  Roma  5  che  per  ellere  di  porfido  ,  e  di  fcalpello  infigne  , 
è  di  molto  pregio  3  avendo  mani  5  piedi,  e  tefta  antichi  di 
marmo  Pario  . 

Ne'  lati  fono  collocate  le  ftatue  mezze  colorali  del 
Nilo  colla  Sfinge  ,  e  del  Tevere  colla  Lupa  e  li  due  gemel- 
li Romolo  ,  e  Remo  ,  il  primo  d'aria  gioconda  ,  e  il  fecon- 
do malinconica  ,  ed  è  riguardato  dalla  Lupa  compafTìonevol- 
mente  ;  tutte  cofe  appropriategli  dal  faggio  fruitore  per  indi- 
care il  fatai  dettino  di  non  dovere  regnare  .  Entrati  nel 
Portico  del  Palazzo  a  deflra  ,  è  da  confiderarfi  il  ritratto  in 
ftatua  militare  di  Giulio  Cefare  ,  il  primo  Imperatore  de' 
Romani  ,  ed  è  di  buona  fcultura  ,  quale  non  era  al  fuó  tem- 
po ,  nè  avanti  di  lui  .  E'  la  fua  effigie  fimigliante  a  quella 

F  2  delle 
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delle  Tue  monete  fattegli  battere  da  Augufto  in  ifpecie  nell'ef- 
fer  divenuto  affoluto  Principe  . 

L'altra  ftatua  parimente  alla  militare  è  del  predetto 
Augufto  ,  che  avendo  a  pie  un  roftro  di  nave  ,  fa  vedere  d'ef- 
fergii  fiata  eretta  per  la  fua  famofa  vittoria  Azziaca  >  e  per- 
ciò la  fua  effigie  è  d'età  giovanile  . 

Proseguono  all'intorno  del  cortile  fopra  alte  bafi  un  pie- 
de ,  e  una  mano  del  Coloffo  d' Apollo  ,  che  effendo  flato 
alto  trenta  cubiti  ,  non  è  meraviglia  ,  che  il  primo  dito  di 
elfo  piede  ,  fia  groflo  più  d'un  corpo  d'  uomo  ,  fia  pur  di  vita 
corpulenta  »  Si  vedono  fparfi  per  terra  un  pezzo  di  cofcia  3 
e  un  calcagno  .  L'altra  mano  a  me  capitata  di  quefto  gran 
Coloffo  ,  trovatafi  nel  rifare  il  fondamento  di  una  cafa  vicino 
al  Campidoglio  ,  fi  vede  ,  con  altre  fculture  ,  nella  Villa 
Strozzi  .  Chi  vuol  fapere  la  mifura  del  palmo  ,  e  canna  Ro- 
mana, vegga  quivi  una  Tavola  di  marmo,  che  inoltra  amendue 
quefìe  mifure  .  E'  ammirabile  per  la  fcultura  Greca  un  Leone 
in  atto  di  sbranare  un  Cavallo ,  che  per  la  ferocità  farà  flato 
di  fpettacolo  al  popolo  nelle  fefte  dell'Anfiteatro  :  la  tefla  , 
collo  ,  e  piedi  del  Cavallo  fono  riftaurate  ,  ma  cosi  come 
era  mancante  ,  fi  vede  riportato  nell'opera  dell'antiche  fla- 
sue  del  Cavalieri  alla  Tavola  79.  Indi  è  la  ftatua  di  Roma 
fedente  fopra  ad  arnefi  beliici ,  nella  cui  bafe  è  figurata  una 
Provincia  piangente;  nelli  lati  in  piedi  due  fiat  ue  di  Regj 
prigionieri  Orientali  in  pietra  nera  non  dura, e  fono  mancanti 
delle  loro  mani  ,  intere  però  fi  vedono  nella  predetta  opera 
del  Cavalieri  Tavola  20.  e  21.  ApprefTo  vi  fono  due  ftatue 
di  Granito  rofligno  d'ifide  ,  e  d'Ofride  » 

Oltre  a  due  colonne  di  detta  dura  pietra  vi  è  in  altra  gran 
bafe  una  mano  ,  e  la  tetta  quafi  coloniale  in  metallo  di  Ne- 
rone ,  nulla  importando  all'intendente  di  ritratti  Imperiali  , 
che  vi  fia  fcritto  modernamente  efler  di  Commodo  .  E'  cu- 
riofo  un  ceppo  quadro  cavo  di  marmo  con  antica  ifcrizio- 
ne  ,.che  dice  d'effervi  fiate  le  offa  di  Agrippina  di  Germanico, 
efTendovi  nella  fiancata  l'arme  del  Senatore  ifcrizione  de'tem- 
pi  miferabili,dove  fi  dice  efler  fervito  per  mifura  di  grano.  Ivi 
pure  è  la  tefta  coloffale  di  Diomiziano  3  e  a  piè  un'altra  bafe 
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con  una  Provincia  ,  che  con  quelle  della  Spagna  ,  e  della  Si- 
cilia ,  che  fono  nelle  fcale  del  Palazzo  Chigi  a'  SS.  Apoftoli  , 
fi  ritrovarono  a  piè  delle  colonne  del  portico  del  Panteon 
d'Agrippa  . 

Rientrandoli  nel  portico,  dopo  la  ftatua  d'una  Baccante, 
vi  è  la  colonna  roftrata  di  Caio  Duillio ,  il  primo  Romano  , 
che  ottenere  infigne  vittoria  navale  contro  i  Cartaginefi  .  Il 
più  offervabile  è  V  ifcrizione  in  frammenti  di  antica  la- 
tinità colle  parole  :  NAVEIS  .  NAVEBOS  .  MARIO. , 
ed  altre  ;  poiché  circa  alla  colonna  ,  i  roftri  eccellentemente 
(colpiti  fan  vedere  ,  che  non  è  di  que'tempi  ,  ma  rifatta  pec 
memoria  nel  buon  fecolo  ad  imitazione  di  quella  di  Augii- 
fio  ,  la  quale  dimoftrano  le  fue  monete  per  la  vittoria  Azia- 
ca  .  Dopo  quella  memoria  ve  n'  è  un'  altra  di  fatto  più  anti- 
co ,  che  è  a  baflorilievo  ,  e  rapprefenta  Curzio  a  cavallo  in 
atto  di  gettarti  nella  voragine  ,  fomigliante  al  pubblicato  nei 
Teforo  del  Grevio  Tom. 2.  par. 2.  onde  gli  Itudiofi  della  St<3* 
ria  Romana  poflfono  avere  il  piacere  di  vederne  l'originale  , 
col  piegarfi  alquanto  in  un  angolo  di  gran  bafe  fattavi  porre 
d'avanti  da  chi  non  conobbe  le  venerande  antichità  . 

Nei  ripiano  della  fcala  ,  oltre  alle  ftatue  delle  Mufe 
Urania  ,  e  Talia  ,  vi  fono  incastrati  nelle  pareti  i  bafiìrilievi 
di  M.  Aurelio  con  altre  figure  rilevate  .  Vedeft  quefto  Princi- 
pesche ritorna  in  Roma  trionfante  per  vittorie  terreftri,  e  na- 
vali ,  indicate  dalle  figure  di  Nettuno  ,  e  delia  Dea  Tellu- 
re  ,  che  fono  all'intorno  del  cocchio .  Indi  facrifica  innanzi  al 
Tempio  di  Giove  Capitolino,  la  cui  porta  per  i  Iavorini ,  che 
vi  fono  ,  pare  e(Ter  fiata  di  metallo  ,  fopra  cui  fui  fregio  fono 
fcolpite  le  figure  di  Giove  ,  di  Giunone  ,  e  di  Minerva  . 

Mirali  poi  lo  iteflb  Principe  a  cavallo  col  fuo  Pretore  a 
fiaifbra  s  che  inoltra  di  parlargli  per  ottenere  pace  agli  Am- 
bafciatori  Germani ,  che  inginocchioni  gli  fono  d'avanti  . 
In  ultimo  è  la  figura  di  Roma  ,  che  gli  porge  il  globo  del  Do- 
minio Imperiale  .  Da'  quali  baflìrilievi,  che  fono  i  migliori  ,  e 
più  prefervati  ,  e  perciò  delineati  da  primi  pittori  di  fama,  ef- 
fendoftati  d'ornato  all'  Arco  Trionfale  di  M.  Aurelio  nella 
Via  Flaminia  del  Campo  Marzo  colle  grotte  colonne  di  pre- 
giato 
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giato  verde  ,  come  fi  è  accennato  nel  principio  ,  può  ciafeu- 
no  idearli  di  qual  grandiofità  ,  e  magnificenza  fia  flato  . 

Nella  lunga  fala  ,  oltre  le  ftatue  in  metallo  fedente  di 
Siilo  V.  5  e  in  marmo  di  Paolo  IV.  ,    Leone  X.  di  cat- 
tivo fcalpello  ,  e  d'Urbano  Vili,  di  buona  fcultura  ,  tutte 
le  pareti  fono  dipinte  a  frefeo  dal  Cavaliere  d'Arpino  ,  e  le 
iflorie  rapprefentatevi  fono  la  Lupa  colli  due  Gemelli, Romo- 
lo che  coll'aratro  fa  il  folco  della  fua  Roma  ,  il  Ratto  delle 
Sabine, il  Sacrificio  delle  Vertali,  la  battaglia  contro  i  Sabini, 
e  il  combattimento  de'  tre  Orazj  Romani  con  i  tre  Curia- 
zj  Albani .  Finalmente  fi  vedono  due  colonne  di  verde  le  più 
grofie,che  di  tal  pregiata  pietra  fi  ritrovino,  non  più  alte  però 
chefedici  palmi  ,  ritrovate  ultimamente  per  materiale  di  muro 
Gotico  nel  rifarfi  una  camera  delle  prigioni  del  Campido- 
glio ,  fopra  alle  quali  eolonne  pofano  le  tefte  mezze  cololìali 
d'Adriano  5  e  di  Severo  trovate  nel  fuddetto  fcavo  full'Aven- 
tino  . 

Nella  prima  camera  ,  oltre  ad  alcuni  bulli  e  Mutue  di 
tre  Generali  Pontificii  ,  vi  è  dipinta  la  battaglia  contro  i  Tof- 
cani  fuori  le  Porte  Collina,  Efquilina  ,  e  Celimontana  riferi- 
ta da  Livio  ,  i  fatti  d  Orazio  Coclite  fui  ponte  Sublicio  ,  e 
Muzio  Scevola  ,  e  finalmente  L.  Junio  Bruto  ,  che  fa  deca- 
pitare Ì  due  proprj  fuoi  figliuoli  per  avergli  trovati  com- 
plici nella  congiura  di  rimettere  nel  Regno  Tarquinio  Su- 
perbo . 

Siegue  la  feconda  camera  dipintovi  il  trionfo  de'  Roma- 
ni ,  e  altre  ftorie  .  Quivi  l'Intelligente  del  difegno  ,  e  che  fa 
quanto  fieno  rare  le  memorie  in  metallo  ,  può  ammirare  la  Ita- 
tua  al  naturale  con  occhi  d'argento  d'  un  di  que' Giovanetti 
Cammilli ,  che  nelle  folennità  de  Sacrificj  tenevan  la  calTetta 
degli  odori  ,  e  de  profumi  ,  elfendo  del  più  fquilito  dilegno  , 
che  idear  fi  polfa  :  la  Lupa  lattante  i  due  Gemelli  ,  che  ritro- 
volTi  nel  fotterraneo  Tempio  di  Romolo  alle  radici  del  Pala- 
tino predò  il  Foro  ,  pel  quale  s'andava  al  Circo  Maftìmo, 
D'on'-fio  8,L1^a  ^a  relazione  di  Dionifio  :  Qffendìtur  znam  ,  qua  itur  ad 
lib.u  '    Circum  ,  Templumque  ei  proximum  ,  qua  e  Fi  Lupa  prabens 
duòbus pueris  ubera  .  Con  che  viene  a  diftingucre  fai trol  em- 
pio 
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pio  di  là  dalla  Via  Sacra  .  Cicerone  in  favellando  delle  di-  Qrazìon 
fgrazie  5  e  de'  portenti  accaduti  fcrive  ,  che  la  Lupa  venne  contro  Ca 
percoffa  dal  fulmine  ,  e  di  fatto  fe  ne  vede  il  fegnale  nella  • 
cofcia  di  quefta  ,  di  cui  fi  parla  . 

Gli  altri  due  monumenti  ,  parimente  di  metallo  3  fono 
il  bufto  di  Junio  Bruto  con  gli  occhi  d'antica  compofizione  , 
e  un  giovanetto  ,  che  fi  leva  la  fpina  dal  piede  ,  d'ambidue 
i  quali  polTedendone  io  altri  originali  ,  il  primo  incifb  in 
amanita  annulare  ,  ed  il  fecondo  in  ftatuetca  di  metallo, 
n'efpongo  in  quello  luogo  il  difegno  . 


Può  queflo  fervire  dr  prova  ,  d'avere  i  Romani  replica- 
te le  memorie  di  quelle  cofe  ,  che  piti  pregiavano  .  Il  fo- 
prammentovato  giovanetto  fedente  ,  di  vita  nuda  ,  e  piegata, 
con  tutta  attenzione  fra  in  atto  di  cavar  colle  dita  dalla  pian- 
ta del  piede  finiftro  una  fpina  ,  o  altra  cofa  pungente  confica- 
tavifi.  L'intaglio  in  gemma  d'amatifta  violacea  inoltra  la  tefta 
di  detto  Junio  Bruto  ,  ed  è  affatto  confimile  a  quella  di  detto 
bufto  di  metallo  3  e  cosi  pure  è  fimigliante  all'effigiate  mone- 
te Gonfolari  della  fua  famiglia  Junia  3  memorie  ,  che  non  ef- 

fendo 
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fendo  della  mediocre  maniera  del  fuo  tempo ,  fan  vedere 
effer  forfè  fiate  fatte  da  quel  fecondo  M.  Bruto  ,  che  con  altri 
congiurati  uccife  a  tradimento  il  fuo  benefattore  Giulio  Ce- 
fare  ,  ma  etto  ,  e  i  compagni  ne  pagarono  la  meritata  pena, 
effendo  flati  in  diyerfi  modi  fatti  morire  . 

La  terza  camera  di  pareti  nude  merita  più  dell'altre 
oflfervazione  5  a  caufa  che  afììflì  vi  fono  i  frammenti  di  alcune 
tavole  di  marmo  ,  ove  fono  incifì  i  fafti  Confolari  .  Leggevi!! 
verfo  il  fine  il  Confolato  di  Cicerone  ;  e  quefli  fon  quelli  , 
che  han  dato  lume  alla  Cronologìa  de'  pattati  Secoli  »  In  altra 
piccola  camera  ,  oltre  a  due  Ermi  co'  loro  nomi  di  Socrate,  e 
di. Saffo  PoetefTa,e  una  mezza  figura  d'Apollo  col  nafo  piano, 
vi  è  la  tefta  di  Scipione  Africano  ,  che  effendo  d'eccellente 
fcalpello  ,  moflra  d'efferne  fiata  rinovata  la  memoria  nel  tem- 
po florido  delli  Cefari ,  e  probabilmente  dall'ottimo  Trajano, 
tanto  più  ,  che  reftituì  la  memoria  nelle  fue  monete  della  fa- 
miglia Cornelia  ,  della  quale  fu  effo  Scipione  .  Vi  fono  for- 
mate in  metallo  due  Anatre  di  tre  ,  che  io  comprai  dall'ere- 
de del  gran  dilettante  di  Antichità  Abate  Braccefi ,  le  quali 
ritrovate  fra  le  rovine  del  Celio  ,  formavan  qualche  vago 
fonte  ,  avendo  fotto  nel  fine  delli  loro  corpi  i  fori  ,  per 
cui  imboccandofi  l'acqua ,  ufciva  dalle  loro  bocche  .  Final- 
mente è  curiofo  un  bel  vafo  di  metallo  ,  che  forma  la  tefla  col 
buflo  della  Dea  Ifide  con  pendenti  nell'orecchie  ,  parimente 
di  metallo  ,  che  con  altri  comprai  in  un  lato  degli  orti  di  Sa- 
luflio  ,  in  occafione  di  ricerca  di  materiali  da  fabbricare. 

Nella  quarta  camera,  oltre  a  mezzo  buflo  colla  tefta 
di  Tolomeo  duodecimo  Re  d'Egitto,  in  una  nicchia  fopra 
alla  porta  è  in  un' altra  nicchia  una  mezza  ftatua  d'Ercole 
giovane  di  pietra  roffa  ftatuaria  ,  che  aveva  gli  occhi  ,  come 
lì  può  facilmente  conghietturare  ,  d'antico fmalto  .  Vi  è  pure 
un'urna  di  bafforilievo  rapprefentante  le  quattro  Stagioni  ,.e 
qualche  altro  buflo  ordinario  ,  ed  è  da  confiderarfi  l'infìgne 
ftatua  più  grande  del  naturale  tutta  di  metallo  dorata  d'  Er- 
cole giovane  nudo  ,  e  foi  colla  fua  gran  clava  ,  la  quale  è 
d'eccellente  maeftrìa  Greca  .  Ritrovoffi  nel  Pontificato  di  Si- 
ilo IV.  nel  finirli  di  demolire  il  Tempio  di  detto  Eroe  nel 
Foro  Boario  .  :  Vi 
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Vi  fono  due  ftatue  Confolari  ,  di  (cultura  Latina  ;  una 
pubblicata  per  un  Virgilio  ,  non  avendo  conosciuto  l'Anno- 
tatore ,  che  la  tefta  è  ideale  moderna  ,  fcolpita  dal  Fancelli , 
nò  confiderato  H  veftimento  Confolare  ,  e  che  Virgilio  non 
fu  Confale  . 

L'altra  ftatua  dicefi  di  Cicerone  ,  riftaurata  del  mento 
e  della  bocca  ,  e  il  moderno  riftauratore  vi  ha  nella  finiftra 
guancia  incaftrato  un  cece  ,  elfendo  che  non  doveva  fapere  , 
che  detto  grand'Oratore  non  ebbe  nel  fuo  volto  alcun  cece  ; 
bensì  prefe  la  denominazione  di  Cicerone  da  un  fuo  antenato, 
che  l'ebbe  fu  la  punta  del  nafo  ,  come  vien  defcritto  da  Più-  Nella  vi* 
tarco  ,  nè  trovafi  nell'antiche  memorie  un  tal  cognome  ,  ma  tadi  dee* 
bensì  le  parole  M.  TVLLIVS  ,  e  M.  TVLLI  ,  come  ne 
fan  teltimonio  le  fei  monete  Confolari  della  fua  famiglia  Tul- 
lia ,  riportate  da'  Collettori  di  medaglie  delle  Famiglie  Con- 
folari .  Si  confervano  finalmente  in  quella  camera  tre  cippi 
fepolcrali  con  Gotiche  ifcrizioni ,  che  accennano  d'  aver  fer- 
yitoper  mifura  d'olio  ,  di  vino  ,  e  di  fego  ,  le  quali  coll'urna 
d'  Agrippina  fervita  per  mifura  di  grano  ,  che  è  nel  Cortile  5 
dimoltrano  a  baftanza  in  qual  ignoranza  eran  ridotti  i  Romani 
dopo  le  devaftazioni  de'  Barbari  .  Neil'  ultima  camera  con 
qualche  fcultura  ,  e  dipintura  fecca  di  poco  momento  ,  è  la 
CappelUdel  Senato  ornata  di  buone  pitture  .  Volendo  il  cu- 
riofo  vedere  i  Farti  moderni  ,  gli  troverà  pretto  la  porta  dell' 
Archivio  ,  affidi  nelle  pareti  in  tavole  di  marmo  ,  incifivi  i 
nomi  de' Confervatori  di  Roma  ,  che  della  nobiltà  vengono 
ogni  tre  mefi  eletti  dal  Pontefice  . 

Ora  è  tempo  d'olfervare  il  Palazzo  a  fmiftra  ,  fui  cui 
piano  terreno  fa  profpettiva  un  copiofo  fonte  ,  fui  quale  è 
giacente  la  ftatua  mezza  cololfale  d'  un  Fiume  ,  che  non  ha 
altro  fimbolo,  che  un  gran  nicchio  nella  mano.  Se  fia  del  Re- 
tto 3  o  d'altro  real  Fiume  ,  lo  dica  chi  vuole.  Venne  que- 
llo fimulacro  negli  ultimi  tempi  denominato  Marforio  , 
dal  Foro  di  Marte  ,  dove  fi  vedeva  .  Oltre  a  due  colonne  di 
granito,  vi  fono  all'incontro  le  due  ftatue  di  Satiri ,  di  Greco 
fcalpello  ,  non  pochi  Ermi  di  Platone  ,  e  d'.  altri  ,  una  tavo- 
la con  li  Fafci  Confolari  fcolpitivi  3  e  due  grandi  ftatue  Egi- 
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zie,  con  geroglifici  .  Una  è  di  granito  particolare  fparfa  di 
macchie  non  piccole  di  rodò  ,  l'altra  di  pietra  dura  nericcia  , 
con  macchie  gialle  ,  non  più  ollervata  ;  la  tefta  è  turrita  fa- 
cilmente di  Cibele,  ed  il  volto  moftra  di  far  paura  .  Furono 
trovate,  a  mio  tempo  colle  due  di  granito  dell' altro  Cortile 
negli  Orti  di  Saluftio  .  Nel  fine  del  Portico  è  una  gamba  con 
bafe  ,  con  le  parole  incifevi  AD  .  ARCVM  .  come  lì  è  accen- 
nato già  nel  parlar  dell'  Arco  di  Coltantino 

La  grand'  Urna  iftoriata  ,  publicata  nel!' '  Admira?ida  ,  e 
ne'  Sepolchri  del  Bartoli  ,  ha  fui  coperchio  due  ftatue  giacen- 
ti ,  che  fi  dicono  d'  Aleflandro  Severo  ,,  e  di  Mammea  fua 
Madre  ,  fe  bene  l'effigie  loro  nelle  monete  ,  e  ne'  medaglioni 
non  fi  confanno  con  quelle  dell'  urna  .  Ne'  lati  del  portico 
fono  le  ftatue.  di  Minerva  ,  di  Diana  ,  di  Adriano  con  telta 
velata,  di  Giove  Tonante  ,  di  Donna  teatrale,,  e  del  Dio 
Marte  ,  come  trovali  ne'  rovefci  delle  medaglie  di  Trajano  . 
Yien  quella  (tatua  d'infigne  fcalpello  detta  del  Re  Pirro  dallo. 
Sponio  nelle.Mifcellan.ee  ,  che  crede  tale  un  fuo  bullo  ivi 
pubblicato  3  ma.  ognuno  può.  avvederfi  dal  volto  ,  e  dalla 
gran  barba  della  differenza  fra  di  loro,.  Quel  che  qui  rimane, 
di  gran  pregio  ,  confitte  in  una  colonna  d'alabaltro  Orientale 
alta  palmi  venti  >  fcavatafi  nel  Sommo  Pontificato  di  Cle- 
mente XI..  pretto  la  riva  del  Tevere  in  fito  ,  di  cui  fi  farà 
parola  a  fuo  luogo. . 

Nel  ripiano  della  fcala  s*  offervano  i  bafiìrilievi  di 
L..  Vero  inatto  di  leggere  una  lettera  ,  e  1'  Apoteofi  di  Fau- 
ftina  Juniore  portata  per  aria  da.  Diana  Lucifera  ,  nel  modo 
efprdfo  nelle  fu  e  monete,  con  leggenda  :  SIDERIBVS  .  RE- 
CEPTA  .  Nelle  due  nicchie  laterali  è  la  ftatua  con  an- 
tica ifcrizione  della.  Pudicizia  di  buona  fcultura  ,  di  tefta 
però  moderna  ;  e  quella  di  Giunone  del  Tempio  dell'antico 
Lanuvio  .  N~lla  bafe  è  1'  antica,  ifcrizione  ÌVNO  .  LANV- 
V1NA  ,  ed  ha  la  tefia  ornata,  di  pelle  caprina  ,  che  ,  fenza 
riportare  V  autorità  di  Cicerone  ,  fi  comprova  dalle  monete 
d5  Antonino  Pio  con  leggenda  all'  intorno  della  Dea.  mede- 
lima  IVNONI  .  SOSP1TAE  . 

Nell'altro  ripiano  avanti  d'entrare  nelle  ftanze.  è  un  cu- 
rio fo 
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Yiofo  bafforilievo  d'  un  infermo  in  atto  di  far  teftamento  ; 
ma  di  molta  più  curiofità  è  1'  altro  di  contro  ,  che  però  mi 
par  bene  d'  accennarne  il  contenuto  .  Rapprefenta  una 
mezza  figura  in  profpetto  ,  che  dal  volto  non  fi  (a  fe  fia  d'uo- 
mo ,  o  di  donna ,  benché  di  quella  fembri  la  mano  delira  , 
colla  quale  regge  tre  ramofcelli  d'  olivo  ,  appefevi  le  cafta- 
gnette  da  giocare  »  Ha  gli  ornati  di  tre  Deità  ,  ma  nel  più 
ha  quelli  di  Ati  nel  petto  ,  nelle  orecchie  ,  e  nel  colio  >  ef* 
fendo  ornato  di  pendenti  ,  e  collana  formata  di  due  ferpen- 
ti  .  La  velie  è  parimente  donnefca  »  Dalle  fpalle  gli  cadono 
due  lunghi  cordoni  intarfiati  di  bottoncini ,  che  fembrano 
tirare  ad  una  fpecìe  di  sferza,  colla  finiltra  ritiene  una  taz- 
za ripiena  fatta  d'una  pina  ,  o  d' altra  frutta  .  L'altre  par- 
ticolarità fui  piano  del  marmo  confiltono  in  una  Tibia  ,  un 
Flauto  ,  ftroinento  rotondo  ,  come  un  tamburino  ,  e  un  va- 
io poco  difìlmigliante  da  una  di  quelle  celle  miftiche ,  fervi- 
le alla  cecità  de'  Gentili  ne'  milierj  di  Cibele  .  Delle  quali 
cofe  tutte  ne  ha  pubblicata  una  eruditiilìma  Differtazione 
Monfìgnor  Domenico  Giorgi  ,  colla  quale  dimoftra  euer  la 
predetta  figura  un  Sacerdote  Archigallo  » 

Qiielto  particolar  bafforilievo  ,  ritrovato  pochi  anni 
fono  nell' antichifiìmo  celebrato  Lanuvio  >  farei  d'  avvifo  > 
che  fervito  fìa  d'  efemplare  a'  Sacerdoti  Galli  ,  onde  fe  ne 
traeffero  le  copie  in  pittura  ,  o  altra  materia  da  portarfi  in 
giro  d'intorno  a  villaggi  ,  e  Città,  da  que' lìmulati  Peni- 
tenti, che  con  difciplinarli  ,  ed  anche  ferirti  dinanzi  alla  Dea 
Siria  ,  per  commovere  a  compalfione  lo  ftolto  volgo  ,  ne  ri- 
traevano denari . 

Rimane  la  prodigiofa  quantità  di  marmi  fcolpìti  difpofli 
negli  appartamenti  ,che  formano  un  teforo  incomparabile,  ge- 
nerofamente  donato  dal  defunto  Som.  Pont.  Clemente  XII. 
afeendente  fra  lìatue  ,  bulli,  e  bafiìrilìevi  al  numero  di  600., 
fenza  gli  aggiuntivi  dal  Mafiìmo  Pont.  BENEDETTO  XIV. 
felicemente  Regnante  ,  eccettuatine  però  alcuni  pochi  pezzi, 
che  vi  erano  avanti  ;  fra'  quali  il  principale  è  una  ftatua 
al  naturale  di  vecchia  Donna  col  velo  avvolto  in  telta  ,  con 
velie  3  e  fopravvefte  >  ma  di  tutta  confervazione  >  e  di  feul- 

G  a  tu- 
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tura  eccellente  .  E'  quefta  data  alla  luce  per  una  Sibilla  ,  c 
perchè  avanti  d'efler  pubblicata  io  l'aveva  fatta  intagliare  in 
rame  con  un'altra  della  Villa  Pamfilia  per  una  diflertazione , 
ritrovandomela  intagliata  ,  ho  (limato  bene  d'  efporne  in 
quello  luogo  il  difegno. 

Non  fembra  a  mio  credere,  che  quefta  ftatua  di  vecchie- 
rella  rapprefentar  polla  una  delle  Sibille  ,  mentre  quelle  eran 
Vergini  d'apparenza  florida, ed  è  fuperfluo  addurne  l'autorità 
di  Virgilio  nel  6.  dell'  Eneidi  ,  poiché  vi  fono  i  teftimonj  de* 
marmi  ,  e  de'  metalli  ,  vedendofene  due  ftatue  nella  Villa 
Ludovica  ,  un'altra  riportata  nel  Teforo  del  Grevio  riftam- 
pato  in  Venezia  al  Tom. i.par.2.  5  con  cinque  altre  tette, note 
agli  Antiquarj  pratici  delle  monete  Confolari  delle  famiglie 
Carifia,e  Manlia,fotto  la  tefta  d'una  delle  quali  di  donne  gio- 
vani, fi  legge  il  nome  SIBYLLA  ,  la  qual  moneta  col  rovelcio 
del  Tripode  d'Apollo  ,  fcrive  il  celebre  Morelli  nel  fuo  Te- 
foro  delle  famiglie  Romane  ,  eflfer  ftata  battuta  nell'Imperio 
d'Augufto ,  e  dice  coll'autorità  di  Suetonio ,  che  detto  Im- 
peradore  facefle  dare  alle  fiamme  più  di  due  mila  Godici  fati- 
dici, e  fol  ritennetfe  quelli  della  Sibilla,  perchè  quella  a  vette 
predetta  la  nafeita  di  un  gran  Principe  ,  come  anche  avean 
fatto  molti  Profeti ,  e  che  fia  vera  la  ricerca  da  Augufto  fatta 
all'Oracolo  d'Apollo  Delfico  della  natività  d'un  gran  Princi- 
pe ,  che  redo  avverata  per  la  nafeita  del  noftro  Santilfnno  Re- 
dentore ..  Ma  ritornando  al  difeorfo  della  predetta  efpofta  fi- 
gura di  vecchia  donna,  ha  quefta  le  mammelle  rilanate  lotto 
il  petto  per  efler  ftata  madre  di  famiglia  ;  ed  efprimendo  agi- 
tazione col  volto  verfo  il  Cielo  ,  tutta  addolorata  ,  inoltra  di 
effer  una  di  quelle  Prefiche  pratiche  a  umiliare  l'afflizione  , 
pagate  acciocché  accompagnaffero  col  pianto  il  funerale  de  i 
Defonti  ,  le  quali,  che  tal  volta  fra  i  forzati  atti  li  ftrappafte-* 
ro  i  capelli ,  fi  fcrive  da  Lucilio  ; 

Lucilio  ConduBcc  flent  alieno  funere  Praficc? 

Sat*z2*  Multo  ì$  capillos  feindunt ,      clamant  mctgìs  * 

E  Colevano  quelle  facili  a  piangere  ,  co  i  loro  fingultt  > 

pian» 


Libro  Primo  Capitolo  IX.  5  3 

pianti  ,  e  fofpiri ,  commovere  facilmente  al  pianto  i  Parenti, 
e  Amici  del  Pefonto  . 

Avanti  di  parlare  d'  altri  marmi  fcolpiti ,  eflendovi  di- 
fpofti  mille  ,  e  dugento  marmi  fcritti  ,  ne  riporto  ritenzio- 
ne folamente  del  feguente  ,  per  effer  paffato  per  le  mie  mani, 
e  per  contenere  il  Confolato  delli  due  Gemini  ,  nel  tempo 
de'  quali  più  communemente  A  crede  effere  accaduta  la  morte 
del  Santi/fimo  Salvatore  : 

XI.  K.  OCT. 

QJTEDIVS  .  3.  L.  GERMVLLVS 

XVI.  K.  NOV. 

OPPIA  .  M.  F.  PARIET.  IMI;  COL.  IL 

QJVNIO  .  BLAESO  .  L.  ANTISTIO  .  VET* 

X.  K.  IAN. 

SEX  .  CAMPATIVS  .  SEX  .  L.  EVTACTVS  . 

PAfUETE  .    II.   COL.  I. 

C.  FVFIO  .  GEMINO  .  cos 

L.   RVBELLIO  .  GEMINO  . 

UH.  IDVS.  MAI.  OSSA  .  INLATA  . 

LVRIAE  .  P.  L.  APRILIS 

PARIETE  .  IL  COL.  IIL 

Fu  ritrovata  quella  Lapide  ne  IP  Anno  1722.  nello  fca~ 
varfi  quantità  di  terra  dietro  la  Cappella  di  S.  Domenico  in 
S.  Siilo  Vecchio  de' PP.  Irlandelì ,  a  caufa  dell'umidità, 
che  rendeva  ,  e  nel  comune  antico  muro  fu  veduto  per  le 
Olle  ,  e  altre  Lapidi  fcritte  ,  effere  fiato  un  Maufoleo  net 
principio  della  via  Appia  ,  come  riferii  Panno  1732.  alla 
pag.49.del  mio  trattatello  della  Bolla  d'oro.  Ora  entrandoli 
nella  porta  della  prima  Camera  di  quello  Palazzo  fi  trova  la 
Lapide  originale  affilia  nell'angolo  a  finiflra  » 

"  Non 
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Non  creda  intanto  il  curiofo,  che  io  lì  a  capace  a  deferì- 
ver  la  quantità  dell'antiche  (culture  ?  che  fono  negli  apparta- 
menti 3  e  fe  anche  mi  ci  accingefli  5  la  mia  cotanto  avanzata 
età  me  T  impedirebbe  ,  ma  effendone  flati  efattamente  fatti  i 
difegni  ,  n'  ufeirà  alla  luce  in  un'  infigne  opera  la  deferizio- 
ne  ,  che  perciò  n'anderò  accennando  folamente  alcune  poche. 

Tra  i  baffirilievi  fon  degni  quei  della  grand'  Urna  con 
le  nove  Mufe  3  che  fu  ritrovata  a  mio  tempo  a  tre  miglia  di 
Roma  nella  via  Oftienfe  >  ove  era  la  Villa  d'  Aleflandro  Se- 
vero ,  menzionata  da  Ammiano  Marcellino  narrando  il  tras- 
porto deirObelifco  di  Coftanzo  nel  Circo  Maffimo.  Un'altra 
Umetta  con  fanciullo  giacente  fopra  ,  che  era  nella  Villa 
Panfilia  3  moflra  a  baflbriJievo  Prometeo  che  forma  l' Uomo  , 
Minerva.colla  farfalla  fimbolo  dell'  animazione  del  corpo  , 
ed  altre  figure  fimboliche  ,  fino  alla  morte  dell'  Uomo  . 
Fra  le  undici  colonne  di  diverfi  marmi  mifchi  ,  ve  n'  è  una 
piccola  di  marmo  bianco ,  contenente  due  ifcrizioni  feparate  , 
una  Greca  di  Regilla  d'Erode  Attico  ,  l'altra  Latina  del  fe- 
dente tenore  : 

DONINO  (  in  vece  di  Domino  } 
NOSTRO 
M A  XENT IO 
PIO.  FELICI 
INVICTO 
A  V  G  V  S  T  O 
i  VII. 

Dovè  fervir  per  lo  fettìmo  miglio  nella  via  Labicana3da 
dove  ne' più  baffi  feeoli  venne  trafportata  nell'  Efquilino  5  e£ 
fiendo  fiata  ritrovata  fepolta  nell'  Orto  de'  Monaci  di  S.  Eu- 
febio  .  Un'altra  fimile  del  terzo  miglio  della  medefima  via 
ritrovata  vicino  a  Frafcati  ,  era  nel  mufeo  del  fu  dottiffiroo 
Monfignor  Ciampini  .  Da  che-  lì  vede  >  che  nel  tempo  del 
Genti  lefimo  vennero  tolte  le  memorie  dai  loro  fui  5  ed  appli- 
cate 
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cate  ad  altri  ufi  ;  poiché  quella  colonnetta  col  nome  Greco  eli 
Regilla  era  nella  Tua  Villa  Triopea  ,  a  tre  miglia  della  via 
Appia,  da  dove  venne  trafportata  dentro  di  Roma  ,  con  non 
poche  antichità,  in  ifpecie  due  grotte  colonne  di  marmo  Pario 
ripiene  d'iferizioni  Greche,  ch'una  è  nella  camera  terrena  dei 
gran  Palazzo  Farnefe  ,  e  V  altra  nella  Villa  Borghefe  ,  pu- 
bblicata con  altre  dallo  Sponio  nelle  Tue  Mifcellanee  ,  degne 
d'  efler  vedute  anche  per  la  ftoria  del  ricco  Erode  ,  ed  il  per- 
chè gli  fu  data  per  moglie  Regilla  donna  Romana  .  Conti- 
nuando i  marmi  Capitolini,  fono  curiofe  le  tre  Are  de'Venti, 
ritrovate  nel  Porto  d'  Anzio  ,  Tulle  quali  facrificavano  alla 
Fortuna  Anziate  per  efler  fcampati  dalle  tempefle  .. 

Delli  molti  bulli  Imperiali  ne  nomino  per  brevità  al- 
cuni pochi.  Il  principale  è  di  Calligola  in  pietra  Rafalte  , 
per  la  rarità  ,  quei  di  Vitellio  ,  Ottone  ,,  e  Maflìmino  ,  per 
1*  eccellenza  di  Tenitura  le  telte  di  Domizia  ,  e  di  Giulia  di 
Tito,  trovatali  fui  Celio  nella  Villa CaTale  .  Sono  più  grandi 
del  uà  curai  e  due  bulli  di  Adriano  ,  e  quello  della  moglie  Sa- 
bina ,  la  cui  tetta  è  ornata  di  gran  corona  d'  alte  fpìche  di 
grano  per  efler  Hata  confagrata  a  Cerere  ,  e  perciò  è  chiama- 
ta la  novella  Dea  ,  come  fi  ha  da  un  marmo  fcritto  affiflb  fu 
la  Porta  di  Megara,  la  cui  ifcrizione  è  regiftrata  dal  Weheler 
Inglefe  nel  viaggio  di  Levante  al  Tom. 2.  pag.523.,  e  per  non 
dilungarmi  ne  ho  copiato  i  foli  primi  due.  vedi  .. 

2ABE1NAN.  BA2IAI22AN.  2EBA2THN. 
N  E  A  N.  AHMHTPA  &c 

Gli  altri  bulli  eccellenti  di  tutta  confervazione  ,  fono 
d'Antonino  Pio  ,  di  M.  Aurelio  ,  Commodo  ,  e  Annio  Vero 
fanciulli  ,  i  quali  colle  llatue  d'unFilofofo  ,  e  d'un  Fauno  di 
Greco  fcalpello  ,  fi  ritrovarono  nel  primo  anno  del  Pontifica- 
ta di  Clemente  XI.  nella  Villa  d'Antonino  Pio  polla  fra  la 
Via  Appia  ,  e  l'antico  Lanuvio  ,  di  cui.  fe  ne  vedono  non 
poche  rovine . 

Fra'  detti  bulli  Imperiali   è  una  ftatua  di  Bafalte 
d'Ercole  fanciullo  di  forma  coloflale  %  d' elprelfione  Egizia  , 
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e  di  maeftrìa  eccellente  ,  ritrovatali  tempo  fa  nell'Aventino* 
Un'altra  ,  che  mi  fembra  di  Meleagro  ,  non  la  cede  di  perfe- 
zione ,  ne  a  quella  celebre  de' Pichini  ,  nè  aH'Aiitinoo  di 
Belvedere  .  De'  bafiìrilievi  ne'  lati  uno  rapprefenta  Perfeo  , 
che  libera  Andromeda  ,  ed  era  nella  Villa  Panfilia  ,  e  l'altro 
pur  d'ottima  (cultura  ,  è  d'Endimione  ,  che  dorme  ,  che  fi 
trovò  ,  come  fopra  fi  è  accennato  ,  nel  mezzo  dell'Aventino. 
Nella  Camera  de'  bufti ,  ed  Ermi  de'  Filofofì ,  Oratori  ,  e 
Uomini  Illuftri ,  è  una  raccolta  inimitabile  ,  elfendovi  più 
Plafoni ,  più  Socrati  ,  più  Euripidi ,  Seneca  ,  Epicuro  ,  Me- 
trodoro  ,  ed  altri  foggetti  parte  noti  ,  e  parte  ignoti  .  Delli 
due  bufti  d'Omero  il  più  confervato  pafsò  per  le  mie  mani  , 
onde  voglio  riferir  brevemente  le  cofe  ftrane  accadutevi  .  La 
prima  è  che  nel  tempo  Gotico  ,  un  muratore  fi  fervi  di  quella 
pregevole  Erma  per  materiale  di  muro  con  ammaliarlo  fra  la 
calce  colla  tefta  all'ingiù  .  La  feconda  d'un  Cavatefori  ,  il 
quale  di  notte  d'inverno  ,  rompendo  una  macerie  fopraterra  a 
piè.del  Palazzo  de'  Duchi  Gaetani  nella  Via  publica  ,  che 
conduce  al  Laterano  ,  col  fuo  piccone  di  ferro  colpitolo  fui 
collo  t  lo  divife  in  due  parti  ,  lafciandolo  ivi  per  terra  . 
La  terza  fu  del  Mitelli  ,  e  Don  Dodo  cavatori  di  materiali 
da  fabbricare  ,  i  quali  nell'albeggiare  pattando  per  detta  via, 
raccolfero ,  uno  la  tefta  ,  e  l'altro  il  butto  ,  e  perchè  era  la 
tefta  ripiena  di  calce  ,  me  l'offerirono  per  poco  denaro  ,  con 
avermi  indicato  il  fito  ,  e  detto  ,  che  qualche  cercatore  di 
tefori  l'aveva  fcavata  la  notte  .  La  quarta  fu  la  mia  dabbe- 
naggine 9  che  quantunque  conofcelTi  la  rarità  del  ritratto, 
non  oftante  per  ifeiocca  generofità  non  conveniente  al  mio 
ftato  ,  la  ridiedi  ad  un  curiofo  per  lo  fteflb  poco  prezzo  ,  per 
cui  io  l'aveva  avuta  .  E'  conlìderabile  la  Tavola  della  Legge 
Regia  fotto  Vefpafiano  ,  effendo  di  metallo  grolla  due  once 
e  mezzo  ,  di  pefo  libre  2147. 

Nella  gran  fala,dove  Cono  fedenti  le  ftatue  di  Innocen.X. 
del  difegno  del  Cavaliere  Algardi  ,  e  del  defunto  Clem.XII. 
ambidue  formate  di  metallo  ,  tralafciando  l'antiche  d'eccel- 
lenti fcalpelli,  d'un  Fauno,  d'Ifide,  d'Adriano  nudo  coli 'elmo 
in  tefta  ,  della  Pudicizia  ,  d'un  figliolo  di  Niobe  ,  riftaura- 

to 
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toaguifa  di  Gladiatore ,  ed  altre  molte  )  accenno  le  più 
principali  d'alta  fcultura  Greca  ,  quale  è  il  Mìrmillone  Ludo- 
vifiano  ,  il  quale  per  la  mortai  ferita  ,  di  cui  gli  fi  vede  il  le- 
gnale fotto  il  petto  finiftro  ,  caduto  in  terra  reggendoli  fulla 
vita  con  la  teda  chinata  fi  sforza,  quanto  può,  a  foftenerfi,aju- 
tandofi  colla  pianta  della  mano  appoggiata  alla  cofcia  delira  , 
e  con  l'altra  fui  fuolo  ,  efprime  nel  volto  l'acerbo  morire  ,  ef- 
fendo  per  terra  la  fua  fpada,  e  cintura  colla  fibbia,come  fi  co- 
ftuma  prefentemente  da  cingerfi .  All'intorno  del  collo  ha  un 
cordone  ,  che  termina  in  un  bottone  ,  dentro  del  quale  non  lo 
{è  teneffero  materia  ,  o  polvere  da  rifanare  le  ferite  non 
mortali ,  o  fe  fi  a  fegnale  di  Gladiatore  . 

Le  tre  fiatile  ritrovate  nella  Villa  Adriana  Tiburtina  ,  le 
quali  V  intendente  di  fcultura  ,  in  confiderarle  troverà  effer 
tali  ,  da  non  poterfi  con  oro  apprezzare  ,  e  perciò  dal  noftro 
Sommo  Pontefice  BENEDETTO  XIV.  generofamente  ac- 
quetate ,  e  con  altrettanta  generofità  aggiunte  al  teforo 
Capitolino  .  Tutte  e  tre  quelle  uniche  ftatue  hanno  la  Ango- 
larità d'eflfere  dell'  ultima  confervazione  ,  e  d'  un  marmo  tal- 
mente bianco  candido  ,  che  non  vi  fono  altre  che  le  pareggi- 
no ,  e  di  fcultura  eccellente  ,  e  cosi  frefca  ,  che  pare  ef- 
fere  fatte  in  quelli  noftri  giorni.  Sono  tutte  più  grandi  del  na- 
turale, rapprefentanti  una  il  Dio  Arpocrate  col  fiore  Loto  fu 
la  tetta  ,  la  feconda  d'  ammantatura  ,  e  di  efprelfione  Egi- 
zia ,  fe  fia  di  Deità  ,  o  d'  Eroe  lo  giudichi  chi  vuole  ,  e  la 
terza  ,  ftante  la  pofitura  ,  fembra  elfer  di  qualche  famofo 
Paleftrita  .  Una  limile  ,  ma  di  fcultura  Latina  ,  fi  vede 
nel  Cortile  del  Palazzo  de'  Duchi  d'  Altemps  .  Ha  di 
più  Sua  Santità  aggiunto  al  fuddetto  donativo  ,  quell» 
delle  feguenti  rarità  antiche  ,  e  fono  un  gran  vafo  di  me- 
tallo Corintio  ,  nel  cui  labro  di  fopra  ,  è  incifo  in  Greco  il 
nome  di  Mitridate  ,  e  altre  parole  ,  che  non  mi  fovvengo* 
no  ,  e  quella  Angolarità  fu  ritrovata  nel  celebre  Porto  d' An- 
zio .  Il  baflbrilievo  delle  due  Deità  Palmirene  coli'  ifcrizio- 
ne  di  carattere  di  detta  Nazione  ,  ed  anche  Greca  ,  offerto- 
gli da'  Principi  Giuftiniani  ,  già  pubblicato  nella  Mifcella- 
nea  dello  Sponio  .  I  frammenti  dell'Iconografia  di  Roma  , 
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accennati  già  di  fopra  .  Veduto  il  lungo  Portico  ripieno  d'an- 
tiche (culture  ,  fra  le  quali  due  bufti  maggiori  del  naturale 
d'  Antonino  Pio  di  tetta  nuda  ,  e  di  Trajano  con  gran  corona 
di  quercia  ,  framezzata  fu  la  fronte  da  un  Aquila  ,  forfè  di 
gioja  ,  o  in  carneo  :  due  ttatue  Latine  in  pietra  nera  ftatuaria 
di  Giove  ,  e  d'Efculapio  ,  fcavate  ultimamente  fra  le  rovine 
del  Porto  d'  Anzio  ,  e  un  ara  ,  o  fia  ceppo  fèpolcrale  ,  con 
all'intorno  fanciulli  di  fcultura  Greca  . 

Rimane  finalmente  V  ultima  camera  ripiena  d'  eccel- 
lenti fculture  ,  fra  le  quali  una  tetta  ,  e  una  ttatuetta 
d'AlelTandro  Macedone  ,  una  di  fanciulla  vettita  ,  che  più 
graziofa  non  può  concepirli  ,  due  ftatue  di  Diana  Efefma  * 
tefta  di  Cecrope  primo  Re  d'Atene  ritrovata  vicino  a  Napoli, 
un  Satiro  ammantato  di  vite,  una  tefta  del  Dio  Pan  ,  di  fcal- 
pello  fimile  a  quella  di  Laoconte  in  Belvedere  ,  un  Idoletto 
Egizio  di  fino  bafalte  5  un  fanciullo  ifolato  in  atto  d'ag- 
girarfi  un  mafcherone  all'  intorno  fopra  la  fua  tetta  ,  che 
per  F  alta  fcultura  riportai  nell'  operetta  delle  mie  mafchere 
nel  Cap.73.  ,  ed  altri  Tariffimi  marmi  ,  che  non  ho  a  memoria. 
Or  fe  gli  Antichi  viaggiavano  per  vedere  una  ftatua  di  fa- 
ma ;  i  nobili  efteri  ,  che  han  la  forte  di  viaggiare  ,  e  veder 
Roma,po(Ton  bene  approfittarfi  in  dilìinguere  la  maettria  Gre- 
ca 3  Egizia  ,  e  Latina  ,  e  perà  è  d'uopo  tornarvi  più  volte 
per  ammirare  ,  e  conofcere  i  ritratti  de'numerofi  Filofofi  , 
Eroi  a  Imperatori  *  Deità  ,  e  d'altri  Perfonaggi  . 

Qaelto  Palazzo  è  congiunto  al  più  alto  antico  fito  del 
Campidoglio,  occupato  tutto  dal  Convento  ,  e  Chiefa  d'Ara- 
celi de'RR.PP.Francefcani  de'Min:  Oflerv.  ,  delle  cui  anti- 
chità ,  e  memorie  avendone  pubblicata  un  opera  il  dotto  Pa- 
dre Fra  Calimi ro  da  Roma  ,  mi  attengo  di  parlarne  ,  folo  vi 
dirò  ,  che  l'antica  facciata  riguardante  il  Campo  Marzo  ,  ha 
d'  avanti  lunga  fcalinata ,  tutta  compotta  di  larghi  ,  e  lun- 
ghi gradini  di  marmo  bianco  ,  i  medefimi ,  per  cui  fi  fali- 
va  nel  Quirinale  al  Tempio  di  Quirino  .  La  nave  della  Chie- 
fa è  fottenuta  da  un  numero  di  20.  colonne  grolfe,  due  di  mar- 
mo Pario  fcannellate  ,  e  1*  altre  di  granito  Tebaide  ,  le  quali 
è  probabile  eifer  Hate  del  Tempio  di  Giove  Feretrio  rifabbri- 
cata 
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cato  magnifico  da  Auguro  al  riferir  di  Livio  nel  libr.2.  dell  a 
Deca  prima  .  In  una  di  dette  colonne  di  granito  è  l'antica 
ifcrizione  A  CVBICVLO  AVGVSTORVM  .  In  una  Cap- 
pella ifolata  focto  l'Altare  fi  confervano  le  Reliquie  di  S.Ele- 
na3  cuftodite  in  una  bell'urna  antica  di  Porfido  ,  e  all'intorno 
della  Cappella  fono  otto  colonne  non  grolle  5  di  pregiata  pie- 
tra gialla  .  Altre  colonne  di  diverfi  marmi  ornano  gli  Altari* 
più  numerofi  d'  ogn'  altra  Chiefa  di  Roma  ,  e  lafciando  le 
molte  dipinture  ,  meritano  di  vederfi  i  due  Portici  del  Con- 
vento ripieni  di  colonne  di  Granito  ,  e  di  Cipollino  .  U n  bel 
vafo  della  Biblioteca  è  nella  Loggia  fuperiore  ,  dove  è  una 
delle  belle  vedute  della  Città  .  Ritornando  preffo  il  deferi- 
to Palazzo  ,  nel  fuo  fianco  al  di  lbpra  del  cornicione  è  una 
buona  (tatua  di  Venere  di  Greco  fcalpello  ,  che  con  altre 
all'intorno  fopra  di  elfo,  e  dell' altro  Palazzo  fono  fino 
al  numero  di  trentaquattro  ftatue  antiche  diverfe  . 

Il  terzo  Palazzo  ,  dove  rifiede  il  Senatore  di  Roma  ,  ha 
nella  prima  lunga  fala  ,  ornata  di  coloriti  Cartoni ,  il  Tribu- 
nale per  due  Giudici  ,  quattro  colonne  di  pietra  Porta  Santa, 
la  (tatua  fedente  di  Gregorio  XIV.  Sommo  Pontefice  ,  e  di 
Carlo  d'Angiò  Re  di  Sicilia  ,  ma  di  miferabile  fcultura  colla 
feguente  ifcrizione  : 

ILLE .  EGO  .  PRA ECLARI .  TVLERAM .  QVI .  SCEPTR A  .  SENATVS 

REX.  SICVLIS  .  CAROLVS.  IVRA  .  DEDI .  POPVLIS 
OBRVTVS  .  HEV  .  IACVI  .  SAXIS  .  HVMOQVE  .  DEDERVNT 

HVNC.  TVA.CONSPICVVM.  TEMPORA.  SISTE.  LOCVM 
HAC  .  ME  .  MATHAEVS  .  POSVIT  .  TVSCANVS  .  IN  .  AVLA 

ET.  PATRIAE .  ET.  GENTIS.  GLORIA.  MAGNA.  SVAE 
IS  .  DEDIT .  ET .  POPVLO .  POST .  ME .  BONA  .  IVRA  .  SENATOR 
INSIGNIS.  TITVLIS.  DOTIBVS  .  ATQVE  .  ANIMI 
ANNO  .  DOMINI.  M.  CCCCLXXXI.  III.  SEPTEMBRIS. 

Principia  detto  Palazzo  nella  Piazza  già  deferitta  ,  e 
va  terminando  in  declivio  verfo  la  via  Sacra  ,  e  il  Foro  Ro-f 
mano.  Quivi  il  curiofo  ,  girandolo  all'intorno  5  può  ve- 
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dere  ciò  ,  che  non  trovali  nelle  molte  relazioni  dell'antichità 
di  Roma  .  Confitte  quello  in  grandiofi  avanzi  d'  un  Edifì- 
cio pubblico  della  nafcence  Roma  di  forma  quadra  ifolato  . 
Che  fian  rimarti  prefervati ,  e  non  abbattuti  ,  ed  atterrati  , 
come  i  tanti  altri  di  quello  Colle  ,  provenne  a  mio  credere  » 
perchè  ne'tempi  della  barbarie  gli  trovarono  utili  a  fervirfene 
per  diverfi  ufi ,  e  fin  ,  come  fi  legge  ,  per  magazzini  del  fa- 
le  3  a  caufa  della  fpaziofità  del  fito  interiore  ,  della  gran 
volta  foftenuta  da  altri  portici  in  più  ordini, di fporti  ;  e  per- 
ciò quelìa  gran  fabbrica  fervi  in  ogni  tempo  di  refidenza  al 
medefimo  Senato  ,  il  quale  fulTeguentemente  vi  fe  fabbricare 
il  Palazzo  ,  che  vi  fi  vede  ,  fondato  fu  la  volta  ,  e  mura  late- 
rali di  tutto  l'Edificio  ,  i  quali  avanzi  efTendo  alla  villa  ,  gli 
defcriverò  brevemente . 

Un  delli  due  laterali  a  mezza  falita,  per  cui  fi  veni- 
va, come  prefentemente  ,  dalla  via  Sacra ,  e  Arco  di  Seve- 
ro ,  ha  di  refiduo  un  braccio  di  muro  comporto  di  macigni 
di  pietra  peperino  ,  uniti  infieme  all'ufo  antichirtìmo ,  fen- 
za  calce  5  e  d'una  poca  parte  di  elfo  muro  ,  eccone  la  veduta  . 

Il  quale  avanzo  d'edificio  è  di  lunghezza  p.  170.  »  e 
d' altezza  14.  ,  fenza  l'occupato  da  una  Torre  fabbricatavi 
nelle  guerre  civili ,  fenza  lo  fmantellato ,  fu  cui  è  fatta 
una  via  per  entrare  in  camere  lotto  il  Palazzo  ,  e  fenza  la 
parte  ,  che  rimane  fepolta  dalla  moderna  cordonata  della  via 
alzatavi  fopra  ,  come  fi  vede  dagli  ultimi  pezzi  di  peperino  > 
che  entravano  nella  pianura  Capitolina  ,  al  prefente  ridotta 
a  piazza  colli  due  Palazzi  già  defcritti  .  L'  altro  laterale 
dell'  antico  edificio  ,  che  racchiude  le  prigioni  y  ed  altro 
continente  ,  e  dove  per  materiale  vi  furon  trovate  le  due 
grolle  colonne  di  belliflimo  verde  ,  accennate  di  fopra  ,  è  co- 
firutto  di  gran  pezzi  di  pietra  Tiburtina  ,  della  quale  era 
fabbricata  la  facciata  principale  riguardante  il  Foro  Romano, 
e  la  via  Sacra  ;  nella  qual  facciata  ,  benché  rifatta  da'  moder- 
ni con  farti  ordinar)  ,  fi  vede  nella  fommità  il  fregio  ,  e 
importa  delle  colonne  .  Cosi  quella  facciata  ,  e  detto 
laterale  di  pietre  Tiburtine  ,  l'altro  laterale  è  tutto  l'in- 
teriore della  fabbrica  cortrutto  d'antichifiìmi  pezzi  di  peperi- 
no j 
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no  ,  fi  crede  ,  che  anticamente  venifle  rifabbricato  ,  o  per 
T  incendio  de'  Soldati  Vitelliani  ,  o  per  altro  fufleguitovì  3 
tanto  più  ,  che  nelli  due  vicini  portici  del  Tempio  di  Giove 
Tonante  ,  e  della  Concordia  ,  fi  legge  ,  ^che  per  V  incendio 
furon  riftaurati . 

La  novità  per  altro  più  deplorabile  fi  è  quella  degli  ul- 
timi tempi  miferabili  della  barbarie  ,  ne' quali  avendo  fatto 
mutar  faccia  al  Campidoglio  con  aver  deva/tati  i  fontuofi  edi- 
ficj  ;  fepellirono  il  primo  ordine  di  quefta  facciata  ,  dì  cui  fi 
tratta  con  un  monte  di  fcarichi  di  terra  di  tale  altezza ,  che 
vennero  a  reftar  fepolte  anche  le  tre  grotte  colonne  in  poca 
diftanza  fituate  ,  e  ridotto  il  monte  di  terra  in  pianura  ,  tut- 
ta all'  intorno  precipitofa  ,  da  non  potervifi  falire  ,  vi  fecero 
un  poco  di  via  nell'  angolo  finiftro  del  profpetto  per  potere 
entrare  dentro  il  piano  de' portici  con  averlo  riempito  di 
cofe  neceflarie  ,  ed  in  ifpecie  di  magazzini  di  fale  e  chi  fa> 
che  si  fatto  monte  di  terra  non  folle  folo  per  fortezza  ,  e  fi- 
curezza  delle  faline  contro  i  notturni  ladronecci  ? 

Finalmente  dopo  altri  ufi ,  fervi ,  come  prefentemente, 
per  rimette  di  carozze  ,  e  di  cavalli  del  Senatore  di  Roma  ; 
vedendofi  nella  rafiregliera  un  muro  corrofo  dal  fale .  Intan- 
to ,  efiendo  al  di  dentro  una  delle  più  magnifiche  fabbriche 
dell'  antica  Roma ,  comporta  d'alti  Portici,  in  più  ordini 
difpofti ,  n'  elpongo  in  quefto  luogo  d'  una  piccola  parte  lo 
fpaccato . 

Ciafcun  Portico  è  d'altezza  p. 55.  ,  c  di  larghezza 
p.  17.  ,  i  primi  tre  de'  quali  ,  per  efler  corrofi  ,  e  confunti  dal 
Tale  ,  fono  fiati  ne'  lati  ricoperti  di  calce  notati  A.  L'  ulti- 
mo Portico  con  li  altri ,  è  di  falita  alquanto  montuofa  ,  che 
conduceva  a  qualche  maeftofo  Tempio  ;  fe  fia  fiato  di  Giove 
Capitolino  ,  o  d'  altro  Nume  ,  lo  giudichi  1'  intendente  ,  il 
quale  può  vedere  ,  che  effóndo  l'edificio  penfile  ,  terminava 
fopra  al  piano  del  monte,  fi to5 che  è  giuftamente  fui  mezzo  di 
eflb,  dove  l'altra  facciata  principale  dell'Edificio  faceva  prò- 
fpetto  al  Campo  Marzo  ,  nel  modo  di  quella  del  Palazzo  del 
Senatore  fondato  fopra  alle  rovine  .  Può  anche  V  intelli- 
gente congetturare  a  fe  ne'  predetti  Portici  di  tanto  fpazio- 
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fo  fito  ,  quanto  è  quello  del  Palazzo  fabbricatovi  fopra  ,  fi 
cuftodifle  il  teforo  de'  donativi  fatti  a  Giove,  Giunone ,  Mi- 
nerva ,  e  ad  altre  Deità,  come  pure  fé  in  qualche  parte  vi  fian 
(late  efpofte  le  tavole  di  metallo  delle  leggi  de' Romani  ,  co- 
si anche  le  focietà  ,  divifioni  de'  campi  ,  le  paci,  i  privi- 
legi *  ed  altro. 

Una  tavoletta  di  metallo  ,  che  contiene  la  pace  data  dal 
Senato  ai  Tiburtini  ,  nominati  TE1BURTES  ,  per  effer  del- 
la prima  Latinità,  fi  conferva  nel  Mufeo  Barberini .  Un'altra 
di  metallo  di  gran  mole  ,  della  legge  onoraria  di  Vefpafiano  , 
accennata  nel  Palazzo  Capitolino  de'  marmi  fcolpiti ,  e  tolta 
dall'antico  Campidoglio  in  qualche  imminente  invafione  de' 
Barbari ,  fi  ritrovò  fotto  le  rovine  del  Laterano  ,  dove  ritro- 
volfi  la  (tatua  Equeftre  di  M.  Aurelio  ,  e  anche  le  grolle  co- 
lonne di  metallo  dorato  ,  che  fono  nella  Bafilica  Laterana  . 

Tra  le  tavolette  di  privilegj  pallate  per  le  mie  mani , 
una  è  fiata  delli  due  Filippi  Imperatori  ,  e  lì  altra  di  Galba  , 
che  dopo  il  di  lui  nome  ,  e  quello  de'  Soldati  benemeriti , 
termina  a  lettere  incife  :  DESCRIPTUM.  ET.  RECOGNl- 
TUM  .  EX  .  TABULA  .  AENEA  .  QUAE  .  FIXA  EST 
ROM AE  .  IN  .  CAPITOLIO  .  IN.  ARA  .  GENTIS  .  JU- 
L1AE  .  Ma  quefte  fon  tutte  cofe  pubblicate  da  dotti  Collet- 
tori d'  ifcrizioni,  e  fol  fi  accenna,  che  fe  tali  tavole  di  metal- 
lo fi  con fer vallerò  in  detto  Edificio  ,  o  in  altro  del  Campido- 
glio ,  è  incerto ,  ma  li  vede  ,  che  di  quelle  di  privilegj  fe  ne 
concedevano  le  copie  a  voglia  de'  privilegiati  . 

Le  altre  rovine  ,  che  dopo  le  predette  vi  fieguono  vi- 
cino ,  fono  le  tre  ,  di  cui  in  piccolo  n'  efpongo  la  veduta  .  v 

La  prima  confitte  in  tre  grolfe  colonne  di  marmo  Pario 
fcannellate  Corintie  .  La  loro  altezza  fuori  del  terreno  non  è 
che  d'  un  uomo  ,  avanzo  del  Portico  del  Tempio  di  Giove 
Tonante,  eretto  da  Augufto  per  voto  d'eiTerfi  falvato  dal  ful- 
mine ,che  gli  uccife  il  paggio.  L'immenfb  architrave,  eccel- 
lentemente lavorato  ,  ha  nel  fregio  a  balTorilievo  cole  appar- 
tenenti a  facrificj  ,  elfendovi  il  Galero  Sacerdotale  ,  tra- 
verfato  di  fopra  da  un  fulmine  colle  ale  ,  nel  modo  che  fi  ve- 
de efprelfo  nelle  monete  d'elfo  Principe  ,  come  pure  in  altre 
fi  vede  il  profpetco  del  predetto  Tempio .  La 
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La  circonferenza  di  ciafcheduna  di  dette  maefìofe  co- 
lonne tagliate  ,  e  lavorate  d'  un  fol  pezzo  ,  benché  mifurate 
nel  hne  ,  dove  terminano  ,  è  di  palmi  Tedici ,  e  mezzo  . 

La  feconda  veduta  del  difegno  è  nell'eflremità  del  Cam- 
pidoglio ,  confi/lente  nel  Portico  di  otto  colonne  di  granito 
Orientale  del  Tempio  della  Concordia.  Ogni  colonna  è  grotta 
palmi  1  8. 3  e  fui  fregio  vi  fi  legge  ,  che  per  l'incendio  venne 
rilatto  dal  Senato  « 

11  terzo  difegno  inoltra  la  veduta  dell'Arco  Trionfale  dì 
Severo,  e  de'fuoi  figliuoli,  pofloalle  radici  del  Campidoglio. 
In  ambi  le  facciatele  gran  lettere  incife, dove  erano  incaftrate 
altrettante  di  metallo  dorato  a  compongono  quella  ifcrizione  : 

IMP.  CAES.  LVCIO  .  SEPTIMIO  .  M.  FIL.  SEVERO  .  PERTINACI 
AVG.  PATRI .  PATRUE.  PARTHICO.  ARABICO .  ET .  PARTHICO 

ADIABENICO.  PONTIF.  MAX.  TRIBVNIC.  PO  TEST.  XI.  IMP. 
XI.COS.III  PROCOS.  ET.IMP.CAES.  M.AVRELIO.  L. FIL. ANTONINO 
AVGVSTC.  PIO.  FELICI.  TRIBVNIC.  POTHST.VI.  COS.  PROCOS.PP. 
OPTIMIS.  FORTISSIMISQVE  .  PRINCIPIBVS 
OB.  REM.  PVBLICAM.  RESTITVTAM .  IMPERIVMQyE 
POPVLIQVE.ROMANI.PROPAGATVM  .INSIGNIBVS.  VIR.TVTIBVS 
EORVM  .  DOMI .  FORISQyE 
S.  P.  Q^R. 

Due  cole  fono  da  offervarfi  in  quello  grandiofo  Arco  . 
La  prima  è  l'impoftura  di  Caracalla,  che  avendo  fraudolen te- 
mente uccifo  Geta  fuo  fratello  ,  facendovi  radere  le  parole 
nella  fella  linea  =  ET  PVBLIO  .  SEPTIMIO  .  GETAE  . 
CAES.  PONTIF.  vi  fece  incidere  il  medelìmo  numero  di 
lettere  ,  che  vi  fono  =  OPTIMIS  .  FORTISSIMÌSQVE  . 
PRINCIPIBVS  .  Ognun  può  vedere  con  una  fcala  il  marmo 
baffo  difuguale  di  detta  fella  linea  .  La  feconda  ,  che  tutti  i 
baflfirilievi  fono  caufumati ,  tanto  di  battaglie  nella  facciata 
verfo  la  Via  Sacra  >  quanto  nell'altra  verfo  il  Campidoglio  , 
che  appena  fi  ravvifa  la  macchina  dell'Ariete  >  così  parimente 

fono 
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fono  confanti  i  baffirilievi  dell'altra  facciata  verfo  il  Foro 
Boario,di  fopra  defcritto.  Al  contrario  ne'baffirilievi  dell'Ar- 
co delle  colonne  Coclidi  di  Trajano,e  del  fuo  Arco,pofti  poi 
nell'Arco  di  Coftantino  ,  e  in  altri  più  antichi  edificj  avanti 
dell'Imperio  di  Severo  è  avvenuto  per  effer  del  fodo  marmo 
Pario  ,  e  quello  degli  due  Archi  di  Severo  farà  ftato  di  quali- 
tà tenero  di  meno  durata.  Tutto  il  bafamento,  e  le  due  arcate 
nelli  lati  fon  quali  fepolte,  nè  di  buono  vi  rimane,  che  l'arca- 
ta di  mezzo  fcolpita  di  rofè  ,  che  è  carrozzabile  .  Una  delle 
otto  colonne  di  marmo  è  tutta  confunta  ,  e  fta  per  cadere  . 

A  due  palli  in  un  angolo  del  Campidoglio  è  l'antichi^- 
fimo  fotterraneo  edificio  delle  carceri  Tulliane  ,  fui  quale  è 
fabbricata  la  Chiefa  ,  detta  di  S.  Pietro  in  carcere  .  La  mi- 
glior pittura  è  la  Natività  del  Signore  ,  per  effer  del  pennel- 
lo del  celebre  Cavalier  Maratta  . 

Nell'architrave  della  facciata  ,  in  pietra  Tiburtina  leg- 
gefi  a  lettere  incife  : 

C.  VIBIVS  .  C.  F.  M.  COCCEIVS  NER VA  .  EX  .  S.  C. 

Si  compiange  da  chi  ama  veder  più,  che  fia  ftata  tutta  ri- 
coperti dall'imbiancatura  di  g:ffo  i  macigni  ben  lavorati ,  e 
l'antiche  pietre,  quali  fono  le  durevoli  Tiburtine  unitamente 
congiunte  infieme  all'ufo  antichiflìmo  .  Alcun  pezzo  di  quelle 
è  lungo  palmi  12.  ,  e  alcuni  minori ,  d'  altezza  palmi  3.  ,  e 
once  5.  Per  curiofità  n'eCpongo  una  femplice  inoltra  . 

Quella  facciata  è  lunga  palmi  59.  alta  non  più  che  12. 
fenza  quella  che  è  fepolta  al  di  fuori  .  Vi  fi  va  per  fcale  mo- 
derne lettera  A.  La  lunghezza  d'ogni  pezzo  è  palmi  12.  3.  , 
l'altezza  3.  e  più,  e  meno.  La  fpaventevole  prigione  è  fabbri- 
cata fenza  alcuna  porta  ,  e  nel  ridurla  a  luogo  facro  vi  ven- 
nero fatti  due  ingrefll  col  rompere  le  mura  di  pietra  di  grof- 
fezza  palmi  fette  .  In  uno  vi  fi  (cende  per  due  fcale  al  di  fuo- 
ri ,  nell'altro  da  un  lato  della  fuddetta  Chiefa  ,  che  coll'aju- 
to  del  lume  ,  dopo  quantità  di  gradini  s'entra  nella  tenebrosa 
carcere,  che  è  di  forma  ovale  bislunga  d'altezza  dal  pavi- 
mento alla  volta  palmi  19.  ,  la  larghezza  della  camera  è  di 
palmi  26.  }  e  lunga  palmi  $6.  In  detta  volta  fui  mezzo  è  un 

foro 
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foro  capace  di  far  calare  il  delinquente  con  legarlo  in  cintola 
con  una  fune  .  Nel  mezzo  del  pavimento  è  l'altro  foro  3  dal 
quale  fi  facevan  calare  i  condannati  a  morte  , 

Da  un  lato  di  quello  pavimento  a  piè  dell'antico  muro  5 
fcendendo  pochi  gradini  moderni ,  s'entra  nell'orrenda  came- 
ra lunga  palmi  !  3.  ,  e  larga  27.  5  non  più  alta  che  palmi  no- 
ve ,  la  cui  volta  è  in  piano  coftrutta  di  gran  pezzi  di  peperi- 
no 5  collegati  mediante  qualche  fpranga  di  ferro  ,  da  me  ve. 
duta  neH'eiìerfi  alquanto  slogato  un  pezzo  di  detta  pietra  . 

Che  il  Pontefice  S.  Silveftro  primo  confhgrafle  quefto 
luogo  in  memoria  d'effervi  flati  carcerati  gli  Apoftoli  S.  Pie- 
tro ,  e  Paolo  ,  è  inveterata  tradizione  ,  cosi  pure  che  vi 
facefiero  miracolofamente  fcaturire  un  fonte  per  battez- 
zare i  cuftodi  delle  carceri  ,  la  cui  acqua  è  la  più  preziofa 
d'ogn'altra  .  Or  lìccome  Livio  ,  Salultio  ,  e  altri  Autori 
in  favellando  di  quefta  carcere  avanti  Nerone  ,  non  fanno 
menzione  di  detto  fonte  ,  cosi  par  comprovarfi  il  predetto 
miracolo  ,  neceffario  in  que'  primi  tempi  per  propagar  la  San- 
ta Fede  . 

Non  pollo  fare  a  meno  in  quefta  occafione  di  non  dilun- 
garmi alquanto  per  le  difpute  d'alcuni  dotti  fcrittori,  che  han 
creduto  ,  le  carceri  T  ulliane  eifer  ftate  ,  dove  è  la  Chiefa  di 
S.  Nicola  detta  in  carcere  ,  ma  fecondo  il  fito  ,  vien  riprova- 
ta la  loro  opinione  da  Livio  colle  parole  :  Career  ad  terro- 
rem  exerej centi  s  audacia  media  Urbe  imminens  Foro  . 

Parla  l'Autore  del  tempo  che  venne  fabbricata  5  fra  i 
Colli  Quirinale  ,  Efquilino  ,  e  Palatino  ,  preffo  il  Campi- 
doglio ,  e  perciò  di  detto  tempo  nel  mezzo  della  Città  ;  im- 
minens Foro  5  tale  è  la  carcere  Tulliana  ,  al  contrario  il  Fo- 
ro è  ben  dittante  dal  lito  di  S.  Nicola  in  carcere  ,  nò  da 
quefio  fi  vede  il  Foro  ,  nè  dal  Foro  può  vederfi  il  iìto  della 
predetta  Chiefa  ,  effendo  talmente  feparata  anche  dal  Campi- 
doglio, che  come  fi  fa,  termina  la  Chiefa  di  S.  Nicola  in  car- 
cere alla  ripa  del  Tevere  ,  laonde  nò  è  media  Urbe ,  nò  immi- 
nct  Foro  . 

Inoltre  che  la  carcere  Tulliana  fia  la  tenebrofa  fbtterra- 
nea  coltrutta  di  macigni  di  pietra  a  piò  del  Colle  Capitolino, 

I  vi 


66        Le  Vestigia  di  Roma  Antica 

viene  infegnato  chiaramente  da  Saluftio  in  Gatilina  ,  eoa 
quefte  parole  ove  parla  del  Campidoglio  :  Ef?  locus  in  carce- 
re ,  quod  Tulli anum  appellai um  ,  ubi paululum  defeenderis  ad 
Itevam  circiter  viginti  pedes  burnì  depreffus  ,  eum  muniuntur 
undique  parietes  atque  infuper  camera  lapideis  fornicibus  in- 
funala ,  fed  inculla  tenebri s  ,  $  odore  [ceda  5  atque  terribili^ 
ejus  facies  ejl . 

Venendoli  per  tanto  dal  Campidoglio  per  lo  Tito  dell'an- 
tica via  ,  avanti  che  s'entri  nell'Arco  di  Severo  ,  a  finiftra 
è  la  carcere  Tulliana,  giufta  l'autorità  predetta»  Debbo 
foggiungere  ,  che  fìccome  la  facciata  della  carcere  fopra- 
vanza  d'altezza  una  volta  di  più  l'altezza  della  medelima  > 
cosi  è  probabil ,  che  vi  fra  (tata  fopra  altra  prigione  non  tati-, 
to  ofeura  y  per  gli  rei  di  minori  delitti . 


CA- 
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CAPITOLO  XL 

De  i  Tempj ,  e  d'altri  pubblici  Edificj  nella 
Valle  fra  ti  Capitolino £  Palatino fin  alle 
radici  dell' E/qui  lino ,  della  Via  Sacra , 
Foro  Romano, e  memorie  ^che  roi fi  vedono. 

DEL  Foro  ,  e  Tempio  di  Marte  Ultore ,  edificato  da  Au- 
gnilo ,  non  ne  reftano  rovine  ,  fe  non  fotto  le  cafe  di 
particolari  ,  e  la  Chiefa  di  S.  Martina  ,  meritevole  d'ef- 
f'èr  vifitata  ?  e  par  bene,  che  io  qualche  cofa  ne  dica  .  Entrati 
in  effa  è  a  finiftra  il  ritratto  miniato  d'Anna  Garzonia  Afco- 
lana  famofa  miniatrice  dei  fecolo  pa(Tato  .  L'Altare  a  delira 
è  dipinto  da  Lazzaro  Baldi  ,  quello  a  fmiftra  è  del  Cava- 
lier  Conca  fatto  da  elio  per  divozione  . 

Su  l'Aitar  maggiore  vi  è  una  buona  flatua  giacente  di  S. 
Martina  ,  e  in  alto  s'ammira  la  tavola  colorita  dal  gran  Raf- 
faelle  d'Urbino  ,  dipintovi  fè  medefimo  ,  e  S.  Luca  ,  che  di- 
pinge la  Beata  Vergine  . 

La  facciata  ,  e  tutto  il  Tempio  è  di  vaga  ,  ma  foda 
archi ttetura  di  Pietro  da  Cortona  ,  il  cui  depofito  trovafi 
nel  fito  fotterraneo  ,  il  qual  fito  è  ornato  di  diverfe  colonne 
antiche  di  mediocre  groffezza  .  La  Capella  rotonda  nobilita- 
ta di  colonne  ,  e  rivoltila  di  divertì  marmi  pellegrini  >  ha  un 
Altare  ifolato  ornato  all'intorno  di  metalli  dorati,  difegno  di 
detto  Cortona  ,  come  pure  è  il  baflbrilievo  in  Alabaftro  can- 
dido di  S.  Martina  in  atto  di  orare  ,  il  cui  corpo  è  fotto  l'Al- 
tare in  urna  di  Diafpro  Orientale.  Quefto  eccellentiflìmo  Pit- 
tore a  fue  fpefe  fece  fare  quella  nobile  ,  e  fontuofa  Cappella, 
facendo  anche  un  decorofo  legato  all'Accademia  de'  Pittori . 

Vi  fono  tre  camere  fuperiori  ,  due  fon  piene  di  pitture 
donatevi  dalli  Pittori  Accademici  ,  e  di  modelli  di  terra  cot- 
ta ,  per  li  quali  i  giovanetti  applicati  alla  fcultura  ne  hanno 
ricevuto  il  premio  nella  pubblica  Accademia  ,  che  fi  tiene 
ogn'anno  ncll'eftate  . 

I  2  Nella 
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Nella  terza  camera  ,  in  cui  le  Domeniche  concorrono 
li  fìudioiì  di  pittura  a  delineare  il  modello  ,  oltre  a'  difegni 
d'architettura  ,  c  ftampe  ,  vi  fono  i  ritratti  in  tela  di  molti 
Pittori  pattati ,  confervandovifi  anche  il  cranio  del  Principe 
de'  Pittori  RafFaelle  fuddetto  .  Dopo  detta  Chiefa  5  è  a  fi- 
niflra  quella  di  S.  Adriano  de' RR.  PP.  della  Mercede  ,  do- 
ve fi  crede  efler  (tato  il  Tempio  di  Saturno  .  La  facciata  di 
terra  cotta  è  antica  ,  e  dentro  alla  Chiefa  fra  le  colonne  di- 
yerfe  degli  Altari  fono  di  pregio  le  due  più  grolle  ,  per  efTer 
di  porfido  a  polle  ne'  lati  dell'Aitar,  maggiore  .  Di  contro 
quefta  Chiefa  termina  la  Via  Sacra  prefentemente  tutta  adom- 
brata d'olmi . 

A  finiftra  parimente  a  retta  linea  fono  i  Tempj  d'Anto- 
nino Pio  5  e  di  Fauftina,  col  piccolo  quafi  focterraneo  di  Ro- 
molo 3  della  fequente  veduta  »  

VI'WTA  "NT3ÌL  FORO  HO.x;  ANO  £>F..Vt.I  TEMPU  §§  1 
PIO.E.FAVÌIINAJ3I ROMOLO?:  REMO  E  32  XI A  PACE 


Que/lo  Tempio  d'Antonino  5  e  Faufìina  fua  moglie  con- 
ferva 


e 
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ferva  il  Tuo  intiero  Portico  di  dieci  colonne  di  pietra  cipolli- 
na, le  più  grotte,  e  alte,  che  di  tal  pietra  fi  ritrovino,  ma  col- 
le due  fiancate  del  Tempio  fono  fepolte  più  della  metà  ,  e 
mifurate  nella  cima  ,  è  ciafcuna  di  circonferenza  palmi  ven- 
tuno architettonici.  Sul  fregio  dell'architrave  à  incifa  que* 
fta  ifcrizione  a  gran  lettere  : 

DIVO. ANTONINO . ET 

DIVAE  .  FAVSTINAE  .  EX  .  S.  C. 

Le  altrettante  di  metallo  dorate,  che  vi  erano  incaftrate» 
faranno  (late  tolte  via  ne' tempi  meno  culti  ,  cosi  anche  H 
ricchezza  delle  fiatile  ,  rapprefentate  col  Tempio  ne'  rovefcr 
delle  monete  tanto  d'Antonino  ,  che  di  Fauftina  ;  così  pari- 
mente è  gran  danno  lo  fpoglio  fattovi  dei  gran  pezzi  di  mar- 
mo Pario  ,  che  rivenivano  l'oliatura  ,  che  rimane  in  ambi  le 
facciate  laterali  di  peperino  ,  con  aver  anche  levati  i  pilaftri, 
e  folo  fe  ne  vede  un  capitello  fcannellato  nel  finiftro  fianco  . 

Quel  che  di  magnifico  vi  reità  ,  li  è  l'architrave  in  am- 
bi le  facciate  ,  il  quale  è  comporto  di  pezzi  immenfi  di  mar- 
mo Pario  bene  Scorniciati,  ne'  di  cui  larghi  fregi  fono  a  mera- 
viglia fcolpiti  quafi  a  tutto  rilievo  Grifi  più  grandi  del  natu- 
rale ,  candelabri,  ed  altri  ornati ,  dal  quale  architrave,  e 
oliatura  delle  mura  di  peperini ,  fi  vede  ,  che  quello  Tempio 
era  di  forma  rettangolare  bislunga  .  Venne  confagrato  5  e  de- 
dicato a  S.  Lorenzo  detto  in  Miranda  ,  forfè  dall'ammirabile 
antico  Edificio  :  dentro  la  Chiefa  il  più  confiderabile  ,  che  vi 
fi  vede  ,  fono  due  grolle  colonne  di  Porfido  . 

L'altro  contiguo  Tempio  con  cafucole  appogiatevi ,  è 
di  Romolo  .  Le  rarità  maggiori,  che  vi  rimangono  ,  è  l'antica 
Porta  di  metallo,  gli  ftipiti  di  marmo  lavorati  ,  e  due  colonne 
di  Porfido  .  Il  Tempio  di  forma  rotonda  è  tutto  fepolto  , 
non  rimanendo  alla  villa  ,  che  1'  eftremità  della  Cupola  3 
che  ferve  di  portico  alla  Chiefa  de'  SS.  Cofimo  ,  e  Damiano  , 
ora  ampliata,  per  l'ingrello  della  quale  vennero  rotte  le  mura 
dell*  antica  Cupola  ,  alzandovi  il  pavimento  5  foftenuto  da 
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un  gran  pilaftro  .  La  Chiefa  antica  ,  che  i  Criftiani  vi  fece- 
ro dilatandoli  alquanto  ,  ha  V  ingrelTo  dalla  parte  di  dietro 
per  la  quale  con  comoda  fcalinata  vi  fi  entrava  ,  ma  per  la 
molta  umidità  rimafe  abbandonata  .  Vi  fi  vedono  gli  Altari* 
nel  fine  de'  quali  è  congiunto  V  antico  pavimento  ,  e  la  roton- 
dità del  Tempio  col  nuovo  pilaftro  nel  mezzo  ,  che  foftiene 
r  alzato  pavimento  ,  e  quello  è  il  fito  ,  nel  quale  ritrova- 
rono* le  lapide  de'  frammenti  dell'  Iconografia  di  Roma, 
colli  nomi  di  Severo  ,  e  Caracalla  ,  da'  quali  venne  riedifi- 
cato il  Tempio  di  Romolo  . 

L'  odierna  Chiefa  de'RR.  PP.  Conventuali  ha  una  lar- 
ga ,  e  gran  Tribuna  d'  iftoriato  facro  Molàico  ,  ma  di  medio- 
cre difegno  .  Nel  piccolo  giardino  del  Convento  merita  d'ef- 
fer  veduto  un  angolo  del  Tempio  della  Pace  ,  per  eflere  di 
muro  di  maravigliofa  grolfezza  .  Ritornandofi  all'antica  Porta 
di  metallo  ,  reftano  vicino  ad  ella- in  un  lato  due  grolfe  colon- 
ne di  Cipollino  ,  quafi  tutte  fepolte  ,  e  ivi  in  qualche  diftan- 
za  fi  vede  a  drittura  un  braccio  d'  edificio  ,  che  ferve  di  fian- 
co alla  Chiefa  fudetta  ,  ed  è  comporto  di  graffi  pezzi  quadri 
di  peperino  .  Se  quefto  lìa  refiduo  delle  fabbriche  di  Giulio 
Cefaie  del  Foro  ,  Tempio  di  Venere  genetrice  ,  delle  Vertali, 
o  della  fua  cafa  ,  che  divenuto  Pontefice  Maflìmo  ,  era 
preflb  la  via  Sacra  ,  che  rtava  in  queftp  lito  ,  lo  dican  gli 
eruditi  .  Fra  detto  braccio  refiduale  di  peperino  ,  e  del  Tem- 
pio della  Pace  non  poco  fpazio  ,  occupato  da  cafuco- 
le  ad  ufo  di  granajo  ,  e  d'  altro  ,  tutte  fondate  fu  le  rovine 
d'antichi  edificj  ,de'quali  fe  ne  vedono  i  fotterranei  pavimen- 
ti congiunti  a  quello  del  Tempio  della  Pace  a  il  quale  rima- 
ne fepolto  palmi  27.  d'  Architetto  ,  vedutofi  pubblicamente 
nello  fcavo  di  pochi  anni  fono  ,  fattovi  da  un  particolare  di- 
nanzi alle  macerie  delle  rovine  5  che  fopra  terra  ancor  ve  ne 
rimangono  . 

Di  querto  Tempio  da  Vefpafiano  fabbricato  ,  per  effer 
flato  defcritto  in  più  opere,  accennerò  folo,  che  fu  il  più  fpa- 
ziofo  d'ogni  altro  ,  come  vien  dimortrato  dalle  mura  laterali, 
vedendoli  in  quelle  a  finirtra  ancora  le  nicchie  per  le  ltatue  , 
e  dalle  tre  grandi  arcate  ,  eilendo  quella  di  mezzo  a  guifa  di 
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Tribuna  ornata  di  antichi  lavori  di  lìnceo  ,  avanti  della 
quale  prefentemente  da  alcuni  Cavalieri  Romani  fi  tiene  il 
maneggio  de'  Cavalli  ,  o  fia  Cavallerizza  .  Una  delle  gran 
colonne  fcannelJate  Corintie  :  e  quella  ,  che  dal  Sommo  Pon- 
tefice Paolo  V.  venne  fatta  alzare  nella  Piazza  della  Bafilica 
di  Santa  Maria  Maggiore  ,  chi  è  curiofo  di  fapere  in  qual  an- 
golo folle  collocata  ,.  ne  può  offervare  la  veduta  alla  Lon- 
gara  fui  fecondo  appartamento  del  piccolo  Farnefe  ,  dipinta  a 
frefco  dalli  Scolari  di  RafFaelle  d'Urbino,  potendogli  an- 
che fervire  per  conofcere  y  quanta  flima  faceffe  detto  Principe 
de' Pittori  delle  venerande  antichità,  il  che  fi  vede  dalla 
Galatea  ,  e  Galleria  ,  che  a  frefco  egli  vi  dipinfe  ,  i  di  cui  di- 
verfi  volti  fembrano  altrettanti  lavorati  Carnei  .  La  faccia- 
ta del  predetto  Tempio  %  quelle  di  Romolo  ,  di  Antonino 
Pio,  e  Fauflina  ,  e  di  Saturno  ,  tutte  fono  al  pari  in  linea 
retta  riguardanti  la  Via  Sacra  . 

Apprelfo  è  la  divota  Chiefa  di  S.  Francefca  Romana 
con  ricco  fepolcro  ornato  di  metalli  ,  e  di  marmi  diverfi 
Orientali .  Vi  è  un  gran  balìbrilievo  rapprefèntante  il  ritorno 
da  Avignone  in  Roma  del  Pontefice  Gregorio  XI.  ornato  di 
quattro  colonne  d'  Alabaflro  fiorito  ,  con  Tribuna  d'  antichi 
Mofaici  .  E' officiata  la  Chiefa  da' RR.  Monaci  Olivetani  a 
nell'  orto  de'  quali  fono  le  ruine  di  due  Tempj  congiunti  in- 
fieme  ,  le  cui  confervate  Tribune  ornate  d'  antichi  ftucchi 
riguardano  una  l'Oriente  ,  e  1' altra  l' Occidente  «  Gii  Auto- 
ri delle  relazioni  dell' antica  Roma  non  convengono  fra  di 
loro  di  quali  Numi  fieno  flati ,  chi  dice  di  Venere  ,  chi  del 
Sole  ,  chi  di  Roma  ,  chi  d' Ifide  ,  e  di  Serapide  ,  e  chi  d'al- 
tre Deità .  Io  per  me  in  cofa  cotanto  ofcura  diflinguerei  i 
tempi . 

Primieramente  è  cofa  certa  ,  che  il  Tempio  di  lfide  ,  e 
di  Serapide  ,  in  qualunque  luogo  ei  fi  foffe  ,  fu  fatto  demolire 
da  Tiberio  Imperatore  per  punire  infieme  ,  ed  eltinguere  la 
memoria  del  facrilego  eccello  commetto  in  quello  Tempio  da 
DecioMundo  contra  la  carta  Dama  Paolina  .  Sembra  ancor 
cofa  certa  ,  che  nell'  accennato  luogo  ,  dove  fi  veggono  gli 
avanzi  delle  riferite  Tribune  >  non  foffe  da  Nerone  ,  che 
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quefto  luogo  occupò  col  Tuo  Palazzo  ,  eretto  alcun  Tempio  . 
Imperocché  fcrive  Suetonio  ,  che  il  Palazzo  fabbricato  da 
quefio  Principe  detto  Domus  Aurea^  incipiebat  a  Palatio  ,  cioè 
dall'  eftremità  del  Palatino  di  quà  dall'  Anfiteatro  contigua- 
mente all'  Arco  di  Tito  .  Fra  quella  eftremità  del  Palatino  3 
e  il  principio  dell'Efquilino,  fopra  cui  fi  ftendeva  la  Cala  Au- 
rea di  Nerone,  non  era  ,  che  la  via  pubblica  ,  per  la  quale  re- 
flava  feparata  quefta  lingua  dell'  Efquilino  ,  dove  ora  fi  mira- 
no gli  avanzi  de'  riferiti  Tempj  :  ma  in  quefto  luogo  non  leg- 
gefi  elTer  flato  alcun  Tempio  nè  prima  di  Nerone  ,  nè  da  Ne- 
rone fletto  inalzato  .  Ma  quando  pure  fiato  vi  foffe  ,  Vefpa- 
fiano  ,  il  quale  come  narra  Suetonio  :  Solo  tequavìt  Domum 
Auream  Ncronis  ,  1'  averebbe  demolito  .  Anzi  dopo  che  Ve- 
fpafiano  fe  fabbricare  l' infigne  edificio  dell'  Anfiteatro  ,  il 
fito  dove  fono  i  vefligj  de' due  Tempj  fu  deltinato  ad  ar- 
fenale  per  rimettervi  ,  e  confervarvi  le  gran  macchine 
da  ricuoprire  l'Anfiteatro  nel  modo,  che  viene  dimollra- 
to  nella  degna  opera  del  Cavalier  Domenico  Fontana 
accennata  di  fopra  in  parlando  di  detto  Anfiteatro  .  Cos\ 
effendo  detta  punta  dell'  Efquilino  di  poco  fito  ,  e  però 
occupato  da  magazzini  per  confervarvi  tanta  quantità  di 
macchine  da  ricuoprire  al  difopra  l'Anfiteatro  di  tele  ,  o  d'al- 
tro ,  mediante  i  travi  collegati  ,  e  polari  fu  le  menfole  ,  le 
quali  fi  vedono  al  di  fuori  nella  fommità  ,  e  all'intorno  ;  non 
vi  poterono  effere  i  due  predetti  Tempj  ,  che  moflrano  eftere 
flati  di  forma  quadra  bislunga  ,  tanto  maggiormente  ,  che  le 
mura  di  quel  Tempio,  che  riguarda  l'Oriente,  fono  a  dirittu- 
ra vicino  all'Anfiteatro  :  onde  io  giudicherei  ,  che  detti  due 
curiofi  Tempj  fieno  fiati  d'Ifide  ,  e  di  Serapide  ,  fatti  fabbri- 
care da  Caracalla  ,  effendo  la  materia  della  loro  fabbrica  con- 
fimile  a  quella  del  fuo  Circo  ,  e  Terme  ,  maffimamente  fcri- 
vendo  Sparziano  di  detto  Imperadore:  S'aera  lftdìs  Romam  de- 
portami ,  jj?  Tempia  magnìfica  e  idem  Det  fecit . 

Ora  ritornando  donde  fiamo  partiti  dopo  il  Palati- 
no ,  fono  alle  radici  di  quello  d'incontro  la  Via  Sacra  ,  tre 
grolle  colonne  fcannel late  Corintie  di  marmo  Parìo  col  fuo 
grand' architrave  ,  dopo  le  quali  vi  fono  fabbriche  di  gra- 
nari 
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nari  congiunte  ai  Prorotta  3  come  dalla  feguente  veduta 
apparifce  • 


Le  quali  tre  colonne  fono  alte  più  di  62.  palmi  ,  e  ven- 
gono credute  avanzo  del  Portico  del  Tempio  di  Giove  Sta- 
tore, inalzato  da  Romolo  per  voto  da  lui  fatto  nella  battaglia 
ivi  feguita  contro  i  Sabini  ,  rifabbricato  poi  magnificamente  . 
Che  detto  Tempio  fia  flato  preffo  la  Via  Sacra  ,  e  il  Palatino$ 
vien  riferito  da  Plutarco  nella  vita  di  Cicerone  ,  che  vi  ten- 
ne il  Senato  per  difcacciar  Catilina  . 

Qui  vicino  nella  Piazza  ,  e  nel  Foro  Romano  fi  ammira 
un  vafo  rotondo  il  più  grandiofo  3  che  fiali  mai  veduto  5  il 
quale  ferve  prefentemente  di  fontana  per  li  beftiami  ,  nè  al- 
cuno fcrictore  ,  che  io  fappia  ,  ne  ha  fin  qui  parlato  .  E'  que- 
fìo  un  pezzo  dell'  antica  magnificenza  ,  elfendo  d'  un  granito 
Orientale  non  più  offervato,di  color  bianchiccio,  infardato  di 
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minute  ftrifcette  nere  5  ed  è  di  circonferenza  palmi  Mi.  di 
architetto  ,  fervito  al  Popolo  per  bagnarli  neFle  Terme  per 
beneficenza  de.'  Principi  .  Che  il  coftume  di  lavarli  folle 
avanti  di  cenare  3  e  con  gran  tumulto  nello  fmoverfi  i  gran, 
yafi  3  fi  ha  da  Giovenale  alla  Sat.VI.  ver.418. 

Balnea  no&e  fubit  :  conchas  r  caftra  moveri' 
Noble  jubet  jjV.. 
Le  ruinede  i  Proroftri,  racchiufe  tra  fabbriche  moderne 
ad  ufo  di  granari  3  reftano  più  della  metà  fotto  la  terra  r  parte 
cadutavi  dal  contiguo  Palatino  ,  e  parte,  fcaricatavi  .  I  due 
laterali  muri  di  terra  cotta  a  guifa  di  balcone  fono  d'  inu.fi ta- 
ta groflèzza,  dopo  i  quali  a.  fini  (tra  delle  radici  del  Palatino  è 
il  piccolo  Tempio  rotondo  di  Romolo  dedicato  a  San  Teodo- 
ro 3  nel  quale  fedendo  reftato  fepolto  )  fi.  fcende  per  comode 
fcalinate  .  Ivi  venne  ritrovata  la  Lupa  di  metallo  lattante  i 
due  Gemelli  accennata  già  nel  Campidoglio 

Quello  Tempio  è  d' incontro  le  fabbriche  de'  fenili  y 
avanti  il  primo  3  che  riguarda  i  Proroftri  ,  dove-  era  una  parte 
del  Foro  Romano  ,  e  al  prefente  una  Piazza  detta  di  Campo 
Vaccino.  Le  novità  ri trovatevifi  ^effendo  affatto  pellegrine  v 
mi  obbligano  a  brevemente  defcriverle  .• 

L'anno  1  742.  nel  principio  della  fiate  5  offervatofi  5  che 
le  acque  delle  chiaviche  non  più  imboccavano  nella  Cloaca 
Maffima  5  fi  dubitò  di  qualche  gran  pregiudizio  alle  cafe  , 
per  le  quali  fotteraneamente  pafiano  le  chiaviche  ;  laonde 
dall'  imboccatura  del  chiavicene  maeftro  di  detta  Cloaca 
Maffima  5  il  qual  viene  fotto  le  fabbriche  de  i  fenili  avanti 
del  primo  ,  che  è  parte  del  Foro  Romano  v  fu  principiato  un 
tafto  di  fcavo  da  molti  operarj  ,  e  dopo  alcuni  mefi  di  lavoro, 
avendo  tratto  fuori  un  monte  di  terra  ,  fi  trovò  il  chiavice- 
ne maeltro  5  che  riceve  le  acque  da  molte  chiaviche  ,  e  con 
ammirazione  fi  vide  a  che  45.  palmi  fotto  era'  il  fuo  condotto 
alto  3  e  largo  5  incavato  in  pietra  Tiburtina  ,  che  nella  fua 
qual  ita  inoltrava  la  Romana  grandezza  .  Congiunto  a  quello 
1  uogo  3  ma  di  fito  rilevato5  fi  fcopri  un  pavimento  di  Ialite  di 
pregiato  marmo  giallo  3  e  ne  fu  tirata  fuori  una  carrettata  ,  nò 
lì  potè  cavarne  di  più  per  cagione  del  profondo  fito  >  e  quello 
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pavimento  profeguivaverfo  la  fabbrica  de  i  Proroflri ,  da  che 
chiaramente  fi  defiline  efTere  flato  il  luogo  principale  ,  ove  la 
nobiltà  Romana  raunavafi  per  udire  i  decreti  9  e  le  delibe- 
razioni del  Senato  Romano  3  e  le  arringhe  ,  o  le  concioni 
degli  Oratori  maflìme  ne'  tempi  di  Cicerone  .  Quelli  pezzi  di 
giallo  avevan  patito  di  fuoco  per  l' incendio  accaduto  in  que* 
ita  contrada  ,  e  fono  di  due  once  5  e  mezzo  di  groflezza  ,  e 
polfono  vederfi  prefentemente  da  un  tal  de'Blafii  ottimo  Pro- 
feffore  di  marmi  pellegrini . 

Nel  fecondo  tafto  di  fcavo  in  linea  retta  ,  dopo  un  graa 
maflb  di  terra  5  e  di  pietre  ,  fi  trovò  il  profeguimento  del 
condotto  ,  che  faceva  un  bel  vedere  perlifere,  come  fi  è  det- 
to ,  votato  in  pietra  Tiburtina  .  Nell'ultimo  fcavo,  che 
traverfava  la  Via  Sacra  per  gli  alberi  fino  alla  Chiefa  di 
S.Adriano,  fi  trovò  un  pezzo  di  grolla  colonna  di  granito  Te* 
baide  ,  che  fu  tagliata  nel  mezzo  in  detto  luogo  .  Ivi  il  chia- 
vicene maeflro  del  condotto  ,  come  fopra  ,  fi  trovò  fot  terra 
meno  di  40.  palmi  ;  e  con  maraviglia  fi  vide  contiguo-)  e  non 
tanto  baffo  il  pavimento  della  Via  Sacra  compoito  di  groffi 
pezzi  di  felci,  inoltrando  ,  che  a  diretta  linea  veniva  dall'Ar- 
co di  Tito  fra  le  file  degli  olmi  verfo  il  Foro  Romano  , 

Or  fe  in  tutta  quella  contrada  della  Via  Sacra  ,  de'Tem- 
p]  d'Antonino  Pio  ,  di  Fauftina ,  di  Romolo  ,  e  della  Pace» 
e  del  Foro  Romano  3  fia  flato  ne'  fecoli  antichi  il  piano  della 
baffezza  fuddetta  5  e  poi  fia  fiata  colmata -,  e  polla  in  pari 
in  si  fatta  altezza  ,  in  cui  fi  vede  il  Foro  Romano  ,  chi  mai 
ha  potuto  ritrovarne  il  vero  ?  come  anco  il  fito  del  Lago  Cur- 
zio ,  della  flatua  equeflre  di  Clelia  ,  della  colonna  roftrata  > 
de'trofei ,  flatue  pedeflri ,  ed  altri  monumenti,  che  vi  erano? 
Ma  parlando  dell'ultima  rarità  ,  che  in  quelli  luoghi  fi  vede, 
cioè  d'una  gran  colonna  fcannellata  Corintia  avanti  un  lato 
dell'Arco  di  Severo  ,  e  del  Portico  del  Tempio  della  Con- 
cordia; quella  è  di  altezza  feffanta  e  più  palmi  d'architet- 
to ,  la  qual  fi  crede  una  delle  colonne  del  Tempio  di  Giove 
Cuflode  fatto  da  Domiziano  per  memoria  d'effervifi  falvato 
nella  guerra  Vitelliana  5  vedendoli  nel  rovefeio  d'una  rara 
fua  moneta  il  profpetto  del  Tempio  ,  ed  in  altre  fu  e  mo- 
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liete  Giove  fedente  col  titolo  di  Cuftode  ,  e  Confervatorer . 

Di  quello  Tempio  dice  Tacito  :  A  Domitiano  nil  nifi  ma* 
gnificum  ,  ac  fplendidum  par  ari  potutt  .  Ma  fi  a  pure  di  qua- 
lunque altro  Tempio,  efìendo  la  colonna  ,  e  bafe  nel  fuo  anti- 
'  co  piano,ci  dimofìra  efTere  fiato  fu  quel  medefìmo  piano,  dove 
faranno  fiate  le  ftatue  equeftri  ,  e  pedeftri  di  tanti  Eroi  Ro- 
mani ,  ed  il  fito  farà  fiato  declive  verfo  il  Foro  nel  modo,  eh-e 
fi  vede  efìère  flato  ti  fito  piano  delle  tre  colonne  del  Tempio 
di  Giove  Statore  fuddetto  verfo  il  Foro  Romano.  Finquief- 
fendofi  pafTeggrato  il  Palatino,  e  vedutofi  anche  il  Capitoli- 
no ,  e  le  fue  memorie  ,  come  anche  delle  loro  valli ,  convie- 
ne ora  parlare  del  Colle  Aventino  * 

CAPITOLO  XIL 

Dell*  Aventino ,  e  fue  vefiigh . 

QUefto  Colle  è  tutto  ridotto  aderti,  e  vigne  5  nè  vi 
fono  che  le  feguenti  Chiefe  ,  tre  delle  quali  poco  dif- 
giunte  fono  fn  linea  retta  riguardanti  il  Tevere  ,  non 
éffendovi  di  mezzo  che  la  Via  pubblica  3  nella  quale  fono  a 
ftniftra  ,  a  piè  di  detto  colle  ,  quantità  di  rovinati:  edifìcj  , 
che  fi  credono  magazzini  di  faline  ,  nel  principio  de'  quali  è 
il  moderno  ?  dove  fi  diftribuifee  il  fale  ,  che  viene  pel  Teve- 
re dalle  faline  d'Oftia  „ 

La  prima Chiefa  antica  fui  piano  della  fbmmità  di  detto 
Colle  Aventino  è  di  S.  Sabina,  officiata  dagli  efemplari  Relt- 
giofì  Domenicani  Riformati .  Nel  moderno  Portico  fono  du*e 
colonne  di  rarifììmo  granita  fino  di  color  nericcio  ,  fparfò  di 
piccole  vene  bianche  ,  e  fono  d'altezza  30.  palmi  .  La  Nave 
Maggiore  della  Chiefa  è  foftenuta  da  ventiquattro  colonne 
di  marmo- Parto  (cannetta te  co'  fuo i  conferva!  ifnrni  capitelli 
Corintj  .  Neil'  antico  Portico  ,  oltre  al  grande  ftipite  delPa 
porta  lavorato  in  marmo  d'un  folo  pezzo,  vi  fono  quattro  co- 
lonne a  vite  con  due  altre  come  quelle  della  navata,  che  colle 
piccole  del  clauftro  giungono  al  numero  di  cento  trentanove. 
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In  Chiefa  d'antico,oltre  le  predette  ventiquattro  colon- 
ne, vi  è  un  frammento  di  marmo  affilo  in  alto  a  delira  per  an- 
dare in  fagreftia  ,  ove  fi  vede  fcolpito  un  Ippopotamo  con  ca- 
panne di  lavoro  Egizio.  A  mio  tempo  erano  nel  pavimento 
molte  tavole  di  Porfido  ,  delle  quali  ve  ne  reftano  alcune 
avanti  la  Tribuna  .  E'  da  ofTervarfi  la  nobile  Cappella  d'Elei 
riverita  di  marmi  Orientali  con  buona  pittura  nell'Altare  , 
e  con  la  Cupola  dipinta  a  frefeo  dall  Odazzi  con  figure  ben 
difpofte  . 

La  prima  mattina  di  quarefima  vi  fi  tiene  la  Cappella  Pa- 
pale con  intervento  di  numerofo  Popolo  .  Nel  Convento  vi  è 
buona  Biblioteca  con  bella  veduta  di  Roma  .  Vi  fono  ancora 
due  Cappelle  ,  una  dove  fi  crede  ,  che  fi  ritirafTero  ad  orare 
San  Domenico  ,  e  San  Francefco  dedicata  a  quelli  Santi:  l'al- 
tra dove  abitò  San  Pio  V.  a  quello  Santo  Pontefice  confagra- 
ra  ,  degna  di  efler  veduta  per  lo  pulito  difegno  ,  e  pe'lavori 
di  ftucco  ,  di  cui  migliori  fin  qui  non  fi  offervano  .  Nell'or- 
ticello  fi  trovò  ,  tempo  fa  ,  un  pavimento  di  Mofaico  istoria- 
to di  figure  Egizie  ,  le  quali  al  prefente  fi  vedono  fopra  le 
porte  delle  camere  di  Belvedere  in  Vaticano,  fattevi  affiggere 
da  Clemente  XI.  Sommo  Pontefice  .  Le  predette  ventiquat- 
tro colonne  della  Chiefa  vengono  comunemente  credute  del 
Tempio  di  Diana  ,  eretto  da  Servio  Tullio  ,  nel  cui  Portico5 
riferifee  Livio  ,  che  a  fuo  tempo  fi  vedevan  le  corna  de'  cer- 
vj  dedicati  a  Diana  ,  e  che  il  detto  Re  fece  concorrere  alla 
fpefa  le  Città  del  Lazio  ad  imitazione  delle  Città  dell'Alia  y 
che  concorfero  alla  fabbrica  del  Tempio  di  Diana  Efefina , 
del  cui  fimulacro  d'Alabafìro  Orientale  trafparente  ,  trovato 
l'anno  1722.  nell'  orto  dirimpetto  alla  Chiefa  fuddetta  ,  ne 
efpungo  in  quefio  luogo  il  difegno  , 

In  quanto  alla  tefta  turrita  di  Diana  Efefma  è  offervabi- 
le,  che  Diana  fu  creduta  la  fletta  3  che  Ifide ,  Cerere  ,  e  Ci- 
tele  ,  di  cui  Lucrezio  cantóne!  lib.2.  ver.óoó. 
Murali  que  caput  fummum  cìnxere  corona  . 

Degli  altri  molti  poi  ,  e  varj  fimboli ,  che  fi  ofTervano 
in  quello  difegno,  fi  può  vedere  la  fpiegazione  nell'Opera  eru- 
dita del Mertetrejo  con  aggiunta  del  Bellori,  lìampata  in 

Ro- 
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Roma  l'anno  f  657.  ,  nella  quale  fon  difegnate  confimili  fia- 
tile di  marmo  enfienti  nelle  Gallerie  di  Roma  ,  ma  di  marmo 
ordinario  .  Il  difegno  a  pie  di  detta  /lametta  è  tratto  da  me- 
daglia Greca  contenente  la  Tefta  di  Ercole  ,  e  di  Diana  Efe- 
fma  con  leggenda  Greca  di  Città  degli  Eraclj  .  Per  altro  in 
molte  monete  fi  vede  il  Tempio  ,  e  la  Deità  fuddetta  .  Del 
reftante  ,  che  il  Tempio  di  Diana  nell'Aventino  Ila  flato  9 
dove  è  la  predetta  Chiefa  di  S.  Sabina ,  donde  dall'  altezza 
degli  edificj  fi  godeva  la  villa  del  Circo  Mafììmo  ,  fi  racco- 
glie dall'  Autore  delle  Vite  degli  Vomini  Illuftri  ,  il  quale 
narra  ,  che  Cajo  Gracco  andatofene  co'  fuoi  partigiani  nei 
Tempio  di  Diana  fu  l'Aventino  ,  da  quello  feendendo  ,  e 
pattato  pel  Ponte  Sublicio  ,  fi  refugiò  nel  Tempio  della  Dea 
Furina  ,  che  era  a  piè  del  Gianicolo  . 

Siegue  la  Chiefa  di  S.  Alefllo  officiata  da'  RR.  PP. 
Geronimini .  Ivi  fi  vede  parte  del  pavimento  fparfo  di  mofai- 
eo  di  opera  taffellata  di  variati  marmi ,  oltre  alle  otto  co- 
lonne di  granito,  ed  otto  di  cipollino  ,  e  quattro  di  verde  an- 
tico per  ornato  dell'Aitar  maggiore  con  piccole  colonnette 
d'alabaftro  Orientale  ,  ed  altre  colonne  nel  Clauftro  ,  che  in 
tutto  giungono  al  numero  di  cinquantatre  ,  ed  iyi  è  piacevo- 
le la  veduta  di  Roma  Moderna  . 

Parte  di  quefle  colonne  è  facile,  che  fia  fiata  del  Tempio 
della  Bona  Dea  ,  nel  quale  di  notte  tempo  le  nobili  Romane 
fagrifìcavano  con  offerire  un  bicchiero  di  vino  per  la  falute 
del  Senato  ,  e  del  Popolo  Romano  ;  ma  che  indi  col  corfo 
$at'6'  degli  anni  vi  facclfero  delle  ricreazioni,  lo  accenna  Giovenale 
in  più  luoghi  ,  in  un  de  quali  dice  : 
vn.un^  Quantum  Laufella  hibehat  &c. 

Un  tal  fagrifìcio  fi  legge  ,  che  Ci  facefle  in  diverfi  luo- 
ghi ,  ed  anche  nella  Cafa  del  Pontefice  Maflìmo  ,  nè  vi  pote- 
va entrar  verun  vomo  :  ma  Clodio  Cavalier  Romano  ,  che 
vagheggiava  la  moglie  di  Giulio  Cefare  ,  entrovvi  furtiva- 
mente ,  veflito  da  donna ,  ma  vi  fu  riconofeiuto ,  di  cjic 
vedanfi  l'invettive  di  Cicerone  contro  il  medefimo  . 

Di  moderno  vi  è  una  ftatua  del  Card,  del  Bagno  fcolpita 
da  Domenico  Guidi ,  e  vi  fi  confervala  fcala  di  legno  , forco 

la  qua- 
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fa  quale  di  cefi  ,  che  S.  Alelfio  da  povero  mendico  dormi  per 
più  anni  la  notte  ,  incognito  al  padre  finché  ville  . 

A  quella  Chiefa  è  contigua  V  altra  detta  di  S.  Maria  in 
Aventino  ,  priorato  della  Religione  Gerofolimitana  di  Mal- 
ta ,  il  quale  dal  Sommo  Pontefice  fuol  concederli  a.  Porpo- 
rati .  Nella  Chiefa  vi  è  un'urna  a  delira  dopo  laportacon  baf- 
firilievi  delle  nove  Mufe  ,e  nel  mezzo  Minerva  e  il  defon- 
to  col  volume  ,  forfè  per  effer  flato  dotto  anche  in  Poefia  , 
nelle  fiancate  vi  fono  ledenti  Pitagora  in  atto  di  offervare  il 
globoCclefìe  ,  ed  Omero  co* Tuoi  poemi  .  La  fcultura  pe- 
rò moitra  efler  de'tempi  di  Trajano  Decio  .  Oltre  ad  un  vago 
giardinetto  vi  è  un  pulito  Cafino  con  vedute  piacevoli  , 
ma  la  migliore  è  nella  loggia  di  fopra  ,  godendovifi  Roma 
moderna  ,  e  le  rovine  dell'antica  . 

Del  Tempio  d'Ercole  eretto  full'  Aventino  ,  e  della 
fpelonca  di  Cacco  fotto  di  elfo  Tempio  prefèntemente  non  fi 
rhwiene  veftigio  alcuno  .  Che  quella  fpelonca  folle  famofa 
ne'  tempi  dell'Imperio  ,  fi  raccoglie  chiaramente  da  alcuni  il- 
lufori monumenti  :  cioè  da  due  Medaglioni  col  cerchio  di  An- 
tonino Pio,  da  me  tempo  fa  poffeduti ,  e  palfati  poi  nelle  mani 
dell'  Eminenti!!  Principe  Aleflandro  Albani  ,  che  fanno  tefti- 
«ionio  di  quanto  diffi  .  Nel  rovefcio  di  uno  di  elfi  vedeii  Er- 
cole ,  che  ila  nella  Spelonca  dell'  Aventino  *  e  Cacco  morto 
giacente  a5  piedi .  Nel  rovefcio  dell'  altro  fi  olferva  in  un  la- 
to la  fpelonca  Aventina  ,  e  alla  bocca  di  efìfa  la  tefta  ,  e  la 
metà  del  corpo  rivolto  all' insù  di  Cacco  morto  ;  nel  mezzo 
è  la  figura  d'Ercole  in  piedi  ,  avanti  di  cui  fono  quattro  figu- 
re, la  prima  delle  quali  fta  in  atto  di  baciarli  la  mano,,  con  cui 
tien  la  Clava  pofatain  terra  ,.  la  qua!  figura  facilmente  po- 
trebbe rapprefentare  Evandro  ,  che  lìgnoreggiava  il  Palatino 
in  atto  di  render  grazie  ad  Ercole  per  avergli  liberata  fa  con- 
trada dalle  ruberìe  di  quel  famofo  ladro  .  Quelli  Medag'ioni 
fi  confervano  con  altri  di  pregio  nella  Biblioteca  Vaticana 
pubblicati  colle  note  del  Signor  Abate  Venuti . 

Una  moneta  Greca  di  Caracalla  battuta  in  Magnefia  ha 
nel  rovefcio  la  figura  di  Cacco  in  atto  di  far  entrare  il  bue  ru- 
bato nella  fua  fpelonca.  Si  conferva  nel  teforo  di  rarità  fcel- 
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te  dell'  eruditismo  D.  Francefco  Enrico  de'  Graffi  Conte  dì 
Pianura  di  Napoli  ,  al  quale  io  la  mandai  ,  e  perchè  taluni 
fcrivono  ,  che  Cacco  introducete  i  buoi  dentro  la  fpelonca 
tirati  per  la  coda,  perciò  reco  qui  il  difegno  di  quella  moneta., 
nella  quale  fi  moftra  il  contrario. 


Dopo  la  predetta  Chiefa  va  terminando  V  Aventino  , 
dilatandoli  però  ne'  lati  a  forma  di  triangolo  ,  nella  bafe 
del  quale  a  retta  linea  fu  la  pianura  in  un  angolo,  che  ha 
l'eftremità  rivolta  verfo  il  fine  del  Cerchio  Maffimo  ,  è  l'an- 
tichifììma  Chiefa  delle  SS.  Prifca  ,  e  Prifcilla  battezzate 
dall'  Apoftolo  S.  Pietro  ,  la  qual  azione  viene  efpreffa  nella 
Tavola  dell'  Aitar  maggiore  di  Iti  mata  pittura  .  Ne'  lati 
fono  due  Cappelle  ornate  di  buoni  ftucchi  ,  e  di  pirture  Sa- 
cre del  pennello  de'  fratelli  Odazj  .  D'antico  vi  fono  24.  co- 
lonne di  mediocre  grolle  zza  ,  e  14.  fono  di  granito  ,  nella 
navata  due  di  breccia  ,  quattro  di  marmo  Greco  ,  e  quattro 
di  bigio  .  In  un  lato  dell'Aitar  Maggiore  fi  vede  un  ifcrizio- 
ne  moderna  ,  dove  fi  efprime  elFer  flato  in  quel  luogo  il  Tem- 
pio di  Diana  ,  forfè  fecondo  qualche  fcritto  antico  ,  in  cui 
prendevafi  Diana  per  la  Luna  ,  come  Serapide  pel  Sole  . 

Nell'orto  contiguo,  effendofi  trovata  33.  anni  fono  una 
Tavola  Ifiaca  di  Bafalte  ripiena  di  Geroglifici  Egizj,  parendo- 
mi rarità  curiofa ,  la  feci  allora  porre  in  rame  per  donarne  la 
ftampa  volante  ;  onde  ftimo  bene  di  riportarne  qui  il  difegno 
feguente  .  L'originale  di  quello  difegno  li  conferva  con  altre 
rarità  di  pregio  nell'Accademia  Clementina  di  Bologna  . 

D' incontro  a  quella  Chiefa  de'  PP.  Agoltiniani  Lombar- 
di vi  è  feparata  dalla  Via  pubblica  1'  altra  parte  dell'Aventi- 
no a 


(STabulam  hanc  ex  marmare  orgyptiaco  cegyptiacti  irurculptnm  hieroglt/pliicis  Latam  paini cj 
ynatuor  cireiter  ,mtìdemque  lonpam  exruinù  montijcyfaenùni  anno  Jyog.  effbjjam, 
jtrùsjimo  et  nobili  l^iro  _£9.  Carolo  (S^rancùco  de  C^flerjon^Pr cefecto  uigilantisjimo 
JjLccjieCL-AccadenrUr  in  ^rhe  bonaru.ni  ardimi  maire  d^/udoui'eo  magno  erecc^,'SFran\ 
cisciuf  de  cficoronij  dedicatjionetl  ac  coiuecracs^i^-^ 
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fìo  ,  fu  la  cui  fommità  è  l'antica  Chiefa  di  S.  Saba  ornata  di 
venticinque  colonne  ,  fra  le  quali  due  fono  di  Porfido  rodo  3 
e  due  ,  che  tirano  al  Porfido  nero  ,  e  le  reftanti  di  Granito  , 
e  marmo  Pario  .  In  un  lato  avanti  la  Chiefa  fi  vede  una 
grand'  urna  a  batforilievo  ,  che  moftra  uno  fpofalizio  ,  e  nel 
pavimento  fi  vedono  belle  lapidi  rotonde  di  Porfido  . 

CAPITOLO  XIIL 

Velia  Valle  tra  l9  Aventino ,  ed  il  Celio , 
e  de9 pubblici  Edificj ,  che  erano  in  ejja, 
de*  quali  Jì  confermano  le  vejìigia . 

PRofegue  la  predetta  pubblica  Via  ,  che  è  la  medefima 
frequentata  dagli  Antichi  ,  feri  vendo  Ammiano  ,  che 
dalla  Villa  di  AlelTandro  Severo  per  la  Via  ,  e  Porta  OC- 
tienfe  fu  trafportato  l'Obelifco  di  Coftanzo  per  effer  collo- 
cato nel  Cerchio  Miffimo.  Nel  fine  di  elfa  termina  ovalmen- 
te il  medefimo  Cerchio  ,  e  da  qui  per  la  valle  del  Celio  fi  go- 
de quefta  veduta  delle  Terme  di  Caracalla  . 

Prima  però  è  da  offervare  ,  che  nella  fommità  fi  vede  la 
Chiefa  di  S. Bai  bina  de'Religiofi  Padri  Pii  Operarj,  fituata  fu 
le  ruine  del  Tempio  di  Mercurio  ,  che  fi  vede  efpreiTo  nelle 
monete  di  Marc' Aurelio  .  La  cafuppola  ,  che  fi  vede  a  piè 
del  difegno  ,  è  fituata  in  un  orto  di  perfona  particolare  3  nel 
qual  orto  è  alla  villa  un  continuato  ordine  di  camere  da  ba- 
gno 5  fopra  delle  quali  fi  alzano  le  alte  ruine  delle  Terme 
confiftenti  al  di  dentro  in  quattro  fpaziofe  fale  con  canali , 
che  portavano  le  acque  ne' bagni  ,  de' quali  Olimpiodoro 
fcrilTe  :  Habebantìn  ufum  lavantium  fellas  mille  fexcentas  e  po- 
lito marmorc  fa&as  ;  alcune  delle  quali  fedie  di  marmo  ,  co- 
me fi  dirà  3  fi  vedono  nelle  antiche  Chiefe  .  Se  tali  fedie  mar- 
moree furon  fatte  per  comodo  della  Nobiltà,  neceflariamente 
vi  farà  (lato  il  numero  d'altrettante  camere  ,  le  quali  prefen- 
temente  fi  vedono  mezze  fepolte  . 

L  Qne- 
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Quello  grandiofo  Edifìcio  ritiene  l'antico  nome  d'An- 
toniane  almeno  dal  tempo  d'Eutropio  ,  poiché  nel  Tuo  li- 
bro Vili,  con  tal  nome  le  appella  :  Opus  Roma  egregium  fi- 
di lavacri  ,  qua:  Antoniame  appellantur  ,  e  di  quale  bruttura 
fieno  fiate  ,  vedati  Spaziano  5  Lampridio  ,  ed  altri  . 

Quelche  vi  rimane  di  magnificenza  confitte  nell'alte  mu- 
raglie delle  quattro  fpaziofe  Tale,  ed  in  molti  luoghi  vi  fon  le 
nicchie  per  le  ftatue  ,  alcune  delle  quali  s'ammirano  nel  graa 
Palazzo  Farnefe  ,  fra  le  quali  è  l'Ercole  col  nome  di  Glico- 
ne  ,  e  la  Dirce  con  Zeto  ,  e  Amfìone  ;  nelle  Tale  di  mezzo  fi 
riconofcono  i  fui,  ne'  quali  erano  le  grolle,  ed  alte  colonne  di 
fino  granito  bianco  ;  ma  per  aver  levate  le  medefime  cadde  » 
e  ruinò  la  volta  coflrutta  di  calcina  ,  e  di  pezzi  di  pomice  , 
conche  reflaron  fepolti  i  pavimenti  inMofaico  di  piccoli  fel- 
ci ,  e  di  marmo  bianco  .  Nello  fcavarvifì  per  ricerca  di  ma- 
teriali vi  Ci  trovò  un  rocchio  di  colonna  di  granito  fuddetto 
lungo  palmi  dieci  ,  di  circonferenza  palmi  22.  d'Architetto  » 
e  ned'altra  fala  contigua  vi  fi  difcuopri  l'anno  171 8.  una  pre- 
giata colonna  di  giallo  in  oro  ,.  accennata  nella  mia  Operetta 
de  'Sigi  II  i  antichi  di  piombo  alla  pag.  1  t.  Che  le  pareti  delle 
fale  fieno  fiate  rivellite  di  laftre  di  marmo  ne  fa  teflimonio 
un  frammento  eli/lente  in  un  angolo  a  fini/Ira  dell'entrata  nel- 
la feconda  fala  .  Ivi  per  terra  fono  pezzi  di  colonie  di  varia- 
ci marmi,  ed  anche  un  avanzo  di  condotto  incavato  in  pie- 
tra Ti  burli na  . 

Appartiene  quefia  parte  delle  Terme  al  Seminario  Ro- 
mano ,  i  cui  Convittori  nobili  fogliano  quivi  i  giorni  di  va- 
canza divertirli  al  gioco  del  pallone  . 

L'altra  parte  di  qneflo ■  fontuofo  Edificio  ridotto-  ad  orto 
poffeiluto  da  particolarità  l'ingreflJo  nella  Via  pubblica  d'in- 
contro la  Chiefa  di  S.  Siilo  .  Ivi  rimane  l'altro  ordine  delle 
minate  camere  de'bagni  ,  che  vien  divifo  dall'altro  di  fopra 
accennato  da  un  muro  moderno  .  Il  curiofo  ha  qui  il  piacere 
d'offervare  le  alte  mura  efleriori  dell'Edificio  con  canali,  dal- 
la cui  fonimi tà  venivan  l'acque  per  li  bagni,  come  altresì  (  ciò 
ciiè  non  vien  deferiìto  dal  Serlio  nella  fua  Opera  d'Archi- 
tettura ,  forfè  per  effer  flato  nel  fuo  tempo  ripieno  il  luogo  da 
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fpineti ,  ed  arbofcelli  )  un  bel  Tempio  rotondo  colle  Tue 
Tribune,  enfiente  alla  lìniftra  dopo  le  predette  rovine  ,  e  una 
fcala  dal  deliro  lato  ,  che  conduce  al  di  fopra  ,  ed  è  nell'an- 
golo d'una  larga  ,  ed  alta  nicchia  ,  che  facilmente  farà  (lata 
fabbricata  per  qualche  flatua  colorale  .  Dietro  detto  Tem- 
pio ,  e  nicchia  gira  all'intorno  una  Galleria  con  archi  ,  e  co- 
lonne di  terra  cotta  imbiancate,elTendo  fiate  fpogliate  de  i  lo- 
ro capitelli ,  rimanendo  nelle  pareti  qualche  Cernale  d'antica 
pittura  5  ed  ha  il  palleggio  in  ambi  le  fiancate  ,  e  tanto  quel- 
la ,  che  riguarda  il  muro  della  detta  gran  nicchia  9  come  l'al- 
tra feguente  è  ripiena  di  nicchie  per  le  flatue  ,  che  indi  fo- 
no ltate  levate  ,  e  a  piè  vi  fono  fcale  ora  incomode  ,  che  con- 
ducevano ne' portici  fotterranei  5  ne  i  quali  li  può  (tendere 
per  altra  comoda  fcaletta  avanti  un  lato  della  predetta  altifiì- 
ma  nicchia  ,  che  contiene  antiche  pitture  ,  benché  ve  ne  fie- 
no mefcolate  delle  moderne  .  Quefti  portici  alti,  e  lunghi 
imbiancati  hanno  di  quando  in  quando  fiueflrelle  bislunghe  , 
dalle  quali  ricevevano  il  lume  ,  e  fopra  era  lo  fladio  per  la 
eorfa  ,  e  per  altri  giuochi  prefentemente  ricoperto  di  fcarichì 
di  terra  ,  e  ridotto  ad  ortaglie  .  Rimane  queflo  lungo  fito 
fra  il  muro  laterale  a  piè  l'altura  del  colle  ,  e  delle  mine  del- 
le mura  laterali  delle  quattro  fale  fuddette  ,  dopo  le  quali 
feparatamente  a  finiftra  rimane  l'altra  gran  nicchia,  chea 
diritto  filo  corifponde  coll'altra  confimile  preffo  il  Tempio  9 
e  la  Galleria  fuddetta  . 

Dopo  il  muro  laterale  dello  fladio  ,  che  fa  collina  ,  vi  è 
la  vigna  de' PP.Gefuiti,  dove  fi  vedono  le  ruine  delle  confer- 
ve d'acqua  alte  al  pari  delle  mura  fuperiori  delle  Terme  ,  il 
cui  acquedotto  ,  che  ora  fi  vede  ,  tagliato  imboccava  fo  ;  ra 
all'Arcodi  Nerone  Claudio  Drufo  avanti  d'ufeire  dall'odier- 
na Porta  Appia  .  Contigua  alla  via  pubblica  è  la  Chiefa  de* 
SS. Nereo, ed  Achilleo,  che  è  avanti  le  fuddette  Terme  .  Que- 
lla Chiefa  oltre  l'effer  tutta  vagamente  dipinta  ,  ha  una  gran- 
diofa  fedia  di  marmo  co'  fuoi  ornati  all'intorno  .  Dentro  la 
fpalliera  di  elfa  è  ammirabile  il  lino  carattere  incifovi ,  che 
contiene  parte  della  ventottefima  Omelia  di  S.  Gregorio  Ma- 
gno. Il  Tabernacolo  dell'Aitar  Maggiore  è  foflenuto  da  quat- 

L  2  tro 
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tro  colonne  di  marmo  AfFricano  di  cinque  palmi  di  circonfe- 
renza ,  le  quali  per  le  Tue  macchie  coralline  ,  ed  altre  bian- 
chicce  rendon  grata  villa  ;  da  che  può  vederli  ,  che  non 
fenza  ragione  dagli  Storici ,  e  da  i  Poeti  vien  celebrato  il 
marmo  Numidico  .  Vi  fono  undici  colonne  ,  quattro  delle 
quali  fono  ftriate  a  vite.  Ma  la  rarità  maggiore  condite  in 
due  gran  bali  di  Porfido  ,  una  alquanto  fepolta  avanti  la 
Porta  della  Chiefa  con  colonna  di  granito  ;  ed  altra  conf- 
inile dentro  la  Chiefa  3  e  di  circonferenza  è  palmi  ventuno  ► 
Altra  fimile  fi  vede  avanti  la  bottega  del  de  Marchis  nel  vi- 
colo detto  di  Scanderbech  a  piè  del  Quirinale  ,  ed  un'altra 
parimente  confimile  fu  da  me  comprata  per  quaranta  zecchi* 
ni  3  e  da  elfa  furono  fatte  tagliare  due  rotonde  Tavole  3  le 
quali  furon  mandate  alla  Maellà  del  Re  di  Polonia  Padre  del 
potentiflìmo  Regnante  Re  .  Quelle  intigni  bafi  trovate  tra  le 
ruine  delle  predette  Terme  fanno  illuftre  argomento  della 
magnificenza  delle  medeiìme  Terme  . 

L'altra  Chiefa  a  finilìra  detta  di  S.  Sifto  vecchio  ,  dove 
feparatamente  è  la  divota  Cappella  ,  nella  quale  S.  Do- 
menico tenne  il  Capitolo  ,  è  officiata  da  i  Religiofi  Domeni- 
cani Irlandefi .  Dietro  di  efla  3fcavandofi  il  mallo  di  terra5  che 
vi  era  flato  appoggiato  ,  fi  trovò  fra  le  ruine  la  celebre  ifcri- 
zione  col  confolato  deili  due  Gemini  riportata  di  fopra . 

Profiegue  a  delira  di  quella  Chiefa  a  piè  della  Via  Appia 
l'altra  antica  Chiefa  di  S.Cefareo5  ornata  di  colonne  di  brec- 
cia .  Lo  fpaziofo  fito  vignato  ,  che  dopo  di  effa  fiegue  a 
delira  ,  e  fini/Ira  5  era  ripieno  di  Maufolei  ,  e  di  camere  lepol- 
crali  colle  loro  Ifcrizioni ,  accennate  nella  feconda  parte  dei- 
la  mia  Operetta  della  Bolla  d'Oro  . 

*  *  *  *  * 

*    *  * 


CA 
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CAPITOLO  XIVa 

Del  Monte  Celio ,  e  delle  memorie 
che  in  ejfo  rimangono . 

PER  offervare  il  più  degno  di  quefto  quarto  Colle  con- 
yien  principiare  dalla  parte  d'incontro  le  ruine  del  Pa- 
latino .  Nell'eftremità  per  tanto  ,  dove  è  la  divota  Chiefa  di 
S.  Gregorio  de'Monaci  Camaldolefi  ,  fu  anticamente  il  Tem- 
pio di  Bacco  .  Della  qual  cofa,  oltre  ad  altri  documentila  in- 
dizio una  lamina  di  metallo  figurata,trovata  nell'orto  vicino» 
della  quale,  effendo  (tata  da  me  acquifUu  »  ho  voluto  efporre 
in  quello  luogo  il  difegno  . 


Veggonfi  ia  effa  da  i  lati  due  piante  di  vite  con  grappoli,1 

e  pam- 
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e  pampani  ,  le  quali  tergendo  in  alto  ,  e  poi  piegando  oriz- 
zontalmente ,  e  venendoli  a  unire  formano  un  pergolato,  fot- 
to  cui  con  proporzionata  pofitura  fono  tre  figure  :  quella  di 
mezzo  con  velia  talare  a  e  che  colla  delira  tiene  il  gruppo  del- 
la fopravelìe  ,  che  le  cade  fino  al  deliro  ginocchio  ,  e  colli 
fìnillra  il  tirfo  da  entrambe  l'eftremità  ornato  dei  pino  ,  rap- 
prefenta  una  Baccante  .  L'altra  di  figura  ignuda  al  lato  fini- 
Uro,  la  quale  graziofamente  Tuona  due  tibie,  efprime  un  Fau- 
na .  La  terza  al  deliro  lato  fimilmente  ignuda  ,  la  quale  tie- 
ne colla  deftra  il  tirfo5e  colla  finiftra  una  Capra  per  le  corna, 
moftra  uno  che  conduce  quella  copia  al  fagrifici.o  .  A  quelle 
figure  intagliate  dal  celebre  Bartoli  fi  vedono  aggiunte  tre  te- 
tte di  altro  intaglio  incile  in  pietre  dure  ;  quella  di  mezzo  è 
d'un  Fauno  in  corniolo  ,  quella  dal  lato  finiltro  è  d'un  Sile- 
no ,  e  l'altra  alla  parte  delira  è  d'un  Satiro  ,  ambedue  le  qua- 
li fono  in  Diafpro  rollo  ,  ed  elTendomi  capitate  dopo  l'ac- 
quilto  della  deferitta  lamina  ,  e  avendole  fatte  incidere  ,  le 
ho  voluto  qui  portare  . 

Tornando  alla  Chiefa  di  S.  Gregorio  ,  in  quella  non  ri- 
mane altro  dell' antico  Tempio  di  Bacco  ,  che  una  parte  del 
pavimento  intarfiato  di  diverfi  marmi  pellegrini  ,  effendo  fiata 
1'  altra  parte  ultimamente  disfatta  in  occalìone  di  dilatare  le 
navi  minori  .  Nella  maggior  nave  di  mezzo  fono  otto  colon- 
ne di  granito  ,*  quattro  fe  ne  veggono  ne'  lati  del  Portico  due 
di  Breccia  ,  e  due  di  Porta  Santa  .  Apprelfo  alla  Chiefa  è  la 
Cappella  feparata,  dove  fi  ammira  la  celebre  tavola  di  S.Gre- 
gorio Magno  in  atto  di  orare  aflìllito  dagli  Angioli  :  opera 
eccellentiffima  dell'  infigne  pennello  di  Annibal  Caracci  . 
Contigue  fono  tre  Chiefuole  :  in  una  fono  due  colonne  ra- 
riffime  di  Porfido  verde  con  la  llatua  di  S.  Silvia  ornata  di 
Alabaltri  fioriti ,  ed  è  degna  da  oftervarfi  la  Tribuna  dipinta 
a  frefeo  dal  gentiliflìmo  Guido  Reni ,  nella  quale  fi  vede  un 
coro  di  Angioli  ,  che  formano  un  mufical  concerto  cosi  natu- 
ralmente efpreffi  ,  che  cofa  più  leggiadra  non  può  idearfi  . 
L'altra  Cappella  contigua  ,  dove  fi  veggono  due  colonne  di 
mediocre  verde  bianchiccio  ,  èia  fcuola  degli  lludiofi  Pitto- 
ri 9  che  continuamente  v'  accorrono  per  difegnarvi  il  Marti- 
rio 
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rio  dì  S.  Andrea  Apoftolo  con  quantità  prodigiofa  di  figure 
efprefle  nelle  pareti  laterali  dipinte  una  da  Guido  Reni  ,  e 
l'altra  dal  Domenichino  fcolari  del  Caracci .  La  Camera 
che  profiegue  con  due  Colonne  di  giallo  brecciato  contiene 
la  ftatua  di  S.  Gregorio  Magno  ,  e  una  gran  tavola  di  mar- 
mo ,  nella  quale  è  fama  ,  che  il  Santo  Pontefice  fervifle  gior- 
nalmente a  menfa  dodici  poveri  Pellegrini  ;  il  qual  pio  efem- 
pio  hanno  imitato  gli  Sommi  Pontefici  nel  modo  5  che  fi  co- 
fiutila  prefentemente  nel  Palazzo  Pontificio. 

Qnafi  d' incontro  a  quefta  Chiefa  nel  declivio  parimente 
del  Celio  è  1'  altra  antica  Chiefa  dedicata  a  i  SS.  Giovanni* 
e  Paolo  officiata  da'  RR.  PP.  della  Miffione  ,  i  di  cui  Altari 
fono  ornati  di  mediocri  pitture  ,  ma  la  pulizia  del  nuovo  ri- 
ftoramento  e  1'  antico  pavimento  taffellato  ,  la  più  parte  di 
marmi  Orientali  ,  la  rendon  di  maeftofa  vifta  .  E'  inoltre  que- 
fto  Tempio  confiderabile  per  le  30.  colonne  di  differenti  mar- 
mi pellegrini, fra  le  quali  due  di  marmo  nericcio  non  più  offer- 
vato  ,  le  quali  foftengono  l'alto  Organo  collocato  fopra  la 
porta  della  Chiefa  nella  parte  interiore  .  Così  il  Portico  ,  fui 
quale  è  fondato  il  Campanile  di  ftruttura  de'  fecoli  barbari  > 
come  il  Convento  fono  degni  d'  efTer  confiderati  >  effondo  co- 
rnuto fopra  alti  archi  di  gran  pezzi  di  pietra  Tiburtina  .  Se 
que  lo  antico  Edificio  appartenere  all'antica  vecchia  Caria  io 
non  faprei  dirlo  .  Nella  Biblioteca  di  detti  efemplari  Reli- 
giolì  fi  conferva  il  gran  pezzo  di  tubo  di  piombo  ,  che  porta- 
va 25.  libre  d'acqua  a  qualche  gran  fonte  .  In  un  lato  di  det- 
ta Chiefa  ,  che  corrifponde  alla  pubblica  via  rimangano  rovi- 
ne d'Archi  di  terra  cotta  creduti  della  detta  antica  Curia 
Oiìiilia  per  effervifi  anche  ritrovate  le  quattro  fedie  di  marmo, 
che  fi  confervano  nelle  fcale  del  Palazzo  de'Duchi  Mattei ,  la 
cui  Villa  è  congiunta  a  i  predetti  rovinati  archi . 

Nel  fito  di  là  da  detti  Portici  ,  e  nell'Orto  dietro  il 
Convento  di  S.  Gregorio  fuddetto  vent'  anni  fono  fra  molti 
rottami  di  marmi  fcolpiti  fi  trovo  quefto  del  feguente  dife» 
gno  ,  il  cui  originale  per  favori  ricevuti  ,  fu  da  me  dato  al 
tìotto  Sig.  Canonico  D.  Antonio  Ba'dani  Bibliotecario  dell' 
Eminentilfimo  Sig. Cardinale  Aleflandro  Albani.  Sono  in  que- 
llo 
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ito  marmo  a  baffoni ievo  d'ottima  {cultura  tre  mezze  figure  in 
profilo  in  atto  d'udire  qualche  difputa  ,  o  difcorfo  accademi- 
co .  La  prima  ignuda  tutto  il  petto  col  Tuo  manto  alla  filolofi- 
ca fi  riconofce  di  Socrate  ;  l'altra  più  a  baffo  umilmente  ignu- 
da, calva  di  tefta  5  non  fo  fé  fia  Epicuro  ,  o  altro  filofofo  ,  co- 
sì anche  l'ultima  di  manto  5  e  corona  Regia  ,  fé  li  a  di  Perga- 
mo ,  o  di  Codro  ,  lo  giudichi  V  intendente  .  E'  però  danno , 
che  quefto  marmo  non  ci  fia  pervenuto  intiero  ,  poiché  s'ave- 
rebbe  il  piacere  di  vedervi  la  rapprefentanza  della  fcuola 
d'  Atene  3  come  fé  ne  vede  V  idea  nelle  Camere  Vaticane  di- 
pinta dal  Principe  de'Pittori  Raflael  d'Urbino  .  In  quella  via 
pubblica  l'alte  rovine  dell'  Acquedotto  di  Claudio  moftran 
l'antica  grandiofità  del  medefimo  coftrutto  di  pulita  terra  cot- 
ta ,  e  dove  torce  alquanto  ,  è  fabbricato  fopra  d'  un  fodo  arco 
compolto  di  gran  pezzi  di  pietra  Tiburtina  fenza  calce  5  dove 
a  gran  lettere  è  incifa  quella  ifcrizione  : 

P.  CORNELIUS  .  P.  F,  DOLABELLA 
QJVNIVS  .  C.  F.  SILANVS  .  FLAMEN 
MARTIALIS  .  COS. 

Ma  quefto  Confolato  cadendo  nell'Anno  XII.  dell' Era 
Crilìiana  vulgare  ,  e  LIV.  dell'  Imperio  di  Augulto  non  può 
queft'  arco  appartenere  al  predetto  Acquedotto  di  Claudio  , 
come  da  taluni  è  ftato  ferino  .  Ivi  a  finillra  è  la  Villa  Calali, 
nella  quale  a  mio  tempo  (cavandoli  vicino  al  luogo  ,  dove  fu 
fabbricato  il  Cafino  ,  fra  gli  altri  metalli  figurati  li  trovaro- 
no i  frammenti  di  un  cocchio  di  qualche  ArcoTrionfale,i  qua- 
li dall'eredità  Gualtieri  paffarono  in  acquifto  del  Milord  Car- 
lisle  uno  de' migliori  intendenti  d'antichità  del  no  Uro  tem- 
po .  Oltre  a  colonne  infrante  di  marmi  mifchi ,  vi  fi  difeopri- 
rono  mura  di  fabbrica  de'  balli  fecoli  coftrutte  di  bulli  ,  e  di 
Itatue  ,  vedendofene  in  un  lato  di  detto  Calino  ripiene  di  cal- 
ce ,  delle  quali  una  è  d'  Antinoo  coronata  di  edera  ,  la  quale 
per  difetto  di  notizia  è  Hata  pubblicata  per  Bacco  ,  1'  altra  è 
di  Donna  con  tal  velhmento ,  che  per  eccellenza  di  fcalpello 
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non  invidia  queJla  della  Flora  Farnefiana  ,  la  telìa  però  è  mo- 
derna ,  come  anche  quella  del  Mercurio  .  Fra  i  bulli  è  curio- 
fo  quello  3  che  famiglia  Giulia  Mefa  fotto  il  fimulacro  della 
Pudicizia,  avendo  all'intorno  della  fronte  piccoli  buchi  per  lì 
raggi  d'  oro  ,  o  d'  altro  metallo  ,  che  vi  erano  .  Vi  fi  ammi-. 
ra  anche  una  Meta  Circenfe  ,  rarità  Angolare  ,  che  parimente 
fi  trovò  per  materiale  di  fabbrica  ;  ed  ultimamente  qui  fu  fca- 
vata  l'eccellente  tefta  di  Giulia  di  Tito  ,  che  è  nel  Teforo 
Capitolino  .  Ma  tralafcio  per  brevità  altri  marmi  ,  che  vi  lì 
vedono  per  accennare  1'  altre  rarità  di  quella  contrada  deno» 
minata  la  Navicella  da  una  antica  Nave  di  marmo  di  quella 
veduta. 


Ha  quella  nave  il  roftro  d'  una  tefta  di  Cignale  ,  facilmente 
fatta  per  voto  da  qualche  Soldato  della  Milizia  Pellegrina  , 
venendo  dagli  fcrittori  antichi  polle  in  quella  parte  le  abita- 
zioni de'  Soldati  dette  Caffra  Peregrina  . 

Il  Tempio  efpreffo  in  quefro  rame  era  quello  di  Fauno  , 
o  di  Giove  Pellegrino  a  detta  Milizia  /penante  j  comprovan- 
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dofi  ciò  dalle  lapidi  fcritte  votive  ritrovatevi!!  ;  una  fra  le  al- 
tre fi  conferva  nella  celebre  Gallerìa  Kircheriana  ,  in  cui  con 
altre  parole  fi  legge  ^uod peregrè  rcftitutus  fit .  Quello  Tem- 
pio anticamente  fu  convertito  in  Chiefa  dedicata  a  S.Stefano 
detto  Rotondo  ,  dalla  rotondità  dell'  Edificio  appartenente 
al  Collegio  Germanico  di  S.Apollinare  de'Gefuiti  .  Nel  Por- 
tico fono  quattro  colonne  di  granito,  e  dentro  il  Tempio 
rendono  ammirazione  le  grotte  colonne  difpolte  circolarmente 
in  due  ordini  ,  tutte  di  granito  a  riferva  di  fei  fcatinellate  di 
marmo  Pario  ,  che  in  tutte  colle  due  del  Tabernacolo  giun- 
gono al  numero  di  60.  ,  molte  delle  quali  vi  faranno  fiate  po- 
lle da'  primi  Sommi  Pontefici  ,  che  fi  fervirono  per  fedia  Pa- 
pale d'  una  di  marmo  alquanto  rovinata  ,  che  vi  lì  vede  ,  e 
che  fervi  agli  antichi  per  bagnarvi!!  nelle  Terme  .  A  fin  Mira 
il  vede  la  piccola  Tribuna  fattavi  da'  primi  Criftiani  in  Mo- 
faico  di  que'  tempi  .  Nelle  pareti  d'  intorno  del  Tempio  vi 
fono  pitture  rapprefentanti  tutti  i  Martirj  patiti  per  la  coufef- 
fione  della  Fede  de'  primi  Criftiani.  Quello  Tempio  grandio- 
fo  per  le  predette  colonne  fi  vede  ,  che  era  ornato  di  Portici 
elìeriori  fabbricati  di  terra  cotta  ,  de'  quali  vi  reflano  le  mu- 
ra all'  intorno  ,  e  fra  quelli  Portici  fcavandofi  fi  trovò  a  mio 
tempo  V  ifcrizione  fuddetta. 

D' incontro  ,  dove  non  è  che  Piazza  ,  e  Via  pubblica  ,  Ci 
vede  l'altra  antica  Chiefa  detta  di  S. Maria  in  Dominica  ,  of- 
ficiata da  due  Sacerdoti  Greci  con  piccola  abitazione  con- 
giunta alla  Villa  Mattei .  Vi  fi  venera  il  Corpo  di  S.Balbina . 
Di  Angolarità  antiche  fono  da  conlìderarli  venti  colonne  ,  cioè 
due  di  Pòrfido  ,  e  diciotto  di  marmo  Greco  ,  granitello  Ne- 
ro, e  Verde  di  non  poco  pregio  .  Nella  Villa  Mattei  parimen- 
te fi  contano  27.  colonne  di  mediocre  grolTezza  ,  e  di  marmi 
mifchi  diverfi  ,  ma  una  ,  che  è  avanti  al  Laberinto  è  unica  ,  e 
iìngolare  per  ellerdi  Porfido  verde  di  grana  finifllma,  e  fintile, 
ed  è  molto  alta  .  Di  quella  Villa,e  delle  fiue  rarità  intorno  alle 
antiche  fculture  fi  parlerà  nel  Tomo  II.  di  Roma  moderna  . 

In  un  eftremità  di  quello  Colle  Celio  ,  che  riguarda  le 
Terme  di  Caracalla  nel  fuo  declivio  era  l'antica  Porta  Appia, 
c  nell'altro  angolo  >  che  riguarda  il  Celiolo  principiava  l'an- 
tica 
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tica  Via  Latina  ,  dove  facendo  io  (cavare  li  trovò  la  vìa  lei- 
ciata  molto  folto  terra, che  profeguendo  per  l'eltremità  di  det- 
to Celio  conduceva  a  liniera  dell'  odierna  Porta  Latina  ,  do- 
ve furono  fcoperti  i  Maufolei  da  me  accennati  nell*  operetta 
della  mia  Bolla  d'  oro  pag  47.  ,  48.  ,  e  49.  ,  pag.68.  ,  e  72. 

Ma  ritornando  al  più  alto  fito  del  Celio  ,  che  riguaida 
il  Borgo  dell'Anfiteatro  fino  alla  Bafilica  Lateranenfe  ,  ed  an- 
che le  rovine  delle  Terme  di  Tito  Vefpafiano,  le  quali  reltano 
più  baile  di  quefto  fito  del  Celio  ,  vi  ha  un  Moniltero  di  Mo- 
nache coli'  antica  Chiefa  dedicata  a  i  SS.  Quattro  Coronati . 
Ivi  nel  primo  Portico  fono  per  terra  cinque  grolle  colonne  , 
una  di  pietra  Cipollina  ,  e  quattro  di  Granito,  nel  fecondo 
Portico  in  piedi  alcre  nove  colonne  ,  due  di  marmo  fcannella- 
te,e  fette  di  granito  alte  palmi  21.  Nella  nave  della  Chiefa  vi 
fono  otto  colonne  di  granito  bianco  alte  come  fopra,  e  una  fe- 
dia  antica  di  Porfido  ,  e  vi  è  un  b.l  pavimento  con  ifcrizioni 
d'antichi  Criltiani,  e  una  in  pezzi  co'  verfi  di  S.Damafo  Papa, 
ed  è  ornata  di  buone  pitture  ,  e  per  gradini  lì  va  fotto  l'Alta- 
re ,  dove  fono  tre  gran  vafi  ,  uno  di  Porfido  ,  uno  di  granito, 
e  uno  di  metallo  ,  ne'  quali  lì  confervano  Reliquie  di  Santi 
Martiri  .  Dopo  pochi  palli  è  la  Spezieria  de  i  due  grandi 
Ofpedali  del  Laterano  ,  nella  cui  facciata  per  materiali  di 
muro  ti  veJono  otto  colonne  di  granito  coli'  architrave  ,  e 
altre  tre  nel  Cortile  .  Qaefti  Ofpedali  fon  feparati  dalla  via  , 
che  è  in  mezzo  ,  uno  per  povere  Donne  ,  e  l'altro  per  Uomi- 
ni ammalati  ,  ferviti  ambedue  da  migliori  Medici,  che  è  una 
delle  intigni  opere  pie  di  Roma  . 

Ivi  è  la  gran  Piazza  della  Bafilica  di  S.  Giovanni  in  La- 
terano della  feguente  veduta  . 

Il  grand1  Obelifco  ripieno  di  Geroglifici  è  quello  ,  che 
per  mare  fece  venire  1'  Imperador  Coftanzo  a  tre  miglia  della 
Via  Oftienfe  ,  dove  era  la  Villa  d'  Alelfandro  Severo  ,  sbar- 
cato ,  fu  trafportato  per  terra  dalla  Via  ,  e  Porta  Oftienfe  nel 
Circo  Malfimo  ,  come  riferifce  Ammiano  Marcellino ,  e  dal 
Pontefice  Siilo  V.  fu  poi  alzato  avanti  il  vallo  Palazzo  Ponti- 
fìcio ,  che  qui  fece  fabbricare  . 

In  un  lato  della  gran  Piazza  vi  è  1'  antica  Chiefa  detta 
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di  S.  Gioyanni  in  Fonte  ,  o  Batttfimo  di  Coltantino,  il  cui 
Fonte  Battefimale  è  nel  mezzo  con  balauflrata  con  otto  colon- 
ne di  Porfido  all'intorno  ,  di  circonferenza  palmi  dieci  eoa 
architravi  y  fòpra  de  quali  gira  un  ordine  fuperiore  con  otto 
altre  colonne  piccole  di  marmo  ,  fopra  le  quali  all'  intorno 
fono  ottime  pitture  d'Andrea  Sacchi  .  Le  due  Cappelle  una 
d'incontro  all'altra  ,  hanno  quattro  altre  piccole  colonne  di 
Porfido  y  due  con  bafi  ,  e  capitelli  di  duri  [fimo  ferpentino  , 
che  per  quanto  fo3  non  è  in  Roma  altro  lavoro  di  detto  mar- 
mo .  L'  altra  Cappella  è  ornata  anche  ella  di  pregiate  piccole 
colonne  .  Dopo  quello  nobile  Battifterio  vi  è  a  iìniflra  la  Cap- 
pella della  Beata  Vergine  con  depofito  ,  ed  ornato  di  colon- 
ne di  pietra  nera  ,  ea  delira  con  antichi  mofaici  s'  ammirano 
due  colonne  di  Porfido  y  e  fono  le  più  grolFe  che  fi  vedono  , 
ma  incaltrate  fra  mura  moderne  fopra  le  quali  colonne  dalla 
parte,  che  riguarda  il  cortile  è  raaravigliofo  l'architrave 
fcolpito  da  eccellente  fcalpello  ,  che  non  fo  fe  prefen  te  mente 
fi  polla  imitare  .  Per  deferivere  le  memorie  di  quella  antichif- 
fiina  Bafilica  Laterana  farei  troppo  lungo  ,  e  perciò  accenerò 
brevemente  le  rarità  feguenti 

Nel  fine  del  vecchio  Portico  con  quattro  colonne  piccole 
due  di  Cipollino  ?  e  due  di  marmo  bianco  fi  vede  la  flatua  di 
metallo  di  Enrico  IV.  Re  di  Francia  .  Dentro  quella  gran  Ba- 
filica le  antiche  rarità  confiltono  in  due  gran  colonne  di  giallo 
in  oro  d'altezza  circa  quaranta  palmi,che  reggono  l'organo  il 
migliore  di  Roma  5  le  quali  colonne  ,  e  quattro  confimili  nel- 
la nave  5  che  forma  la  croce  della  Bafilica  Vaticana  5  fi  ha  per 
tradizione  3  che  ornavano  il  Foro  di  Trajano  . 

Le  due  colonne  di  granito  3  che  foltengono  t!  arco  mag» 
giore  y  fono  d'altezza  cinquanta  palmi  incirca  ;  ma  la  più 
grandiofa  ricchezza  confitte  non  folo  nelle  ventiquatro colon- 
ne di  verde  laconico  ,  che  ornano  le  nicchie  delle  flatus  mez- 
ze cololTali  de  i  dodici  Apolloli  fcolpite  da  migliori  fcultori 
de  noftri  tempi  9  fra  quali  dal  Rufconl  le  due  di  S.  Andrea  , 
e  di  S.  Giovanni  ;  ma  ancora  nelle  quattro  altre  del  detto  vi- 
vace verde  nel  grande  Altare  del  Sagramento  3  e  molto  più, 
Belle  quattro  colonne  di  circonferenza  palmi  tredici  fcannel- 
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late  di  metallo  riccamente  dorate  ,  che  ornano  quello  medetì- 
mo  Altare  ,  le  quali  colla  llatua  equeltre  di  M.  Aurelio  fu  la 
Piazza  Capitolina  fi  fa  efler  Hate  trovate  fotto  terra  ,  e  na- 
fcolìe  ne  tempi  baffi  per  tema  di  profTìma  invafione di  Barbari . 

Tralafcio  la  Tavola  d'argento  d'immenfa  mole  dove  è 
effigiata  la  cena  degli  Apoftoli  di  figure  al  naturale  3  la  quale 
è  fopra  di  detto  Altare  ,  così  pure  tralafcio  la  quantità  di  co- 
lonne di  divedi  pregiati  marmi  in  altri  Altari ,  ed  in  Ipecie 
le  molte  piccole  nel  Clauftro,  ballando  il  dire  »  che  le  antiche 
colonne  folide  fra  grandi  ,  e  di  mediocre  grandezza  di  quella 
Ealilica  fono  in  tutte  trecentotrentacinque  *  In  detto Clauiìro 
con  diverfe  memorie  dell'antica  Chiefa    che  venne  incendia- 
ta s'ammira  la  più  grand'urna  di  porfido  ,  che  fi  trovi  in  tut- 
ta l'antichità,  ritrovata  nel  maufoleo  di  S. Elena  nella  Via  La- 
bicana  ,.  dove  ancor  fi  veggono  le  rovine  dette  di  Tor  Pignat- 
tai ,  appartenente  a  quella  Bafilica  .  Le  fculture  a  balTori- 
lievo  in  quefl'urna  d'un  Leone  ,  di  tre  fanciulli  ,  tre  fello- 
ni ,  e  battaglia  a  cavallo  co'prigioni  al  di  fotto  fono  di  mes- 
chino fcalpello  affatto  confim ili  alle  figure  de  primi  ordini 
dell'Arco  Trionfale  di  Coftantino  .  Narrafi ,  che  detto  Im- 
peradore  fece  riporre  nell'urna  fuddetta  il  corpo  della  fua 
Madre  S.  Elena  ,  come  fece  di  quello  della  fua  Figliuola  S. 
Coftanza  nell'altra  grand'urna  di  Porfido  nei  fuo  Maufoleo  , 
al  prefente  Chiefa  dedicata  a  detta  Santa  nella  Via  Nomenta»  > 
na  :  ambidue  monumenti  maravigliofi .  Quel  che  fi  vede  di 
curiofità  in  quefto  Clauftro  ,  fono  tre  fedie  ,  una  di  marmo 
da  bagno  ,  e  due  ftercorarie  delle  Terme  di  Caracalla  ,  e  fo- 
no di  pietra  roifa  tenera  malamente  dagli  fcrittori  tutti  ,  e 
fin  dal  dotto  Nardini  deferitte  di  Porfido  .  Nella  facriftia 
ricca  d'ornati,  e  di  Pitture,  fra  le  quali  in  Tavola  è  l'Annun- 
ciata del  Buonaruoti  fono  affiffe  due  ladre  di  tubi  di  piombo 
con  due  nomi  della  famiglia  Laterana  ,;  la  quale  vi  aveva  Vil- 
la ,  e  Palazzo  connfcatigli  da  Nerone  .  Sono  degni  di  offer- 
vazioneil  Coro  ,  e  la  Cappella  della  famiglia  Colonna  per  lo 
ricco  Depolìto  ,  che  vi  fi  ammira  .  Girando  dietro  la  gran 
Tribuna  lì  vedono  ivi  i  ritratti  in  marmo  del  celebre  Andrea 
Sacchi  *e  del  Cavaliere  d'Arpmo  coi  depofuo  di  bel  difegno, 
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e  la  ftatua  di  Gabriel  Filippucci  Canonico  di  detta  Bafìlica 
(colpita  da  Bernardino  Gammetti  coll'ifcrizione  di  raro  efem- 
pio  indicante  la  renuncia  fatta  da  quell'ottimo  Prelato  della 
dignità  Cardinalizia  . 

Nell'ampia  Tribuna,  nobilitata  con  figure  di  mofaico,  è 
il  coro  de'  Signori  Canonici  ,  che  d'Illuftre  famiglia  vengo- 
no eletti  dal  Sommo  Pontefice  ,  come  ancora  i  Porporati 
Arcipreti ,  il  qual  grado  prefentemente  poflìede  l'Emo  Prin- 
cipe Cardinale  Neri  Corfini  .  Avanti  detta  Tribuna  è  l'alto 
Tabernacolo  coftrutto  alla  Gotica  con  grate  di  ferro  nelP  or- 
dine fuperiore  ,  dentro  le  quali  fi  conferva  il  Teforo  delle 
Sagrofante  Tefte  degli  Apoftoli  Pietro  ,  e  Paolo  ,  ed  altre 
molte  Reliquie  di  Santi  entro  a  vafi  d'oro  ,  ed  argento  orna- 
ti di  gemme  preziofe  ,  le  quali  Tefte  ordinariamente  fi  ino- 
ltrano al  Popolo  nella  Feftività  della  Pafqua  .  Nella  nave  di 
mezio  dinanzi  al  Tabernacolo  è  il  Sepolcro  di  Martino  V., 
con  fopra  la  fua  ftatua  giacente  in  metallo,  il  qual  Sommo 
Pontefice  fu  il  primo  ,  che  facefle  battere  le  medaglie  colla 
fua  tefia  ,  e  da  lui  principia  la  ferie  delle  Medaglie  Pontificie 
degne  d'acquiftarfi  per  li  rovefei  d'Edificj,  ed  altri  fatti» 
co'quali  hanno  rinovata  l'antica  magnificenza.  Meritevole 
di  effere  ammirata  è  la  gran  Cappella  Corfini  fatta  fabbricare 
dal  defonto  Pontefice  Clemente  X1J.  nobilitata  di  ftatue  e 
di  quattro  colonne  di  porndo,e  due  di  verde,  edi  altre  pietre 
pellegrine;  e  della  bell'urna  di  porfido  cavata  dal  Portico  del 
Panteon  d' Agrippa  .  Ma  la  cofa  più  degna  di  elTer  offervata 
fi  è  l'Altare  coll'Immagine  di  S.  Andrea  Corfini  in  belliflìmo 
mofaico  delineato  dalla  pittura  di  Guido  Reni  del  Palazzo 
Barberini  .  Tutta  la  Chiefa  fu  fatta  rifabbricare  dal  Pontefice 
Innocenzo  X.  col  difegno  de  Borromini  ,  ed  è  la  più  lumino- 
fa  d'ogni  altra  di  Roma  . 

Neil'  ampio  ,  e  magnifico  Portico,  è  la  Porta  pel  Giub- 
bileo  detta  la  Porta  Santa;  la  gran  porta  di  metallo:  c 
la  ftatua  di  Coftantino  Magno  con  fua  antica  iscrizione  .  La 
gran  facciata  con  loggia  da  dar  la  Benedizione  al  Popolo  è  or- 
nata con  quattro  colonne  di  granito  roflìgno  del  difegno  del 
defonto  Aleffandro  Galilei  Fiorentino  ,  e  con  ftatue  fopra  di 

pie- 
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pietra  Tiburtina  .  Tutto  ciò  è  opera  fatta  fare  dal  predetto 
Sommo  Pontefice  Clemente  XII.  vedendofene  il  bel  profpet- 
to  ne  Medaglioni  del  celebre  Amerani.  Nella  fpaziofa  Piazza 
fatta  fpianare  ,  era  desinato  di  fare  alzarvi  l'Obelifco  di  gra- 
nito di  Tebaide  co' geroglifici  ,  che  era  mezzo  fepolto  nella 
Villa  Ludovifia  prellb  gli  otti  di  Saluftio  ,  il  qual  Obelifco 
colla  Piazza  ,  e  larghiflima  Itrada  arborata  in  più  ordini  fatta 
aprire,  e  fpianare  dal  prefente  regnante  Pontefice  fino  a  S. Cro- 
ce in  Gerufalemme  fa  magnifica  veduta  da  e(Ter  porta  in  rame  . 
In  un  lato  della  medefima  Piazza  ,  che  riguarda  la  facciata 
del  gran  Tempio  è  la  Tribuna  del  Trichlinio  Leoniano  pub- 
blicato dall'Alemanni  ,  nel  quale  a  mofaico  fi  vede  S.  Pietro 
fedente  col  fuo  nome  ,  che  colla  delira  da  il  Pallio  a  S.  Leone 
Papa,  e  l'afta  della  Bandiera  a  Carlo  Magno  >  parimente 
co'loro  nomi  ,  e  a  piè  vi  fi  legge  ; 

BEATE     P  E  T  R  E  DONA 

VITAM  LEONI  PP.  ET  BICTORIAM 

CARVLO  REGI  DONA. 

Contigua  a  quella  Tribuna  dopo  una  Cappella  è  la  Scala 
Santa  con  gradini  di  marmo  confumati  dal  continuo  ufo  di  fa- 
lirvi  in  ginocchioni  in  memoria  della  Pallìone  del  Noftro  Sal- 
vatore quando  per  confimile  fcala  fu  condotto  a  Pilato  .  Do- 
po in  una  antica  Capella  ripiena  di  Sacre  Reliquie  ,  vi  fi  ve- 
nera la  Teda  del  Santilfimo  Sai  vatore  la  più  antica  pittura 
che  vi  fia  ,  e  vi  fono  due  bellifiìme  colonne  di  porfido  . 

Godutafi  la  villa  del  largo  llradone  ,  che  conduce  alla 
Bafilica  di  S.  Maria  Maggiore  fi  ritorna  pel  Borgo  ,  e  per  la 
valle  fra  il  Celio  ,  e  l'Èfquilino  ,  alla  metà  de'quali  è  l'an- 
tica 3  e  divota  Chiefa  di  S.  Clemente  primo  Papa  ,  fito  della 
fua  cafa  paterna  tutta  al  di  dentro  riftaurata  ,  e  nobilitata  di 
buone  pitture  dal  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  ,  ed  è  of- 
ficiata da  Religiofi  Domenicani  Irlandefi  .  Vi  fi  offervano 
due  rarità  ,  la  prima  lì  è  ,  che  quella  Chiefa  conferva  tuttora 
l'antica  llruttura  delle  Chiefe  Criltiane  colla  divifione  delle 
tre  parti  ,  cioè  del  Nartece  ,  dell'Ambone  ,  e  del  Santua- 
rio . 
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rio  .  Pofciachè  nella  nave  di  mezzo  pochi  palli  dopo  i  limiti 
del  fantuario  ,  e  dirimpetto  alla  Tribuna  cominciano  da  i 
lati  due  ordini  di  Tedili  di  marmo  Greco  colle  loro  fpalliere 
ben  lavorate  ,  che  dall'una  parte  ,  e  dall' altra  giungono  ol- 
tre la  metà  della  navata  9ed  ivi  di  qua  ,e  di  là  in  angolo  retto 
piegandoli  vengono  a  chiudere  lo  fpazio  a  guifa  di  coro  la- 
rdando in  mezzo  l'apertura  per  potervi  entrare  .  Quali  nella 
cima  de'due  lati  verfo  la  Tribuna  s'innalzano  due  pulpiti  ,  o 
amboni  Umilmente  di  Greco  marmo  ben  ornati  ,  dove  gli 
Evangeli ,  e  l'Epilìole  fi  leggevano,  e  cantavano;  e  altre  fun- 
zioni Ecclefiaftiche  fi  facevano  .  Nel  riftorarnento  di  quella 
Chiefa  fi  ebbe  fpecial  cura  di  confervare  intero  quello  monu- 
mento ,  che  fa  chiaro  argomento  dell'antichità  di  ella  .  L'al- 
tra cofa  da  confiderarfi  è  il  fommo  zelo  de'primi  Santi  Ponte- 
fici in  rendere  maeftofe  leChiefe  col  nobilitarle  d'antiche  co- 
lonne ,  poiché  anche  in  quella  vi  è  il  numero  di  quarantotto 
colonne  folide,  cioè  quattro  di  Porfido  ,  fedici  di  Granito,  ed 
altre  diverfe  nella  nave  ,  e  fedici  negli  Altari  ,  e  altre  dodi- 
ci di  Granito  » 


CAPITOLO  XV. 

Delle  memorie  degli  antichi  Edificj 
attorno  le  radia  del  Quirinale . 

Rimangono  ora  da  yifi  tarli  le  veftigia  de  i  Colli  Efquili- 
no  ,  Viminale  ,  e  Quirinale  .  A  piè  del  Quirinale  è  da 
olfervarfi  fpecialmente  il  più  illullre  monumento  dell'antica 
Romana  magnificenza  9  cioè  la  colonna  Coclide  di  Trajano, 
dove  fu  il  celebre  fuo  Foro  .  Ivi  fi  vede  l'antico  piano  di  Ro- 
ma mercè  l'animo  grande  di  Siilo  V.  ,  che  fece  fcavare  la  maf- 
fa  di  terra  colla  quale  era  coperta  l'immenfa  bafe  ,  e  le  fue 
fculture  .  In  ella  fi  legge  la  feguente  ifcrizione  : 


SENA. 
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SENATVS.  POPVLVSQYÈ  .  ROMANVS 
IMP.  CAES.  DIVI.  NERVAE.  F.  TRAIANO.  AVG.  GERMA 
NICO .  DACICO .  PONT.  MAX.  TRIB.  POTEST.  XII.  COS.  XL 
P.  P.  AD  .  DECLARANDVM  .  QVANTAE  .  ÀLTITVDINIS 
MONS.  ET.  LOCVS.  TAN....BVS.  SIT.  EGESTVS . 

La  bellezza  del  carattere  è  così  eccellente  ,  che  non  pu5 
vederli  il  migliore. Le  lettere  mozzate  nel  marmo  dell'  ultima 
linea  ,  altro  non  pofTono  dire  ,  che  tantis  operìbus  ,  a  cui  con-» 
tinua  fit  egefìus  .  La  ibmmità  di  quella  colonna  fepolcrale 
pareggia  il  piano  del  Quirinale  ,  e  dalle  parole  :  ad declaran* 
dum  quante  altitudini*  mons  ,  $  focus  tantis  operìbus  Jìt 
egefìus  ,  pare  probabilmente  ,  che  veniffe  fpianato  il  Quiri- 
nale da  quella  parte  per  fabbricarvi  il  Foro  per  piantarvi  det- 
ta gran  colonna,  nella  quale  per  comodi  gradini,  intagliati  ne 
medelìmi  gran  pezzi  di  marmi  con  fineltrelle  ,  che  danno  il 
lume,  fi  può  falirc  alla  Tua  fommità  .  Tralafcio  elTervi  den- 
tro il  numero  di  1 84.  gradini  ,coms  altresì  di  parlare  de'  bal^ 
firilievi  all'intorno  ,  elprimenti  i  (uccelli  della  Guerra  Dacica 
di  Trajano,  per  elTer  tutte  cofe  pubblicate  ;  come  pure  la  me- 
deiìma  colonna  fi  vede  nelle  monete  di  quello  Principe  .  Ma 
hi  propofito  della  Guerra  Dacica  mi  contenterò  di  riportar 
qui  il  difegno  di  una  medaglia  di  mezzana  grandezza  ,  ag- 
giuntovi l'altro  di  una  borchia  di  cavallo  ,  e  di  una  gemma 
di  quattro  figure  . 

Moftra  la  medaglia  nel  diritto  Tuo  Iato  la  tefta  radiata  di 
Trajano  col  Tuo  nome  ,  titoli  ,  e  Gonfolato  V.  e  nel  rovefcio 
colle  folite  lettere  all'intorno  del  Senato  ,  e  Popolo  Romano 
all'ottimo  Principe  ,  fi  vede  un  prigione  a  ginocchi  piegati 
lbpra  ad  un  ammaflamentodi  feudi  3  e  di  altri  arnefi  bellici 
colla  ifcrizione  DACIA.  CAP.  cioè  Dacia  Capta  ,  la  qual 
moneta  mofira  elTer  battuta  per  la  vittoria  Dacia  contro  De- 
cedalo .  11  fecondo  difegno  è  delineato  da  una  borchia  di  fre- 
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no  da  cavallo  incifevi  le  parole  VICTOR. .  DACIC.  ed  è  in 
limpidifiìmo  Criftallo  di  Rocca  ,  il  quale  ventifette  anai  in. 
circa  fu  da  me  dato  al  Cdvalier  Andrea  Fontana  grand'  inten- 
dente di  antiche  monete  .  Le  parole  VICTOR.  DAC.  non  Co 
fe  poffan  dire  Vittoria  Dacica  ,  o  VICTOR.  DACIC  VS  . 
Ma  comunque  fiafi,fempre  farà  indizio  di'  grandiofitàil  vedere 
nel  Trionfo  di  Trajano  ornati  i  freni  de'  cavalli  di  limpido 
Criftallo  di  Rocca .  L'altro  difègno  ,  delineato  da  una  mia 
Gemma  incifa  ,  moftra  Trajano  fedente  fopra  a  feudi  in  atto 
colla  deftra  alzata  di  parlare  a  figura  Barbara  ,  che  gli  è  da- 
vanti genuflelTa  ,  la  quale  può  edere  ,  che  rapprefenti  Dece» 
baio  condottogli  prigione  ,  effendovi  due  faldati  con  elmi ,  c 
veftimenti  militari  all'ufo  Romano  .  Se  da  quefto  fito  fi  va  a 
finiftra  avanti  la  porta  delle  Monache  dello  Spirito  Santo ,  fi 
vedono  colonne  di  granito  incaftrate  nel  muro  ;  e  fe  a  deftra 
delle  Monache  di  Sant'Eufemia,fe  ne  vedono  quantità  di  pez- 
zi ,  che  han  fatti  fervire  di  materiale  ,  vedendofene  in  molte 
altre  fabbriche  incaftrate,.  e  come  anche  fe  ne  oftervano  a 
migliaja  i  rottami  per  le  ftrade  ,  e  avanti  gli  Edirìcj  moderni  m 
da  che  può  offervarfi  ,  quanto  ne  fia  ftata  maravigliofamente 
copiofa  l'antica  Roma  .  Girandoti  in  quefta  parte  attorno  alle 
radici  del  Quirinale  fi  trova  un'antichiflìma  fabbrica  di  terra 
cotta  di  forma  circolare,col  fuo  Portico  al  di  dentro,di  molto 
fpaziofo  fito  ,  e  benché  vi  reftino  le  nicchie  imbiancate  di 
flucco  ,  rimane  l'Edificio  non  poco  fepolto  ,•  anzi  tutto  al  di 
fopra,  e  nell'efteriore  è  ripieno  di  cafe  fin  alla  pianura  del  det- 
to monte  ,  il  quale  chiamati  Magnanapoli  r  nome  corrotto» 
come  fi  crede,  da  Balnea  Fauliy  cioè  di  Paolo  Emilio,  il  quale 
avendo  foggiogato  il  Re  Perfeo  portò  in  trionfo  copiofo  tefo- 
ro  con  quantità  di  ftatue  ,  come  fi  ha  da  Livio,  e  da  altri  . 
D' incontro  alcune  cafe  congiunte  al  Monaftero  delle  Mona- 
ce  dette  della  Annunziateli  fi  gode  la  prefente  veduta  del 
Foro  di  Nerva  . 

NeH'eftremità  del  Quirinale  è  uno  de' più  lunghi  ,  ed 
alti  Edific]  ,  che  refti  dell'antica  Roma  ,  effendovi  quattr'ar- 
chi  mezzi  fepolti  ,  per  li  quali  vi  fi  entrava  ,  e  dopo  la  Porta 
del  Moniftero?e  quella  della  Chiefa,con  due  piccole  colonne 

di 
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di  granito,  fi  vede  un  altro  Arco  detto  de*  Pantani,  forfè  dal 
fito  paludofo  ne' tempi  paflati  ;  e  dentro  di  quelt'Arco  a  de- 
lira è  congiunto  un  refiduo  di  Portico  di  tre  grofle  ,  ed  alte 
colonne  di  marmo  Pario  {"cannellate  Corintie  di  circonferen- 
za ciafcheduna  palmi  ventiquattro  ,  e  hanno  V  altezza  di  fet- 
tantadue  palmi  Architettonici .  L'Ifcrizione  ,  che  vi  era  : 

IMP.  NERVA  .  CAESAR,  AVG.  PONTIF. 
MAX.  TRIB.  POT.  II.  IMP.  II.  PROCOS. 

venne  levata  per  impiegarne  i  marmi  nel  Fontanone  del 
Gianicolo  ,  ma  vien  riportata  dallo  Scamozzi ,  dal  Gamuc- 
ci  ,  dal  Perac  ,  e  da  altri  .  Il  dio  architrave  d'immenfa  mo- 
le di  marmo  ,  è  fcolpito  di  fogliami  ,  e  di  akri  ornamenti  eoa 
tale  eccellenza  ,  che  ferve  di  modello  agli  Architetti  .  Sopra 
quello  gran  pezzo  d'architrave  è  fabbricato  il  campanile  del- 
la fopraddetta  Chiefa  ,  e  fiecome  fono  maravigliofi  detti  refi- 
dui  di  colonne  ,  ed  architrave  9  cosi  è  maravigliofa  la  fab- 
brica efteriore  ,  e  per  altezza  ,  e  per  effer  comporta  di  maci- 
gni di  pietra  Albana  ,  uniti  fenza  ajuto  di  calce  ,  eflendo  la- 
vorati a  bozze  ruftiche  ,  e  quel  che  rende  particolare 
quelto  muro  fi  è  ,  che  ei  ferpeggia  >  e  nel  fine  ritorce  .  Da 
una  parte  è  occupato  dalle  cafe  ,  e  dalle  mura  del  Monaite- 
ro  5  e  foto  fra  quelle  in  alto  fe  ne  vede  il  Torcimento  ,  ma 
dopo  l'Arco  accennato  nel  fopra  efpoflo  difegno  ,  è  una  cafa 
moderna.Ora  entrandoti*  in  qucfla  fi  vede  per  le  fcale  il  torci- 
mento dell'antica  fabbrica  ,  la  quale  per  la  fua  fpaziofità  ri- 
guardava i  Fori  Romano ,  e  d'Augulto ,  e  perciò  li  legge  » 
che  il  Foro  di  Nerva  fu  chiamato  dagli  Antichi  Forum  tranfi- 
torium  .  Le  mura  come  fi  è  detto  ,  che  fono  alla  vifla  ,  fanno 
la  lunghezza  di  cento  quarantaquattro  paflì  andanti,  non  com- 
putativi altri  ottanta  paflì  avanti  li  primi  archi  d'ingrelTo,  che 
è  ridotto  in  cafe  ,  fopra  le  quali  fi  vede  un  continuato  corni* 
eioae  intagliato  • 
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Dopo  quella  illuftre  fabbrica  rimangono  le  veftigìa  del 
Foro  Palladio  ,  opera  di  Domiziano  ,  il  quale  Edificio  ha 
un  refiduo  di  due  grotte  colonne  del  fegueiue  difegno  ; 


clTendo  dì  circonferenza  quattordici  palmi  J  e  fa  loro  altezza 
è  di  palmi  quarantadue  ,  nè  più  alla  villa  rimanendone  ,  che 
la  più  parte  è  fepolta  .  Il  Tuo  grand' architrave  è  fcolpito  a 
bafimlievi  d'eccellente  fcalpeilo  ,  con  figurine  ,  benché  muti* 
late  ,  nel  fregio  alludenti  a  Minerva,*  la  quale  è  fcotpita  al  di 
fopra  in  piedi  in  profpetto  .  Vi  fi  offerirà  ,  che  tutto  l'Edifi- 
cio, e  le  teliate  eran  riveftite  di  tavole  ,  di  cui  furono  fpo- 
gliate  dipoi  ne'fecoli  dell'ignoranza.  Effendofi  detto,  che  eoa 
altri  Tempj  preffo  la  Via  Sacra  è  quello  d'Antonino  Pio,  e  di 
Fauftina  ,  di  cui  reità  la  metàfepolto  y  aggiungo  eflere  a  po- 
chi pani  in  linea  retta,e  quali  a  livello  di  quello  Forale  Tenv 
fùo  di  Minerva3  il  cui  piano  ellendo  molto  baffo,  è  ben  proba- 
bile 
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bile  ,  che  fia  fiata  la  contrada  denominata  delle  Carine ,  nel- 
le quali  teggefi  efler  flato  il  Palazzo  di  Pompeo  Magno,  com- 
prato pofcia  da  M.  Antonio  Triumviro  .  Qaefta  contrada,  di 
bafla  ,  e  larga  valle  ,  ripiena  d'abitazioni  è  fra  il  Quirinali  ,  e 
l'Efquilino . 

CAPITOLO  XVL 

Del  Monte  Efquilino ,  e  delle  vejligie 
delle  antiche  fabbri  che . 

f  A  Sccndendofi  daquefla  parte  all'Efquilino  con  poca  fai  t- 
w£\^  ta,fi  trova  a  finiftra  la  divota  Chiefa  di  S.Francefco  di 
Paola  de  i  Religiofi  nazionali  della  Calabria  .  L'immagine  in 
piedi  del  Santo  è  d'  ottimo  pennello  ,  come  anche  i  laterali 
iella  Cappella  dipinti  da  Giufeppe  Chiari  di  buon  gufto  ,  e 
parimente  l'Aitar  Maggiore  .  Il  Convento  fi  vede  fabbricato 
fu  le  rovine  delle  Terme  di  Tito  fopra  un'arcata  ,  eh'  è  nella 
via  pubblica  ,  costrutta  dì  gran  pezzi  di  pietre  . 

Nella  pianura  a  deflra  è  l'antica  Chiefa  di  San  Pietro 
in  Vincoli,  parimente  fabbricata  fu  le  predette  Terme  col  fuo 
pavimento  rialzato. La  nave  di  effa  Chiefa  è  foflenuta  da  otto 
colonne  di  marmo  pario  fcannellate  non  però  di  tutta  la  loro 
altezza  ,  ma  tagliate  per  accomodarle  alla  ftruttura  della 
Chiefa.  La  maggior  fingolarità,  che  vi  fi  ammira,  è  la  faccia- 
ta del  Sepolcro  del  Pontefice  Giulio  IL  ripiena  di  flatue  con 
ornati  ne'lati ,  e  nel  mezzo  è  la  ftatua  mezza  Cololfale  di 
Mosè  ,  opera  infigne  del  Bonarruoti ,  ed  una  delle  maggiori 
delle  quattro  flatue  moderne  di  fimil  grandezza  delle  Chiefe 
di  Roma  .  Nell'Altar  contiguo  è  una  mezza  figura  di  Santa 
Margarita  dipinta  dal  Quercino ,  come  anche  la  tefta  in  mar- 
mo del  Clovio  celebre  miniatore  ,  le  cui  opere  fi  vedono  nel- 
la Biblioteca  Vaticana  .  La  Tribuna  dipinta  è  refiduo  delle 
predette  Terme  ,  e  vi  fi  vede  una  delle  fedie  di  marmo  degli 
antichi  Bagni  di  tutta  confervazione.  Sotto  l'Aitar  Maggioie 
fi  coafervano  le  catene  3  colle  quali  fu  tenuto  prigione  l'Apo'- 
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dolo  S.Pietro.  Nel  Clauftro  de'RR.Canonaci  Regolari  fi  ve- 
de la  cifterna  con  ornati  di  detto  Bonarruoti,  ed  ivi  fi  gode  la 
vifta  della  parte  più  confervata  dell'Anfiteatro  di  Vefpafiano, 
e  delle  rovine  delle  Terme  di  Tito  ,  infieme  col  profpetto 
delle  conferve  dell'acque  ,  che  è  fecondo  il  feguente  difegno  • 
Le  particolarità  >  che  fono  in  quello  rilevato  Edificio 
Tramezzato  da  ortaglie  ,  e  veftito  fuperiormente  di  arbori  ,  e 
di  piante  ,  nate  fopra  gli  (carichi  di  terra  fatti  (opra  di  elfo  , 
come  è  fucceduto  ne'  lìti  contigui  fopra  altre  rovine  ,  che 
gli  ingombrano  ,  confiftono  primieramente  in  nove  fpazioft 
voltoni  foftenuti  da  i  loro  muri  ,  nel  mezzo  de'  quali  fi  vedo- 
no in  ciafchedunp  le  bocche  de'  condotti  fino  al  numero  di 
nove,  i  quali  portavano  le  acque  nelle  camere  da  bagni  .  La 
feconda  particolarità  fi  è,  che  dentro  le  arcate  fono  nove  lun- 
ghe camere  ,  dette  le  fette  fale  ;  poiché  non  s'erano  difco- 
perte  l'altre  due  ,  che  ora  vi  fi  vedono  .  Fra  mezzo  di  eia- 
fchedun  de'loro  muri,più  porte  a  guifa  d'Archi  tutte  in  dirit- 
tura trafverfale  fanno  una  curiofa  veduta  .  La  terza  ,  che 
non  è  lenza  gran  configlio,  confitte  nella  bocca  dell'acquedot- 
to rimafa  in  alto  nell'ultima  fata,  dalla  qual  bocca  conti- 
nuamente igorgavan  le  acque  fui  pavimento  ,  e  nel  medefi- 
mo  tempo  fi  dilatavan  per  tutte  le  nove  fale,  mediante  le  por- 
te fuddette  ,  lenza  le  quali  avrebbero  dannegiate  ,  e  rovi- 
nate le  mura  della  detta  fala,  in  cui  cadeva  l'acqua  dalla  boc- 
ca dell'acquedotto  .  La  quarta  particolarità  fi  è  ,  che  l'anti- 
ca provvidenza  de'Romani  non  tanto  per  provvedere  alla  ro- 
vina5che  col  tempo  poteva  accadere  alle  mura,  come  percon- 
fervare  in  quelle  camere,  o  conferve,  che  fieno,  tutta  l'acqua, 
che  era  necelTaria  ,  e  riempiere  l'arena  dell'Anfiteatro  di  Vefc 
panano  ,  acciocché  nò  fe  ne  perdette  una  goccia  ,  ne  avelTe  pe- 
netrate le  grofle  mura  ,  le  rive/lì  d'ammirabile  compofizione; 
poiché  dopo  la  prima  incroftatura  di  tartaro  caufata  dalle  ac- 
que,fono  da  per  tutti  i  lati, vediti  i  muri  di  due  ordini  di  fina,e 
fottilifiìma  compofizione,  la  quale  né  colla  punta  della  fpada, 
né  con  altro  ferro  tagliente  fi  può  rompere ,  per  lo  che  le  det- 
te mura  non  potean  ricevere  nocumento  veruno  ,  e  perciò  fi 
confcrvano  intatte  >  come  fe  follerò  fabbricate  in  quelli  nofiri 

tempi , 
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tempi  .  Al  di  fuori  ,  ed  all'intorno  di  sì  fatto  Edificio  riman- 
gono ruine  di  nicchie,  non  fo  fe  per  ufo  di  ftatue  ,  o  di  fonta- 
ne .  Sotto  le  predette  conferve  delle  nove  fale  ,  fono  altre 
nove  da  me  vedute  nel  tempo  ,  che  di  queft'orto  era  affittua- 
rio il  Marcelli  padre  del  prefente  ,  che  lo  continua  ;  anzi 
nello  fcavo  ,  che  vi  fece  per  ricerca  di  materiali  ,  s'incontrò 
nell'Acquedotto  fotterraneo  ,  che  in  linea  retta  portava  l'ac- 
qua nell'arena  deH'Anfiteatro,in  quantità  cattante  per  rappre- 
fentarvi  i  combattimenti  navali ,  che  li  facevano  da' giova- 
netti per  avvezzarli  a  combatter  per  mare  .  Non  mi  ricordo 
quanto  era  fotterra  dett'  Acquedotto  ,  e  folo  mi  rammenta, 
che  con  molta  pulizia  era  coftrutto  di  gran  tegoloni ,  in  uno 
de'  quali ,  che  detto  Marcelli  mi  offe  ri ,  era  a  bafforilievo 
imprella  la  figura  della  Giudea  piangente  ,  appunto  come  Ci 
vede  nel  rovefeio  della  moneta  in  gran  bronzo  di  Tito;con  la 
leggenda  IVDEA.  CAPTA.  Vicino  alle  predette  conferve 
di  acqua  3  e  pochi  palli  dittante  dalla  via  pubblica  è  il  Con- 
vento de'  PP.  Carmelitani  ,  che  officiano  la  Chiefa  detta  di 
S.  Martino  de'  Monti  ,  la  quale  è  di  vaga  pulizia  con  venti- 
due colonne  nella  nave  maggiore  di  marmo  bianco  ,  e  lineet- 
te bigie  *  All'intorno  delle  pareti ,  e  degli  Altari ,  nelle  navi 
minori  3  è  ornata  di  paefi  a  frefeo  del  Puflirto  ,  e  uno  di  Gian 
Francefco  Bolognefe  .  La  Tribuna  è  un  relìduo  delle  Terme 
di  Tito  fintile  alla  fuddetta  di  San  Pietro  in  Vincoli  ,  come 
anche  Ci  vedono  nelle  Tenne  Diocleziane  ,  che  erano  d'Edi- 
fìcio rotondo  :  ma  quefta  ,  di  cui  fi  parla  ,  è  la  metà  fepolta  * 
come  vedefi  avanti  di  entrare  nell'altra  porta  della  Chiefa  « 
Avanti  di  detta  Tribuna  ,  e  del  fuo  Aitar  Maggiore  vi  é  una 
balauftrata  di  marmo,  in  mezzo  di  cui  per  i  gradini  fi  difeen- 
de  a  rotonda  Cappella  con  Altare  ,  che  è  fotto  detto  Aitar 
Maggiore  ,ea  liniftra  per  ifcala  cordonata  fi  cala  nella  prima 
Chiefa  degli  Antichi  Crittiani  ,  la  quale  fi  feoprì  circa  cen- 
tocinquanta anni  fono  ;  fico  venerando  conceduto^  fecondo  le 
inveterate  tradizioni  ,  a  San  Silvettro  da  Coftantino  Magno, 
e  dove  è  fama  j  che  foffer  celebrati  due  Concilj  .  I  lati  del- 
le prime  volte  fono  dipinti  di  figure  fagre  della  maniera  fimi- 
le  alle  pitture  del  Virgilio  Vaticano  .  Il  fuo  pavimento  è  a 

Mufa- 
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Mufaico  di  piccoli  pezzetti  di  pietre  nere  ,  e  bianche  confi- 
mili  a  quelle  delle  Terme  di  Caracalla  .  Nella  volta  di  mez- 
zo rimane  dipinta  una  Croce  all'ufo  Greco  ,  e  nell'Altare  fi 
venera  la  Beata  Vergine  ,  a'  cui  piedi  è  San  Silvellro  inginoc- 
chiato in  atto  di  orare  ,  il  tutto  di  Mofaico  ,  che  tra  i  facri  è 
il  più  antico  ,  che  fi  fappia  .  Quella  Immagine  è  coperta  d'a- 
vanti da  un  criftallo  poitovi  per  cuftodirla  dalla  umidità ,  che 
la  rovinava  ,  e  fopra  vi  è  la  copia  moderna  parimente  di  Mo- 
aico  .  Veggono*  ancora  in  quello  luogo  i  frammenti  d'un^  fe- 
dia  di  marmo  fimile  a  quelle  de'Bagni,  fervita,  come  dicefi,  al 
detto  San  Silvellro  ,  e  ad  altri  antichi  Pontefici .  Quelche 
rimane  da  olfervarfi  è  ,  che  i  portici  furono  murati  per  chiu- 
dere l'ingrelTo  ,  che  andava  dirittamante  a  corrifpondere  alle 
conferve  delle  acque  fopraddette  . 

A  pochi  palli  dopo  quella  Chiefa  fono  i  due  Monafterj 
delle  RR.  Monache  di  S.  Lucia  in  Selce  ,  e  della  Purificazio- 
ne 5  ambidue  fabbricati  fu  le  rovine  delle  Terme  di  Tito  »  e 
fono  a  villa  della  via  pubblica  ,  anzi  il  giardino  di  quelle  ul- 
time è  al  di  fotto  ripieno  di  portici ,  che  foltenevano  le  di- 
verfe  fabbriche  delle  Terme  dilatate  da  Trajano  . 

Ma  ripagando  avanti  della  Chiefa  di  San  Pietro  in  Vin- 
coli per  la  via  ,  a  finillra  fi  offerva  V  immenfa  rovina  della  le- 
guente  veduta  . 

Quello  fuperbo  avanzo  delle  rovinate  Terme  di  Tito 
merita  di  effer  confiderato  per  olfervarfi  i  canali  ,  che  al  di 
(opra  portavan  l'acque  ne  i  bagni  ,*  e  quella  grandiofa  rovi- 
na ,  che  potrebbe  fervire  di  fortezza  ,  è  d'incontro  all'An- 
fiteatro »  Segue  da  quella  parte  la  via  ,  che  nel  declivio 
palTando  fopra  le  rovine  delle  Terme  va  a  terminare  giu- 
lìo  nel  fine  dell'  Anfiteatro  .  Ivi  a  finillra  alle  radici 
dell'  Efquilino  ,  avanti  di  giungere  al  Convento  di  San 
Clemente  ,  è  l'orto  Gualtieri  ,*  nel  quale  il  curiofo  ave- 
rà  diletto  in  ammirarvi  le  alte  rovine  del  Palazzo  di  Tito 
Vefpafiano;  ma  nel  medefimo  tempo  rimarrà  forprefo ,  che 
nè  di  elfo  ,  nè  delle  Terme  niun  Architetto  del  tempo  pattato 
abbia  avuto  il  penliero  di  farne  la  pianta  .  Ciò  non  oltante 
m'ingegnerò  al  meglio  ,  che  pollo  d'accennare  quel ,  che  vi 
•  "  live- 
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fi  vede  cogli  occhi  ,  ed  è  una  facciata  di  più  ordini  d'alti  , 
lunghi ,  e  larghi  portici  ,  le  cui  fiancate  moftrano  le  rovine 
di  fabbrica  circolare  con  piazza  d'avanti ,  e  quefte  riguardano 
la  via  pubblica  ,  e  parte  del  detto  Anfiteatro  .  Entratofi  per 
tanto  nel  primo  portico  imbiancato  ,  come  fono  gli  altri  ,  e 
con  feffure  ne'  lati  di  fopra  a  modo  di  feneftrelle  ,  le  quali  vi 
contribuivano  il  lume  (  il  che  fa  indizio  ,  che  vi  li  go- 
deva la  frefcura  ne' tempi  ertivi) 'fi  trovano  altri  portici 
a  traverfo  ,  i  quali  tutti  colle  grolfe  mura  delle  volte  forte- 
nevan  i  valli  Edificj  degli  appartamenti,  ornati  di  colonne.  Si 
entra  in  quefto  luogo  con  candela  accefa  per  vedervi  le  dipin- 
ture de'  rabefchi ,  degli  ornati  ,  e  delle  figure  ,  fra  le  quali 
fono  quelle  di  Coriolano  ,  di  fua  madre  ,  moglie  ,  e  fi- 
gliuola ,  nella  guifa  appunto  ,  con  cui  fon  riportate  nell'ope- 
ra intitolata  :  Piclura  Antiqua  Cryptarum  Roman,  ,  del  Bar- 
toli  colle  note  del  Bellori  9  in  cui  fi  fcrive  effere  ftato  An- 
nibal  Caracci  il  primo  ,  che  le  delineate  . 

Somiglianti  portici  così  dipinti  fono  ftati  veduti  nello 
fcavare  ,  e  fi  vedono  nelle  Terme  di  Caracalia  ,  e  nel  Pa- 
lazzo d'Augufto  non  folo  fotto  la  gran  Sala  ,  come  fi  è  detto, 
ma  anche  fono  alla  vifta  nel  principio  ,  che  riguarda  il  Circo 
Maffimo  ,  parimente  imbiancati .  Per  terminare  di  defcrivere 
le  altre  memorie  di  quefto  Colle  Efquilino  ,  il  più  fpaziofo 
degli  altri  fei ,  è  necelfario  andar  nella  piazzetta  ,  che  ri- 
tiene il  nome  di  Suburra ,  luogo  abitato  già  da  gente  di  mal 
nome  9  in  ifpecie  da  meretrici  9  d'una  delle  quali  ,  che  era 
più  fcaltra  ,  parla  Marziale  Lib.VI.  Epigr.LX  V. 

Fama  non  nimìum  bona  puellam^ 

J$>uales  in  media  fedent  Sutura 
Ivi  alle  radici  dell'Elquilino  in  un  angolo  di  bottega  fi  legge 
in  marmo  S.  P.  QJK.  OB.  M  AIE  STATE  M  ,  per  memoria 
di  Giulio  Cefare  ,  che  vi  abitava  ,  il  qual  divenuto  Pontefi- 
ce Mafiìmo  fi  legge  ,  che  andaffe  ad  abitare  predo  la  Via  Sa- 
cra .  Da  querta  piazza  della  Suburra  principia  una  lunga  via 
ripiena  d'  abitazioni  ,  nella  valle  fra  il  Viminale  ,  ed  il 
detto  Efquilino  ,  denominata  anticamente  Vicus  Patricius 
da'  Patrizj  ,  che  vi  dimoravano  .  Nel  fine  comparlfce  a  de- 
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ftra  una  larga  piazza  di  non  incomoda  falita  ,  godendovifi  la 
vifta  di  un  piccolo  Obelifco  fattovi  alzare  da  Siilo  V.  >  come 
altresì  la  grande  fcalinata  ,  e  vaga  facciata  di  pietre  Tiburtine 
della  Bafilica  di  S.  Maria  Maggiore  ,  architettura  del  Cava- 
lier  Rainaldi  ,  fattavi  coftruire  da  Clemente  X. 

Avanti  l'altra  facciata  maggiore  fu  la  piazza ,  oltre  a 
cinque  colonne  piccole  y  s'ammira  la  grotta ,  ed  alta  colonna, 
che  dal  Tempio  della  Pace  di  Vefpafiano  ,  fu  fatta  trafpor- 
tare  ,  ed  alzare  da  PaoIoV* ,  ed  eccone  il  difegno  , 


Le  cinque  colonne  fono  di  granito  roffigno  s  quella  di 
Olezzo  ha  la  forma  d'un  cannone  con  ifcrizione  alla  metà 
della  fafcia  IN  .  HOC ,  SIGNO  .  VINCES  .  e  fopra  vi  è 
in  metallo  Gesù  Crifto  Crocifìtto ,  e  nell'altro  lato  la  San- 
ti/lima Vergine  3  la  qual  fatta  memoria ,  che  t  avanti  il  Con- 

yen- 
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vento  di  S.  Antonio  del  Fuoco  de'  Padri  Francefi  ,  venne  al- 
zata5allorchè  Enrico  IV.  Re  di  Francia  abbracciò  la  Religio- 
ne Cattolica  .  Ma  quefta  memoria  è  rovinata  da  per  fe  in 
quefti  giorni.  Fra  le  ifcrìzioni  nella  bafe  dello  zoccolo  ora 
levate  via  3  vi  era  quefta  ,  che  vi  copiai  , 

AD  .  MEMORI  AM 
ABSOLVTIONIS.  HENRICI.  IV, 
FRANC.ET.  N  A  V  A  R. 

REGIS.  CHRISTIANISSIM  I. 

E  vi  è  defcritto  l' anno  ,  e  il  nome  dello  (cultore  5  e 
del  Rettore  del  Convento  di  S.  Antonio.  Su  la  colonna  (can- 
nellata Corintia  tutta  d'un  pezzo  col  Tuo  capitello  conferva- 
tiflimo  è  la  (tatua  della  Beata  Vergine  di  metallo  dorato  d'al- 
tezza trentadue  palmi  .  La  veduta  del  Portico  di  quefta  gran 
Baiiiica  ,  detta  anche  ad  Nives  ,  e  ad  Py 'a/epe  ,  non  è  più  co- 
me moftra  il  fuddetto  difegno  .  Poiché  non  effendofi  fin  qui 
efeguito  il  penfiero  di  rifabbricare  di  nuovo  il  portico  per 
non  ricoprire  il  gran  Mofaico  Sacro  della  facciata  ,  il  noftro 
Sommo  Pontefice  felicemente  Regnante  ,  fenza  rifparmio  di 
fpefa,  ha  fuperato  tutte  le  difficultà  con  aver  ordinato  di 
rifarlo  magnifico  ,  con  lafciare  alla  vifta  il  fuddetto  iftoria- 
to  Sacro  Mofaico  3  che  fi  può  anche  vedere  vicino  ,  median- 
te una  larga  ,  e  comoda  fcalinata  a  finiftra  del  portico  5  e  nel 
medefimo  tempo  vi  ha  fatto  il  comodo  d'una  loggia  ,  donde 
poffano  i  Sommi  Pontefici  benedire  il  Popolo  5  avendovi  fua 
Santità  per  la  prima  volta  al  li  15.  d'Agofto  del  1743.  ^ata 
la  Benedizione  al  numerofiflìmo  Popolo  accorfovi  »  Intanto 
profeguendo  il  mio  difcorfo  ,  ftimo  bene  per  notizia  de'Fore- 
ftieri  dire,  che  tutte  l'antiche  Chiefe  vennero  da'primi  Som- 
mi Pontefici  fatte  ornare  di  portici  con  antiche  colonne  ?  chi 
di  più  ,  e  chi  di  meno  numero  ,  come  vedonfi  nella  Bafilica 
di  S.  Paolo  ,  di  S.  Lorenzo  ,  e  di  S.  Sebaftiano  fuori  delle 
mura  3  e  dentro  la  Città  nella  Chiefa  di  S.  Giorgio  fui  Foro 

O  2  Boa- 
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Boario,  e  di  SS.  Gio:  e  Paolo  nel  Celio,  con  architravi  con- 
tenenti ifcrizioni  de'loro  tempi  ;  cosi  era  il  portico  della 
Bafilica  Laterana  >  avanti ,  che  fi  rifaceffe  colla  magnifica 
facciata  d'ordine  del  Defonto  Pontefice  ;  a  uguaglianza  del 
qual  portico  era  quello  di  quefta  Bafilica  ,  colla  differen- 
za ,  che  era  ornato  di  più  pregiate  colonne  ifolate  .  Ma 
il  virtuofo  Architetto  ha  (limato  pulizia  di  racchiuderle  e  ap- 
poggiarle alle  muraglie  del  portico  ,  e  fono  al  numero  di  ot- 
to ,  di  circonferenza  ciafcuna  palmi  nove  ,  e  mezzo  d'Archi- 
tetto .  Due  di  Porfido  folamente  fgroflate  per  ripulirle  fono 
incaflrate  nelli  lati  della  gran  porta  della  Balìlica  ,  e  due  di 
granito  Tebaide  di  macchiette  roffe  particolari ,  a  cui  è  flato 
fatto  davanti  un  largo  pilaftro,non  fono  più  alla  vifta,  fe  non 
dentro  il  Portico  :  le  quattro  uniformi  di  graniteilo  bianco 
orientale  fono  appoggiate  e  incaflrate  nel  muro  fui  fine  del 
Portico  ,  e  fra  le  due  a  deftra  è  fiata  fìnurata  ,  e  levata  la 
tanto  pregiabile  urna  di  marmo  de'  primi  Criflani  ,  fattavi 
porre  dal  Pontefice  Urbano  Vili.  ,  la  quale  a  baffirilievi  con- 
teneva la  natività  del  noflro  Redentore  5  il  fuo  battelìmo 
nel  Giordano  ,  e  d'altri  fuoi  mifteriofi  fatti  .  Onde  lì  fpera 
per  la  devozione  de'Pellegrini ,  che  non  hanno  ne'  loro  Paefi 
fi  fatte  antiche  facre  memorie,che  con  altro  facro  balTorilievo 
fitrovatofi  neil'occafione  di  detta  nuova  fabbrica,  farà  po (la 
in  qualche  altro  luogo  alla  vifla  ;  come  il  baflòrilievo  facro 
d'antichi  fedeli ,  che  ritrovatoli  nel  farfi  le  fondamenta  della 
Cappella  degli  Emi  Albani  ,  fu  fatto  affiggere  nel  portico  di 
S.  Sebaftiano  :  e  come  anche  l'urna  facra  ,  benché  Gotica  nel 
Portico  di  S.  Maria  di  Traflevere  ,  fattavi  porre  dal  defonto 
Cardinale  Carpegna.  Del  recante  il  nuovo  portico,  benché  di 
piccole  colonne  di  più  pezzi  di  pietra  Tiburtina  ,  ha  la  fua 
vaghezza  ,  eflendofi  i'ingegnofo  Architetto  accomodato  al 
fito  fenza  toccare  le  laterali  facciate  ,  che  vi  erano  ,  aven- 
do dilatata  la  fcalinata  ,  ed  anche  fpianata  la  piazza  ,  che 
era  alta  cinque  palmi  di  terra  francatavi  ne'  tempi  pafTati  » 

Ora  fe  fi  aveffero  a  defcrivere  tutte  le  rarità  di  quella 
vafla  Bafilica  ,  converrebbe  farne  un  intiero  groffo  Volume  , 
che  però  n'anderò  folamente  accennando  alcuue  poche  ,  e  fo- 
no 
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no  le  quaranta  grotte  colonne  di  Cipollino  ,  e  tre  o  quattro 
di  granito  roggiaftro  5  alte  ognuna  palmi  trentafei  e  più  ,  le 
quali  follengono  la  navata  maggiore.  Se  quelle  fiano  fiate  dei 
Tempio  di  Giunone  ,  non  fo  dirlo  ,  ma  che  per  maelià  vi  lìan 
fiate  difpofte  d'ordine  di  qualche  Sommo  Pontefice  ,  non  è 
da  dubitarne  .  Sopra  alle  quali  colonne  nelle  pareti  laterali 
fono  in  numero  di  quaranta  quadri  di  facri  molaici  iftoria- 
ti  ,  che  ognuno  è  alto  palmi  nove  ,  e  largo  palmi  fette  ,  fo- 
pra  a'  quali  fono  pitture  facre  alte  palmi  fedici  per  ciafche- 
duna  .  L'Arco  maggiore  è  parimente  d'iftorati  mofaici ,  la- 
vori immenfi  fatti  fare  da'  Santi  Pontefici .  Gli  altri  mofaici, 
che  occupano  la  gran  Tribuna  5  non  fono  antichi  ,  fe  non  del 
XIV.  fecolo  .  Ma  di  quefte  intigni  opere  vedali  il  fu  Monfi- 
gnor  Ciampini  vomo  eruditilTimo  Ipecialmente  in  quello  .  Vi 
fono  tre  Altari  ifolati  di  ftruttura,come  fi  dice,Gotica,mapiù 
tofto  Teutonica  ,  il  primo  di  mezzo  è  ornato  all'intorno  di 
quattro  belle  colonne  di  porfido,  e  fu  quello  Altare  nella  Fe- 
Ilività  del  Santiffimo  Natale  s'efpone  la  Sacra  Culla  del  Bam- 
bino Gesù,  e  fotto  vi  fi  venera  il  Corpo  dell' Apoftolo  S. 
Mattia.  Tutto  il  pavimento  merita  d'eflèr  confiderato  ,  per 
eflèr  di  Porfidi  5  e  d'altri  marmi  duri  .  Ne'  lati  fono  i  depofiti 
colle  ftatue  de'  Pontefici  Clemente  IX. ,  e  Nicolò  V.  ,  pref. 
fo  del  quale  è  una  piccola  colonna ,  che  ferve  pel  Cereo 
Pafquale  ,  ed  è  della  rariflìma  pietra  3  detta  dalle  macchie 
bianco  ,  e  nero  . 

I  due  Altari  laterali  parimente  con  Tabernacoli  di  fat- 
tura fuddetta ,  in  uno  de'  quali  fi  conferva  la  Culla  di  Noftro 
Signore  ,  e  nell'altro  il  Teforo  delle  Sacre  Reliquie  ,  fon  fo- 
Itenuti  il  primo  da  quattro  colonne  di  Porfido  ,  e  l'altro  da 
quattro  di  marmo  diverfo  .  Le  Cappelle  di  Siilo  V.,  e  di  Pao- 
lo V.  fono  così  fpaziofe,che  formano  il  fito  di  due  Tempj, am- 
bedue arricchite  di  rendite  per  lo  mantenimento  de'Cappella- 
ni5ed  altro  bifognevole.  In  quella  di  Siilo  V.  è  il  fuo  maeltofo 
depofito  colla  Itatua  di  lui  in  ginocchioni ,  e  con  baftìrilievi 
alludenti  alle  fue  azioni  .  D'incontro  alla  quale  è  1' altro 
egualmente  maeftofo  depofito  di  S.  Pio  V.  colla  fua  ftatua  , 
6  baflìrilievi  alludenti  parimente  a'fuoifatti,  ornati  ciafcu- 

no 
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no  di  quattro  colonne  di  verde  Lacedemonico  .  Nel  mezzo 
della  Cappella  è  l'Altare  ifolato  con  un  gran  Ciborio  del  San- 
tifiìmo  Sagramento  di  metallo  iftoriato  foftenuto  da  quattro 
Angioli  al  naturale  ,  parimente  di  metallo  ,  e  fotto  è  un  altro 
Altare  fotterraneo  ,  nel  quale  fi  conferva  il  Santiffimo  Prefe- 
piodel  Noftro  Redentore  ,  e  il  Corpo  di  S.  Girolamo  . 

Nella  Cappella  d'incontro  della  Beata  Vergine  eretta 
da  Paolo  V.  dove  per  lafcita  in  ogni  Sabato  dopo  il  Vefpro  fi 
cantano  in  mufica  le  Litanie  ,  fono  due  depoliti  colle  ftatue 
di  detto  Sommo  Pontefìce,e  di  Clemente  Vili,  circondati  di 
baffirilievt  delle  loro  gefta  ,  ornati  ambedue  di  otto  colonne 
di  verde  ,  tutte  confinili  di  groffezza  ,  e  di  bellezza  alle  pre- 
dette della  Cappella  Siftina  .  Il  grand'  Altare  elfendo  ornato 
di  quattro  colonne  di  Diafpro  rolfo  Orientale  ,  ognuno  fe  ne 
potrà  ideare  la  rarità,  e  il  valore.  La  facciata  dell'Altare,  do- 
ve fi  venera  l'antica  pittura  della  Santiflìma  Vergine  ,  ornata 
di  gioje  preziofe,  tutta  riverita  di  lapislazzuli ,  e  fopra  ha  un 
baflbrilievo  di  metallo  dorato  ,  ove  è  S.  Liberio  Papa  in  atto 
di  raccoglier  la  neve,che  diAgofto  aveva  prodigiofamente  ri- 
coperto il  fito,in  cui  per  anticipata  vifione  avuta  da  Giovan- 
ni Patrizio  fu  dimoftrato  il  luogo  ,  dove  piaceva  al  Signore  , 
che  folle  edificata  quefta  Bafilica  in  onore  della  fua  Madre  . 
Onde  per  elTer  fiata  edificata  fot to  Liberio,  cui  Giovanni  ma- 
nifeftò  la  vifione  confermata  col  miracolo  ,  e  fenlibile  indizio 
di  quella  neve,  chiamoffi  Bafilica  Liberiana ,  benché  dipoi  for- 
tiife  altri  nomi,come  di  S. Maria  ad Prajepe.  Ma  tralafciando 
le  figure  degli  Angioli  ,  ed  altri  ornati  di  metallo  dorato,  co- 
me anche  la  ricca  dote  lafciatavi  da  Paolo  V.  d'  ori  ,  ed  ar- 
genti lavorati ,  e  fuppellettili  preziofe  ,  che  fi  vedono  nella 
Sagrefl:ia,con  Altare  feparato,ornato  di  due  colonne  di  Alaba- 
ftro  Orientale,  fotto  la  difpofizione  de'Principi  Borghefi  ,  da 
quali  vengono  conferiti  i  Beneficj  a  i  Sacerdoti ,  che  affiftono 
alla  detta  Cappella  ,  come  ancora  al  Cappellano  maggiore  , 
il  quale  al  prefente  è  il  Sig.  D.  Giufeppe  Ferretti  ,  foggetto 
degnifTimo  ,  che  per  l'amicizia  nomino  fi  dee  dare  un'  oc- 
chiata ad  un'  altra  prolTima  Cappella  non  meno  fpaziofa  , 
di  architettura  del  Bonarruoti  ,  padronato  de'  Duchi  Sforza 

Ce- 
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Cefarini  con  depoiiti  ornati  di  rare  colonne  .  Quattro  altre 
ne  fono  di  bianco  ,  e  nero  nella  penultima  Cappella  predò  la 
Porta  del  Giubileo  ma  di  quella  per  efler  piccole  ,  ed  altre 
limili  in  altri  Altari  tralafcio  di  parlarne  .  Non  poffo  però 
pretermettere  le  due  grolle  di  granito  alla  Porta  del  Coro 
preflo  la  gran  Sagreftia,e  quelle  che  ornano  il  bafforilievoifto- 
riato  dell'  Altare  di  mediocre  fcalpello  ,  e  fono  in  numero  di 
quattro  y  cioè  due  grolle  colonne  di  porfido  alte  palmi  28.  ,  e 
due  di  bellifiimo  verde  antico  .  Nella  Sala  innanzi  al  Coro  fi 
vede  la  flatua  di  metallo  fedente  di  Paolo  V.  ,  ed'  incontro 
in  piedi  quella  di  Filippo  IV.  Re  delle  Spagne  con  Ifcrizio- 
ne  ,  che  indica  la  lafcita  fatta  da  quello  Principe  di  quattro 
mila  zecchini  V  anno  3  i  quali  con  Brevetto  fi  difpenfano  a' 
Signori  Canonici  eletti  dal  Sommo  Pontefice  ,  e  da'  quali 
ogn'  anno  per  detta  Maeflà  fi  celebra  un  fontuofo  funerale  . 
Finalmente  avanti  di  ripaffare  pel  nuovo  Portico  fono  da 
confiderarfi  una  pregiata  urna  di  porfido  ,  una  ftimata  pittura 
del  Muziani  3  ed  un  divotifiìmo  Crocififlò  .ricoperto  di  cri- 
flalli . 

Il  curiofo  dell'  antiche  vefligia  della  vecchia  Roma  , 
goderà  di  vedere  nel  vicino  Convento  de' PP.Francefi  l'anti- 
co Tempio  di  Diana ,  che  è  di  forma  quadra  :  l' interiori 
pareti  fono  rivenite  d'animali  ,  bofeaglie  5  e  profpettìva,  tut- 
te commeffe  di  ladre  di  marmi  macchiati  ;  ma  ridotto  il  Tem- 
pio a  granajo  fono  fiate  le  pareti  fpogliate  della  maggior  par- 
te delle  laftre  de'  marmi  ,  dove  tuttavia  reftano  due  leoni  , 
e  altre  poche  vedute  .  Due  altri  leoni  al  naturale  in 
atto  di  sbranare  due  bovi5  comporti  di  tatTclli  di  variate  mac- 
chie j  che  pajano  veri ,  fi  vedono  nella  Chiefa  fu  le  pareti  la- 
terali della  Cappella  di  Sant' Antonio  .  Che  il  Tempio  fi  a 
flato  di  Diana  con  si  fatta  riveflitura  ,  vien  riferito  nelle  note 
ti'  Anaitafio  dell'  eruditiffimo  Monfignor  Bianchini  pub- 
blicato in  Roma  dal  Salvioni  del  1 728.  Tom. 3.  pag.  1  75.  , 
e  177.  dove  facendoli  menzione  5  che  S.Simplicio  Papa  fi 
valfe  del  Tempio  di  Diana  vicino  a  S.  Maria  Maggiore  per 
edificarvi  la  Chiefa  di  S.  Andrea, fra  l'altre  cofe  dice  cosi:  ^0- 
sufur  a  quìbufdam  hac  eadem  Bcclejìa  S.  Andrea  in  barbarìs  y 

quod 


112       Le  Vestigia  di  Roma  Antica 

quod  in  muris  ejus  varia  ferarum  imagines  a  Diana  senatrice  l 
$  ab  Hippocentauris  conficiantur  ,  opere partim  tejìellato  ex  va- 
riis  confeBo  mar  mori  bus  ,  partim  ver  mi  cu  lato  . 

Fu  Diana  protettrice  delle  partorienti  ,  ed  a  Lei  con 
diverfi  nomi  fi  raccomandavano  ne  i  dolorofi  parti  ,  dopo  t 
quali  in  ringraziamento  le  portavano  in  dono  un  porcello  per 
fegnale  di  fecondità, e  di  due  teftimonj  per  curiofità  n'efpongo 
il  difegno  in  quefto  luogo  . 

Quefto  è  in  metallo  d'  eccellente  maeftria  ,  paffati  per  le 
mie  mani ,  che  rapprefenta  la  figura  in  profpetto  d'  una  don- 
na Greca  ,  delle  quali  era  piena  V  antica  Roma  .  Ha  quefta 
la  tefta  fafeiata  all'ufo  Greco  con  una  benda  ,  che  cingendole 
il  capo  le  cade  dietro  pel  collo  fulle  fpalle  ,  col  braccio  de- 
ftro  ignudo  ,  e  rilaffato  fino  al  fianco  foftiene  per  una  zampa 
un  porcello  colla  deftra  mano  per  portarlo  a  Diana,  o  per  me- 
glio dire  al  Sacerdote  del  fuo  Tempio  ,  colla  finiftra  abbrac- 
cia un  bambino  fafeiato  dal  collo  fino  a'  talloni  de'  piedi  la- 
feiati  ignudi  fecondo  il  Greco  coftume  ,  mentre  i  bambini  Ro- 
mani erano  tutti  fafeiati  fino  a  i  piedi,  come  moftrano  diverfi 
monumenti .  Nel  volto  poi  efprime  un  certo  che  di  bizzarro, 
e  di  libero.  Venne  anche  la  Dea  rapprefentata  in  tre  figure  col 
nome  dì  Diana  Triforme  ,  della  quale  Orazio  cantò  : 

Montium  cuftos  3  nemorumque  virgo  > 

<2>ua  laborantes  utero  puellas 

Lìb.%*Cat  F£r  votata  audis ,  adimifque  letbo  , 

men.  Ode  t>.     o*  -y» 

22%  Diva  Trtformis . 

Co'  nomi  di  Ilithya ,  di  Lucina ,  e  di  Genitale  fu  divifau 

dal  predetto  Poeta  : 

Carmen.  maturos  aperire  partus 

*m  Lenis  llìthyia ,  tuere  matres  , 

Sive  tu  Lucina  probas  vocari  » 

Seti  Genitali s  ; 

Jjb.  3.  d?  della  qual  cofa  può  vederfi  anche  Ovidio  ♦ 

ratti .  t?  —  

J  Ecco 
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Ecco  il  fecondo  teftimonio  di  quelle  donne  >  che  dopo 
aver  partorito  fcioglievan  il  voto  col  portare  un  parchetto  a 
Diana  Lucina  . 


La  figura  efpreffa  in  profpetto  è  di  Donna  Romana  ,  la 
quale  è  ben  differente  dalla  Greca  fopra  defcritta  ,  poiché  è 
tutta  ricoperta  di  verte  talare  confopravvefte ,  che  le  cuopre 
la  tetta  ,  e  le  cade  avanti  dalle  fpalle  ;  porta  all'  intorno  del 
collo  1' ornamento  di  collana  ,  dalla  quale  pendono  piccole 
bolle  probabilmente  d'  oro  ,  e  con  aria  foda  tiene  con  ambe 
le  mani  una  porchetta  da  portare  a  Diana  Lucina  per  averla 
ajutata  a  partorire  felicemente  ,  dicendo  Orfeo  : 

Audi  me  veneranda  Dea  5  cui  nomina  multa  , 
Pragnantium  adjutrix ,  patientum  dulce  leuamen  ; 
e  quel  che  fegue  . 

Ora  ritornando  alla  vicinanza  della  predetta  Bafilica  di 
S.  Maria  Maggiore  reità  a  vifuare  la  divota  3  ed  antica  Chie- 
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fa  di  S.  Praffede  parimente  arrichita  di  colonne  dagli  antichi 
Pontefici  ,  e  fono  al  numero  di  trentotto,  la  più  parte  di 
granito  ,  eccetto  quattro  di  Porfido  ,  due  del  raro  bianco  , 
e  nero  ,  e  due  piccole  di  Alabaftro  Orientale  trafparente 
nell'Altare  detto  della  Colonna  di  Crifto  ;  ed  è  la  volta  del- 
la detta  Cappella  d'antico  molaico  ;  come  pure  è  ornato  di 
molaico  iftoriato  l'arco  maggiore  della  Chiefa  3  a  piò  del 
quale  fono  antichi  gradini  di  pietra  rolla  .  Nella  Sagreftia  è 
una  Tavola  colorita  da  Giulio  Romano  rapprefentante  la  fla- 
gellazione di  Crifto  .  Nel  fmiftro  lato  all'entrare  in  quefta 
Chiefa  è  affida  la  lapide  di  granito  5  fu  la  quale  per  peniten- 
za dormiva  S.  Praflede  ,  e  nel  mezzo  della  Chiefa  entro  la 
bocca  di  un  pozzo  fi  vede  la  fua  figura  in  atto  di  premere  la 
fpugna  inzuppata  del  Sangue  dei  Martiri  ,  che  colla  fua  fo- 
rella  S.  Pudenziana raccoglieva  di  notte  infieme  co  i  Corpi  5 
che  feppellivan  nella  loro  cafa  . 

Poco  dittante  da  quella  Chiefa  feguendo  la  via  pubblica 
fi  gode  la  villa  dello  fpaziofo  ftradone  >  che  va  al  Laterano  , 
ed  ivi  a  liniltra  è  l'Arco  di  Gallieno  comporto  meramente  di 
pietre  Tiburtine  .  Indi  traverfandofi  la  via  pubblica  fi  vede 
parimente  a  finiltra  la  Chiefa  di  S.  Eufebio  de'Monaci  Cifter- 
cienfi  ,  ove  fono  tredici  antiche  colonne  5  fei  di  breccia  , 
quattro  di  granito,  due  di  marmo  Greco,  ed  una  di  cipollino. 

CAPITOLO  XVIL 

Delle  antiche  Chiefe  di  &  Bihiana  ,  di 
S.  Croce  in  Gerufakmme  ,  e  di 
S.Lorenzo  detta  fuor  delle  mura* 
e  loro  memorie . 

DOve  in  quefta  parte  termina  I'Efquilino  ?  per  breve  via 
olmata  fi  va  all'antica  Chiefa  di  S.Bibiana  appartenen- 
te alla  Bafilica  di  S. Maria  Maggiore  .  Ella  è  piccola^rna  le  ra- 
rità 3  che  vi  fi  ammirano  ,  la  rendono  (opra  d'  ogn'altra  con- 

fide- 
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fìderabile  .  La  prima  rarità  ammirabile  di  quetta  Chiefa  con- 
fitte in  un  gran  vafo  d'Alabaftro  Orientale,fervito  per  bagno 
di  qualche  Imperatore  ,  avendo  nel  mezzo  del  profpetto  una 
tetta  di  rilievo  d'un  gatto  pardo,  ed  è  di  circonferenza  nella 
fommità  25.  palmi  d'Architetto  5  e  d'altezza  palmi  quattro  . 
Dentro  a  quefto  preziofo  monumento  è  riporto  il  Corpo  di 
S.Bibiana  3  e  della  fua  madre ,  L'altra  rarità  confitte  nella  tta* 
tua  della  Santa  ,  che  è  la  miglior  opera  del  Bernini  ,  ed  è  la 
terza  ttatua  principale  delle  Chiefe  di  Roma  .  Oltre  a  molte 
colonne  di  mediocre  groffezza  ve  ne  fono  due  piccole  nell'Al- 
tare a  finittra  della  più  bella  breccia  ,  che  fi  trovi  .  Che  que- 
fta  Chiefa  fia  antica  3  e  fabbricata  da  S.Simplicio  Papa,  li  leg- 
ge nel  di  fopra  accennato  Anattafio  ,  cosi  pure  nel  Tum.3. 
pag.65.  fi  dimoftra  ,  d'onde  procedono  le  Reliquie  3  che  vi  Ci 
venerano,e  da  dove  derivi  il  nome  d'Orfo  Pileato,di  cui  tan- 
to innocentemente  parlano  alcune  relazioni  di  Roma  .  Vedali 
l'ifcrizione  del  celebre  Orfo  Pileato  giocatore  di  pila,che  tro- 
vata l'anno  1591.  fi  conferva  nell'Archivio  Vaticano,pubbli- 
cata  dal  Torrigi  ,  e  riportata  dal  Grevio  Tom.12.p-394.deHa 
rittampa  di  Venezia,UnCimiterio  fuori  d'altra  Porta  fu  detto 
Orfo  Pileato  ,  dal  quale  ,  eifendo  ftate  trafportate  le  reliquie 
fuddette  in  quetta  Chiefa  ,  fu  detta  perciò  all'Orfo  Pileato  . 

A  pochi  patti  di  quello  luogo  fono  le  mura  da  Aureliano 
fabbricate  fui  braccio  dell'acquedotto  ,  che  fi  dirama  dal  ca- 
ttelio  dell'acqua  Claudia  .  Profieguono  le  dette  mura  fopra 
d'un  grand'arco  di  detto  acquedotto  compotto  di  pietra  Ti- 
burtina  ,  dove  prefentemente  è  la  Porta  di  tal  nome  ,  e  que- 
fto acquedotto  conduceva  l'acqua  alle  Terme  di  Diocleziano; 
dopo  le  quali  è  il  gran  fontanone  di  Sifto  V.  ,  il  quale  dalla 
detta  Porta  fece  fabbricare  un  nuovo  acquedotto.  Fuora  di 
quetta  Porta  Tiburtina  ,  detta  anche  di  S.  Lorenzo  ,  a  mez- 
zo miglio  è  la  Chiefa  a  detto  Santo  dedicata  ,  che  è  una  del- 
le fette  Chiefe  più  antiche  .  Nel  Portico  fono  fei  colonne  , 
due  di  bigio  ,  e  quattro  di  marmo  Pario  fatte  a  vite  ,  alte 
circa  a  ventiquattro  palmi  con  alcuni  ornati  al  di  fopra  a  mo- 
faico  d'antichi  Crittiani  .  All'entrare  li  vede  una  grand'urna> 
della  quale  ecco  il  difegno  . 
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Il  baflbrilievo  della  facciata  di  quattordici  figure  in  pie- 
di con  un  ariete  è  pubblicato  nell'opera  de'baffirilievi  di  Ro- 
ma, intagliati  dal  Bartoli  colle  note  del  Bellori ,  ma  contutto- 
ciò  mi  par  cofa  neceflaria  il  riportarlo  di  nuovo  non  folo  per 
la  fmgolarità  dello  fpofalizio  ,  che  in  elio  fi  mira  efpreffo  , 
ma  anche  perchè  nel  pubblicato  non  vi  fono  i  baffirilievi  fcol- 
piti  nel  profpetto  del  Tuo  coperchio  ,  nè  tampoco  quelli  delle 
due  tettate  .  L'altra  cagione  più  principale  fi  è  ,  che  gli  ttu- 
diofi  ,  i  quali  non  poflbno  venire  in  Roma  ,  incontrandoli  a 
leggere  l'opera  del  dottiffimo  Begero  intitolata  :  Contemplati*) 
Qemmarum  quarundam  DaByliothec<eGorlei  impreifa  nella  Co- 
lonia Brandenburgica  l'anno  1 697.  dove  lì  riporta  in  difegno 
il  medefimo  fpofalizio  alla  pag.28.  ,  e  29.  potrebbero  trovar- 
li dubbiofi  della  verità  ,  nè  potrebber  fapere  ,  che  il  detto 
erudito  Begero  abbia  contrariato  all'originale  del  marmo. 
Ha  creduto  detto  Autore    che  d'idea  l'intagliale  il  Bartoli, 
e  che  il  Bellori  Nelle  fue  note  abbia  erroneamente  avverti- 
to ,  aver  la  fpofa  in  una  mano  la  Tortorella  ,  ma  dice  che 
ciò  ,  che  ella  tiene  in  mano  è  un  pane  di  farro  ,  e  perciò  fia- 
un  matrimonio  confarreato  ,  e  dice  ,  che  un  canettro  di  frut- 
ta fia  un'Ara  ,  e  che  vi  fia  il  Camillo  ,  e  il  Popa  ,  ed  altre 
cofe  contrarre  alla  verità  dell'originale  ,  il  quale  elfendo  ef- 
potto  alla  villa,  ciafcun  vede ,  che  in  un  lato  vi  è  lo  fpofo  nu- 
do di  tetta  ,  e  la  fpofa  di  tetta  velata  ,  che  con  le  dettre  fi 
dan  la  fede  ,  che  avanti  di  loro  vi  è  il  Fanciullo  geniale  ,  il 
quale  con  ambi  le  mani  tiene  la  face  aecefa,  affittendovi  le  Pro- 
nube ,  e  i  Pronubi .  Nell'altro  lato  fr.veggono  la  DeaCibele> 
cui  manca  la  deftra  »  e  colla  finittra  regge  il  Cornucopia  :  un 
giovane  col  volume  ,  che  talvolta  efprimerà  lo  ttrumento  del- 
la dote  :  una  donna  ,  che  con  ambi  le  mani  porta  un  fedone 
per  coronar  li  fpofi  ;  e  nel  mezzo  di  quette  figure  vi  è  fcolpito 
un  portico  di  quattro  colonne  con  un  giovane  mezzo  ignudo  * 
che  ha  nella  dettra  uno  ttrumento  fimile  a  una  forbice  è  tta  ap- 
poggiato ad  un  ariete  ,  dettinato  peravventura  ad  efler  tofato 
per  dare  la  lana  da  filare  alla  fpofa  ,  la  quale  ha  il  fianco  nu- 
do ,  e  la  tetta  ,  e  colla  fìnittra  tiene  una  tortorella  fimbolo 
dell'  amor  conjugale  ?  mancando  U  fua  dettra  nel  marmo  ; 
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d'incontro  poi  fi  vede  lo  fpofo  velato  ,  che  tenendofi  colla  fi- 
nillra  la  falda  del  velo,  che  gli  cade  dalla  tefta  ,  fta  in  at- 
to di  prender  le  noci  dal  gran  caneftro  ,  che  gli  è  a  piedi  , 
le  quali  noci  eran  folite  diltribuirfi  agli  aitanti  ,  dicendo  Vir- 
gilio :  Sparge  marito  nuces  .  Vi  è  poi  allato  una  donzella  in 
profpetto  ,  che  con  ambe  le  mani  foftiene  una  caneftrella 
piena  di  frutte  ,  parimente ,  come  ftimo  ,  per  diftribuirfi  .  Ef- 
lendo  per  tanto  quello  baflbrilievo  alla  pubblica  villa  ,  e 
tutto  confervato  ,  come  fi  è  detto  ,  e  nel  modo  del  fopra 
efpoflo  difegno  3  non  averebber  mai  il  Bellori  ,  e  il  Barto- 
li  foggetti  ,  tanto  accreditati  apprettò  il  Mondo  letterato  , 
contrariato  a  quello  ,  che  in  elfo  fi  vede  (colpito  ,  come  ma- 
lamente è  corfo  a  credere  chi  non  ha  mài  veduto  il  marmo  ori- 
ginale .  Quel  5  che  poi  fi  è  tralafciato  da'fuddetti  eruditi  5  fo- 
no le  feguenti  fculture  .  In  una  delle  fiancate  dell'  urna  fono 
effigiate  in  profido  tre  donne  giovani  nude  di  tefta  con  vefte 
talare  in  atto  di  riguardarfi  fra  di  loro  .  Portano  la  patera  5 
la  cadetta  d'odori  s  ed  un  altro  vafo  pel  fagrificio  fponfali- 
zio  .  Nell'altra  fiancata  è  un  giovane  di  corta  velia  ,  che  con 
ambe  le  mani  regge  un  caneftro  ripieno  di  frutte  ,  a  cui  fuc- 
cede  una  donzella  in  profpetto  3  che  colle  mani  tiene  un  fe- 
llone di  foglie  ,  e  in  ultimo  è  la  figura  del  Popa  3  che  colla  fi- 
niftra  tiene  il  coltello  ,  e  colla  de/tra  una  cordicella  legata  al 
coLlo  d'una  porca  in  atto  di  condurla  a  fagrificare  5  indican- 
do 5  che  per  la  fecondità  venifìfe  detto  animale  fagrificato 
negli  fponfali,  e  dedicato  a  Cibele  fopraddetta  ,  che  è  la  me- 
defima  Giunone  Lucina  invocata  dalle  partorienti  .  Oltre  le 
due  tefte  di  Giano  negli  angoli  del  coperchio  ,  delle  quali  è 
noto  il  fignificato ,  vi  è  il  bafforilievo  nella  facciata  del  coper- 
chio di  detta  urna  con  figure  fopra  efpofte,  che  per  quanto  mi 
perfuado  ,  rapprefentano  la  nafcita  ,  e  la  morte  dell'  vomo  5 
poiché  nel  principio  è  una  quadriga  guidata  da  una  figura  af- 
fittita da  una  Vittoria  3  che  fprona  i  cavalli  allafalita  di  un 
monte  .  Nel  fine  vi  è  una  biga  ,  e  la  figura  ,  che  la  guida 
rilafcia  le  redini  a  i  cavalli ,  i  quali  s'abbandonano  chinati  a 
terra  co'piè  dinanz/,  e  ad  elfi  foprafta  un  Vittoria  con  un  velo 
in  atto  di  coprirli .  Lafcio  per  altro  a  i  dotti  il  giudicare  fe 

rap- 
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rapprefentino  dette  figure  quelche  da  me  è  (tato  motivato  , 
ovvero  fé  efprimano  l'Oriente,  e  l'Occidente.  Nel  mezzo  lot- 
to ad  un  Padiglione,  o  tenda  di  feta,  o  d'altra  materia  fono  le 
figure  di  Giove  ,  l'altre  non  fo  fe  di  Giunone  ,  o  della  Dea 
Tellure  ,  e  ne' lati  fono  i  due  Diofcori  Caflore  ,  e  Polluce  co' 
loro  cavalli  .  Di  moderno  vi  è  il  ritratto  del  Generale  Ga- 
brielli opera  del  Fiamingo  .  L'altre  memorie  di  quefla  divota 
Chiefa  de'  Canonici  Regolari  confiflono  nelle  groffe  magnifi- 
che colonne  trasferitevi  da  i  Sommi  Pontefici  .  Le  ventidue 
della  nave  fono  di  granito  Orientale  :  gli  architravi ,  e  fre- 
gi con  roftri  di  nave  ,  e  ancore  ,  ed  altro  ,  che  eran  difpofli 
all'intorno  del  pulpito,  ed  al  prefente  fono  nel  Campidoglio, 
fi  crede  che  follerò  in  quefla  Chiefa  trafportati  dal  Tempio  di 
Nettuno  preffo  il  Panteon  d'  Agrippa  .  Vi  reftano  però  ne 
pulpiti  tavole  tonde  di  porfidi  ,  e  ferpentini  .  Quella  parte 
di  Chiefa  antichiflima  riguardante  l'Aitar  Maggiore  ha  ora  il 
fuo  piano  fuperiore  al  piano  dell'altra  parte  aggiunta  a  que- 
lla ,  il  cui  pavimento  anticamente  era  al  piano  delle  catacom- 
be ,  e  dove  è  il  fepolcro  di  San  Lorenzo  ,  a  cui  fi  fccnde  per 
gradini  ornati  di  alcune  colonne  di  verde  .  EfTendo  pertanto 
convenuto  alzare  il  pavimento  a  cagione  dell'umidità,  che 

10  rendea  impraticabile  ,  le  dieci  belliflìme  colonne  ,  che  fo- 
flengono  la  nave  di  quella  parte  di  Chiefa,  rimafero  mezze  fe- 
polte  .  Avendo  il  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  fatto  fca- 
vare  all'intorno  di  una  di  effe  colonne,  a  liniftra  fi  trovò  ,  che 

11  piano  era  giufto  al  pari  diquello  del  cimiterio,  come  al  pre- 
fente fi  vede  »  Sono  quelle  grolle  colonne  fcannellate  Corintie 
di  marmo  pavonazzo  con  capitelli  belliffimi  :  le  prime  due  pe- 
rò fono  d'ordine  compofito  ,  effendovi  ne'  capitelli  trofei  ,  e 
Vittorie  5  le  quali  faranno  fiate  di  qualche  Tempio  di  Mar- 
te .  Vi  fi  giri  all'intorno  per  godere  l'eccellenza  de'  fogliami 
de'  loro  capitelli  .  Vedefi  qui  anche  un'urna  d'immenfa  mole, 
la  cui  facciata  è  fcolpita  a  balforilievo  ,  e  contiene  putti  5 
che  fanno  la  vendemmia  ,  di  lavoro  del  tempo  della  Repub- 
blica .  Oltre  al  pavimento  taffellato  di  porfidi  ,  e  agli  ec- 
cellenti architravi  delle  colonne  di  diverfe  fculture  ,  e  ad 
altre  piccole  colonne  3  e  tavole  di  porfido  3  vi  fi  conferva  la, 

lapi- 
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lapide  ,  fulla  quale  fu  pollo  San  Lorenzo  dopo  arroftito  .  Le 
Catacombe  fon  degne  d'effer  vedute  maflìme  per  li  tre  ordini 
un  fopra  all'altro  di  continuate  ,  e  numerofe  vie,ne'  cui  lati  fi. 
vedono  le  nicchie  ,  che  con  tegoloni ,  e  laflre  di  marmo  rac- 
chiudono i  corpi  d'antichi  Crifliani  ,  e  de'  Santi  Martiri  . 

Da  detta  Chiefa  per  breve  via  fra  le  vigne  s'entra  in 
Città  per  la  Porta  Maggiore,  non  già  antica  ,  come  la  fuppone 
taluno  ,  ma  moderna,  e  cosi  acconcia  nel  Secolo  XIII.  ,  come 
fi  dirà  più  a  baffo  ,  e  aperta  lotto  uno  de'  quattro  ammirabili 
archi  del  caftello  dell'Acqua  Claudia  . 

Se  il  foreftiere  vuole  oflervare  la  magnificenza  di  quello 
caftello  dell'Acqua  Claudia  3  dee  falire  fopra  al  primo  ar- 
co con  colonne  alla  ruftica  ,  ed  ivi  rimarrà  forprefoj  in  vede- 
re ciò ,  che  non  fi  vede  al  di  fuori  a  caufa  delle  mura  ,  che 
ricuoprono  buona  parte  dell'edificio  ,  coftruttovi  nelle  guer- 
re civili  del  detto  XIII.  Secolo  ,  ed  anche  nelle  guerre  con- 
tro i  Goti  .  Dopo  detto  grandiofo  edificio  fatto  di  gran  pez- 
zi di  pietra  Tiburtina  ,  s'entri  nel  primo  orto  a  delira  per 
vedere  dove  principiava  la  via  Preneftina  .  In  quefta  fu  fatta 
la  fcoperta  di  due  Maufolei  nell'uno  ,  e  nell'altro  lato  co  i 
Colombarj  ,  e  colle  ifcrizioni ,  ed  io  procurai  ,  che  l'Or- 
tolano non  li  ricoprile  ,  onde  ognuno  ha  il  comodo  di  ve- 
derli .  In  quello  a  delira  di  detta  antica  via  è  il  monumento 
di  L.  Arunzio  ,  che  fu  Confole  ,  e  non  Confole  fotto  Tibe- 
rio ,  perchè  quelli  temendo  la  colui  potenza  ,  lo  impedi 
dall'  andare  a  reggere  la  Spagna  .  V  ha  ancora  l'epitaffio  del 
detto  Arunzio  indicante  il  monumento  effer  flato  da  quello 
eretto  per  fe  ,  per  la  fua  famiglia  ,  e  pe'  fuoi  Liberti  . 

Di  qui  fi  vede  il  Tempio  di  Minerva  Medica  di  forma 
rotonda  ,  che  ha  la  volta  per  cadere  .  Ivi  fu  trovata  la  cele- 
bre ftatua  di  Minerva  col  ferpente  a  piè  ,  la  quale  fi  conferva 
nella  Galleria  Giufliniana  .  Traverfandofi  poi  a  finiltra  l'arco 
dell'  acquedotto  di  Claudio  cofirutto  pulitamente  di  terra 
cotta  ,  le  cui  rovine  fieguono  pel  Celio  ,  fi  trova  la  Chie- 
fa di  Santa  Croce  in  Gerufalemme  ,  che  è  una  delle  fet- 
te Chiefe  più  antiche,  la  quale  è  Hata  rimodernata  d'or- 
dine del  Noflro  Sommo  Pontefice  BENEDETTO  XIV. 

con 
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con  avervi  fatto  fabricare  anche  un  Portico  con  colonnato 
di  pietra  Tiburtina  ,  e  quattro  colonne  di  granito  ,  compofte 
ciafcuna  di  due  pezzi .  Dentro  la  Chiefa  vi  fi  ammiravano 
dodici  colonne  grolle ,  cioè,  quattro  di  granito  ron*b,  quattro 
di  granitello  bianco,  e  altre  quattro,  che  non  fono  più  alla  vi- 
fta  ,  per  effere  fiate  racchiufe  dal  nuovo  pilaftro  di  materiali , 
penfiere  dell'Architetto.  Ha  peròegli  lafciata  ifolata  la  rarif- 
ma  conca  da  bagno  di  Bafalte  ,  ove  a  rilievo  in  ambi  le  fac- 
ciate fono  fcolpite  quattro  tefte  di  Leoni  .  Nel  fine  a  de- 
lira vi  fi  conferva  un  pezzo  della  Santa  Croce  ,  che  fi  ino- 
ltra al  Popolo  con  altre  reliquie  nella  feftività  della  Pafqua. 
La  Tribuna  è  tutta  dipinta  di  dilegno  fecco  ,  come  era  innan- 
zi ,  che  venifTe  perfezionato  dal  Divino  Ralfaelle  ,  e  rappre- 
fenta  il  fatto  dell'  invenzion  della  SSma  Croce  .  Il  Campo 
d'azzurro  ,  e  la  veduta  degli  arbori  fanno  accorrere  i  dipinto- 
ri a  confiderame  e  la  frefchezza  ,  e  la  vivezza  del  colorito  . 
La  Cappella  colla  ftatua  di  S.  Elena  ,  alquanto  fotterranea  , 
ha  la  volta  di  mofaici  ,  e  fotto  il  pavimento  dicefi  eifervi  la 
terra  del  Monte  Calvario  riportavi  dalla  detta  Imperatrice  . 
In  una  bafe  ,  che  ivi  fi  conferva  ,  è  regiftrata  la  memoria  di 
Santa  Elena  coll'antica  ifcrizione  del  feguente  tenore  : 

DOMINAE .  NOSTRAE.  FL.IVL. 
HELENAE  .  PIISSIMAE  .  AVG. 
GENETRICI .  D.  N.  CONSTAN 
TINI  .  MAXIMI  .  VICTORIS 
CLEMENTISSIMI .  SEMPER 
AVGVSTI  .  AVIAE  .  CONSTANTINI 
ET  .  CONSTANTI  .  BEATIS 
SIMORVM  .  AC  .  FLORENTIS  .  CAESARVM 
IVLIVS  .  MAXIMILIANVS  .  V.  C.  COMES 
PIETATI.  EIVS.  SEMPER.  DICATIS  . 

En- 
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Entrandoli  per  la  porteria  del  Moualtero  trova  il  curio- 
fb  il  divertimento  nel  leggere  non  poche  lapidi  fepolcrali 
fatte  affiggere  nelle  pareti  del  Chiollro  dal  Padre  Abate  D. 
Giovacchino  Befozzi  nobile  Milanefe,  e  al  prefente  degniffi- 
mo  Cardinale  di  S.  Chiefa  ;  vedendovifi  ne'  portici  quantità 
d'antiche  colonne  ,  come  anche  nell'altro  portico  .  Dentro 
l'orto  fono  rovine  credute  del  Tempio  di  Venere  ,  e  di  Cu- 
pido ;  non  v'è  però  autorità  ,  che  ne  renda  certi  ,  come  non 
fi  ha  d'altri  edificj  ,*  ma  vi  è  almeno  un  tal  quale  indizio 
per  enervili  trovata  la  itatua  di  Venere  con  Cupido  a'  piedi, 
la  qual  fi  vede  nel  cortile  di  Belvedere  con  quella  ifcrizione 
nella  bafe  : 

VENERI.  FELICI.  SACRVM 

SALVSTIA.  ELOIDVS.  DD. 

Vi  è  in  fine  la  veduta  dell'  acquedotto  di  Claudio  ,  c 
la  ri  figurazione  fatta  da  Siiio  V.  Quello  acquedotto  pone 
termine  all'orto  ,  il  quale  è  congiunto  colle  mura  d'Amelia- 
no  ,  dove  per  una  fcaletta  fi  vede  la  fabbrica  efteriore 
dell'Anfiteatro  Caftrenfe  di  pulita  terra  cotta  coflrutto  ,  di 
cui  lì  parlerà  altrove  .  Debbo  però  foggiungere  ,  che  il  de- 
funto P.  Priore  D.  Bernardino  Martignoni  Milanefe  facendo 
fcavare  dentro  l'Antiteatro  fuddetto  riddotto  ad  orto, mi  fece 
avvifato,  che  avea  (coperta  l' antica  platea  ,  o  lìa  l'arena; 
onde  portandomi  colà  ,  e  veduto  1'  antico  piano  ,  reflai  non 
poco  maravigliato  ;  ma  più  rimali  forprefo,  allorché  avvifato 
dal  detto  P.  Martignoni  calai  per  una  fcala  contigua  al  muro 
di  fuori  fotto  la  platea  ,  e  vidi  ,  che  ven'era  un'  altra  più 
fpaziofa  ripiena  di  ftinchi  ,  e  d'olla  di  grolfi  animali  ,  dal  che 
mi  fu  facile  a  concepire  ,  che  erano  flati  uccilì  ne'  combatti- 
menti fattivi  rapprefentare  da'  foldati  del  Caftro  Pretoriano  . 
All'  ufcire  di  quella  Chiefa  fi  vede  a  finillra  lo  fpaziofo  lira- 
done  ,  che  conduce  alla  piazza  della  Bafilica  Lateranenfe 
nuovamente  aperto  dal  Regnante  Sommo  Pontefice  ,  e  orna- 
to con  doppio  ordine  di  arbori  ;  e  andando  per  la  via  diritta 

olma- 
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olmata  ,  che  guida  a  Santa  Maria  Maggiore  ,  fi  trova  dopo 
pochi  paffi  alla  deftra  di  quefta  via  l'orto  de'  Signori  Conti, 
dove  fi  ha  il  piacere  di  rivedere  V  acquedotto  di  Claudio  ,  a 
piè  del  quale  fono  alcune  camere  de  i  bagni  diSant'Elena  con 
quefta  tronca  ifcrizione  : 


E'un  danno  ,  che  fia  mancante  di  alcune  parole  ,  poiché 
dopo  il  nome  non  fi  può  fapere  fe  le  due  lettere  feguenti  fien 
principio  della  parola  veneranda  ,  o  venerabili*  Augufti  Ma* 
ter  ,  o  d'altra,  che  non  faprei  dire  ;  fi  vede  però,  che  le  dette 
camere  fon  fervite  per  conferve  d'acque  ,  e  fono  congiunte 
infieme  5  ma  di  mura  mediocri  con  tartaro  reffcatovi  ,  nè  fono 
riveftite  della  compofizione  ,  che  fi  offerva  nelle  conferve 
di  Tito  .  A  deftra  di  quefto  largo  ftradone  olmato  veniva 
dalla  Porta  Efquilina  l'antica  via  Labicana  .  Nel  fine  a  fini- 
ftra  della  detta  ftrada  alberata  è  la  Villa  Palombara  ,  fotto  la 
quale,  dove  è  il  Calino,  fono  tutte  rovine  ,  e  chi  fa  ,  che  non 
fieno  della  Villa  di  Mecenate  ,  dove  egli  fu  fepolto  ,  e  an- 
che d'Orazio  ,  che  in  detta  contrada  dimorava  ,  o  di  Virgi- 
lio 9  o  d'altri  poeti  ?  ma  quefto  è  un  tirare  a  indovinare  . 


CAPI 
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CAPITOLO  XVIIL 

Del  Viminale. 

QUefto  Colle  ,  che  è  il  fello  dell'antica  Roma  riguarda 
da  una  parte  il  Quirinale ,  non  effendovi  di  mezzo  che 
una  balia  valle  ,  la  cui  via  pubblica  li  chiama  di  San 
Vitale  dalla  Chiefa  di  tal  nome  appartenente  al  Noviziato  de* 
PP.  Gefuiti  5  e  dove  è  anche  qualche  colonna  di  granito  . 
A  deitra  della  via  è  la  valle  tutta  ripiena  ,  e  ridotta  ad  orta^- 
glia  .  In  un  di  quelli  orti  appartenente  al  Collegio  Ghifilieri 
non  molto  tempo  fa  fu  fcavato  ,  e  dopo  molti  mefi  ,  trattane 
quantità  grande  di  materiali  da  fabbricare,  vi  fi  trovò  l'anti- 
co piano  ,  che  era  fotterra  venti  palmi,  effendovifi  anche  tro- 
vato di  raro  una  tetta  di  marmo  d'ottimo  fcalpello  ,  che  pre- 
fentemente  Ci  conferva  in  detto  Collegio  Ghifilieri  a  ftrada 
Giulia.  Dal  che  maggiormente  comprovai  elfere  Hate  le  balle 
valli  fra  i  fette  Colli  ripiene  di  fabbriche,  le  quali  reftate  ro- 
vinate dalle  invafioni  di  barbare  nazioni, fra  la  terra  poi  cadu- 
tavi da  i  medefimi  Colli ,  e  fra  quella  (caricatavi  da'  partico- 
lari per  ridurre  i  fiti  a  cultura  ,  rimafèro  le  rovine  fepolte  . 
Or  vedali, fe  pofiìbil  fia  di  faperfi  il  fito  di  alcuni  pubblici  edi- 
ficj  nei  modo  ,  che  ha  pretefo  altri  di  dimoflrarceli  .  La  pia- 
nura poi  di  quefto  Colle  principia  in  rovine  di  fabbriche  ri- 
malie  fepolte  parimente  da  maffe  di  terra  riportatavi ,  elfendo 
fiata  ridotta  in  vigna  appartenente  alle  Monache  Francefca- 
ne  di  San  Lorenzo  Panifperna  ,  così  detto  ,  non  già  da  un  is- 
crizione di  Perperna  trovata  nelle  Terme  di  Coltantino  ? 
come  alcuni  Autori  hanno  fcritto  ,  ma  bensì  dal  pane  ,  e  pre- 
feiutto  ,  che  davafi  a' poveri  ,  commutato  al  prefente  in  un 
pranzo  ,  che  fi  dà  loro  una  volta  l'anno  . 

Nell'angolo  d'  incontro  1'  Efquilino  è  l'antica  Chiefa  di 
S.  Pudenziana  ,  nella  quale  dentro  d'un  pozzo  fi  confervano 
le  fagre  Reliquie  de' Martiri  riponevi  ,  come  credefi  ,  dalla 
detta  Santa  ,  e  dalla  fua  forella  Santa  Praffede  .  Senza  parlare 
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delle  colonne  di  marmo  fatte  a  vite  di  mediocre  gro(Tezza  , 
e  che  fi  vedono  anche  incaftrate  nelle  mura  ,  la  rarità  mag- 
giore fi  è  la  Cappella  de'  Duchi  Gaetani  co'  depolìti  di  quella 
famiglia  ,  la  qual  Cappella  è  nobilitata  di  colonne  di  verde 
Laconico  ,  e  le  pareti  tutte  rivenite  d'alabaftri,  e  d'altri  pre- 
giati marmi  ;  come  altresì  fono  confiderabili  quattro  colonne 
del  più  bel  giallo  in  oro,  che  polla  vederfi,  e  nell'Altare  oltre 
un  balforilievo  dell'adorazione  de'  Magi  fi  veggono  due  fi  a- 
golari  colonne  di  rara  pietra  detta  pidocchiofa  dal  fuo  can- 
giante colore  di  finiflìma  grana  colle  bafi  ,  e  co'  i  capitelli  di 
metallo  dorato.  Se  in  quello  luogo  fieno  flati  i  bagni  di  Agrip- 
pina madre  di  Nerone  ,  è  cofa  ,  che  non  può  facilmente  fa- 
perfi .  Vi  rimane  però  una  parte  dell'antico  pavimento  di  pic- 
coli pezzetti  di  marmo  bianco  . 

Profiegue  in  lunghezza  queflo  Colle  Viminale  per  la 
Villa  di  Siilo  V.  al  prefente  de'nobili  Negroni  Genovefi  „ 
Quivi  fi  vede  la  conferva  dell'acqua  per  le  contigue  Terme 
Diocleziane  ,  non  già  ,  come  è  quella  di  Sant'Elena  ,  di  più 
camere  ,  nè  ,  come  le  conferve  delle  Terme  di  Tito,di  più  fa- 
le  ,  e  riveftite  dentro  di  durilTima  compofizione  nel  modo  , 
che  fi  è  detto  :  ma  quella  conferva  5>  di  cui  fi  tratta,  è  di 
una  fala  fola  ,  lunga  ,  alta  ,  e  larga  ;  al  prefente  però  non  è 
al  di  dentro  più  godibile  per  efler  due  anni  fono  fiata  riempita 
di  terra  per  ridurla  a  cultura  .  Vi  rimane  vicina  a  vedere  la 
bocca  dell'antico  acquedotto  ,  dalla  quale  fgorgava  l' acqua 
in  quella  gran  conferva,  ma  prefentemente  l'acqua  va  fottera- 
neamente  a  formare  il  font  anone  di  Siilo  V.  del  quale  fi  par- 
lerà in  appreso  .  Di  là  da  quella  Villa  è  la  vigna  de'  PP.  Ge- 
fuiti  del  Noviziato  ,  dove  rimane  qualche  fegnale  del  Cadrò 
Pretoriano  ,  che  oltre  i  monumenti  ritrovativi  ,  e  pubblica- 
ti da  vomini  dotti ,  due  anni  fono  dagli  operaj  vi  fu  difco- 
perto  un  lunghifiìmo  tubo  di  piombo  di  più  centinaja  dì 
libbre  ridotto  in  pezzi  contenenti  un'  ifcrizione  ,  de'  quali  , 
avendomene  il  Padre  Affiliente  favoriti  alcuni,  ne  mandai 
uno  al  Marchefe  Scipion  Malfei  di  Verona  ,  e  un  altro  al 
Dottor  Antonio  Francefco  Gori  di  Firenze  ,  noti  per  l'erudi- 
te loro  Opere  ,  Può  il  curiofo  leggere  nella  celebre  Galleria 

Kir- 
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Kirkeriana  l'ifcrizione  ,  che  è  in  quelli  termini  fopra  uno 
di  tali  pezzi  : 

IMP.  CAES.  M.  OPELLI  .  SEVERI .  MACRINI .  AVG. 
M.OPELLI.SEVERLDIADVMENIANI.CAES.PRIN.IV 
CASTRIS  .  PRAETORI. 
TEREMTIVS  .  CASSANDER  .  FECIT 

Da  quefta  ifcrizione  s'apprende,  quel  che  non  fi  legge  in 
Erodiano  ,  nè  in  altri  Autori,  dove  parlano  di  detti  due  Prin- 
cipi ,  cioè  il  nome  di  Opellìus  .  Anzi  che  nelle  medefime  loro 
monete,  fi  legge  (blamente  OPEL,  che  i  dotti  Antiquarj  l'han 
letto  Opelìus  ,  e  Opilius  ,  ma  fi  vede  ,  che  detto  nome  era  for- 
mato colle  due  LL.  cioè  OPELLI  VS  ,  comprovandofi  anche 
da  un  medaglione  Greco  col  bullo  di  Macrino  ,  nel  quale 
dopo  il  titolo  d'Imperatore  fiegue  M.  OnEAAlOC  ,  nel  cui 
rovefcio  è  Ettore  morto  col  fuo  nome  ,  e  con  foldati  Greci  , 
e  Trojani  in  atto  di  volere  gli  uni  ,  e  gli  altri  il  fuo  corpo  ; 
ilqual  medaglione  pafiato  dalle  mie  mani  in  quelle  dell'Emo 
Aleflandro  Albani  é  ora  con  altri  infigni  nella  celebre  Biblio- 
teca Vaticana  .  Ufcendofi  poi  fuora  di  detta  Villa  di  Sifto  V. 
dalla  porta  contigua  al  Palazzo  della  medefima  fi  gode  quefta 
veduta  delle  Terme  Diocleziane  . 

Quefti  magnifici  avanzi  moftrano  ,  che  le  Terme  erano 
di  forma  quadra  ,  e  che  nel  fine  di  ciafcun  angolo  aveano  un 
edificio  rotondo  ,  e  quello  ,  che  fa  angolo  quafi  di  contro  al 
cancello  di  ferro  del  fuddetto  Palazzo  di  Siilo  V.  è  tutto  con- 
fervato,benchè  ridotto  ad  ufo  di  granaro,il  quale  a  linea  retta 
corrifponde  ad  altro  confimile  edificio  rotondo,  che  venne 
convertito  in  Chiefa  dedicata  a  S.  Bernardo  ,  di  cui  nel  fud- 
detto difegno  fe  ne  vede  il  lanternino  colla  Croce  .  Fra  quelli 
due  rotondi  edificj  rimane  un  portico  circolare  ,  fui  quale  ,  a 
mio  credere,  fi  godeva  il  giuoco  della  lotta.  L'altra  rotondità 
d'edificio  mezzo  abbattuto  è  fui  fine  delle  rovine  più  bade  , 

come 
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come  dal  difegno  lì  vede  .  Il  quarto  edificio  di  confimile  ro- 
tondità non  più  rimane  a  dirittura  di  quefto  per  effere  flato 
abbattuto,e  fabbricatovi  fopra  continuandovi  le  fabbriche  de' 
granaj  pubblici, congiunte  all'altre  rovine  delle  Terme,la  cui 
larga  ,  e  lunga  piazza  vien  detta  corrottamente  di  Termini . 
Vi  rimane  nel  mezzo  un'apertura  fra  l'erbe  ,  dove  fi  vedono 
rovine  fepolte  ,  e  quelle  pubblicamente  fi  offervarono  nello 
fcavo  ,  che  vi  fece  fare  la  Regina  Criflina  di  Svezia  ,  dove 
mi  ricordo  5  che  fi  trovarono  tre  flatue  tronche  .  Nelle  ro- 
vine, che  reflano  alla  vifta  la  metà  fepolte  ,  fi  vedono  i  cana- 
li ,  che  dal  di  fopra  portavan  l'acqua  ne  i  bagni  . 

Quelchè  rimane  confervaco  è  la  fala  maggiore  ridotta  in 
Chiefa  dedicata  alla  Madonna  degli  Angioli  de'RR.PP.  Cer- 
tofmi  col  Convento  ,  e  due  gran  clauftri  .  Per  f'  umidità 
dell'antico  pavimento  ne  fu  alzato  un  nuovo  mediante  il  pen- 
fiero  del  Bonarruoti ,  conchè  per  necefhtà  reflarono  fepolte 
le  bafi ,  e  parte  delle  otto  ammirabili  groffe  ,  ed  alte  colon- 
ne di  granito  roflìgno  ,  cui  fono  fiate  fatte  le  bafi  di  flucco 
nel  modo  ,  che  vi  li  vedono  .  Tutta  la  volta  antica  di  quefla 
vafla  fala  è  foflenuta  da  dette  colonne  ,  di  cui  fono  imbiancati 
i capitelli .  Il  cornicione  ,  e  architrave  fono  tutti  intagliati, 
e  lavorati  ,  i  cui  lati  fi  van  dilatando  per  maggior  foflenta- 
mento  del l'immenfa  volta  ;  particolarità  ,  che  non  rimane  in 
niun  altro  edificio  dell'antichità .  Ciafcuna  delle  colonne  è  di 
circonferenza  palmi  ventitre  ,  e  mezzo,  e  fra  quelle  con  mura 
di  groflezza  flraordinaria  vi  fono  le  arcate  ,  dentro  alle  quali 
rimangono  le  nicchie  per  le  fiatile  .  Le  cofe  moderne  da  ve- 
derli fono  il  grand'alta  e  di  San  Brunone  dipinto  dall' Odazj 
col  difegno  del  Maratti  ;  e  di  quefto  ,  e  di  Salvator  Rofa  vi 
fono  i  depofiti  ,  e  i  loro  bufli  ,  e  nel  pavimento  lì  ofTerva  la 
linea  meridiana  del  fopra  lodato  Monfignor  Bianchini  .  Nella 
fagreftia  la  volta  del  Coro  è  colorita  da  Luigi  Garzi  ,  e  di 
là  lì  va  a  i  due  Chioflri  ,  che  più  piacevoli ,  e  fpaziofi  in  for- 
ma quadra  non  fono  in  altri  Conventi  di  Roma  .  Il  Chioftro 
fuperiore  è  ripieno  di  rare  flampe  ,  che  meritano  per  l'inten- 
dente l'impiego  di  più  ore  .  Il  Clauflro  poi  terreno  con  co- 
lonnato di  portici  è  difegno  del  fuddetto  Bonarruoti  ,  e  cir- 
coli- 


Libro  Primo  Capitolo  XVIII.  e  XIX,   1 27 

conda  una  fpecie  di  vago  giardino  5  il  cui  terreno  è  ricamato 
di  baila  verdura  ,  e  nel  cui  mezzo  è  un  fonte  ,  al  quale  fanno 
ombra  quattro  grandi  alberi  di  cipreffo  . 

CAPITOLO  XIX* 

Del  Colle  Quirinale. 

SU  quefio  ultimo  Colle  dell'antica  Roma  non  eflendovi  ri- 
mafte  ,  che  poche  memorie  ,  poco  doverò  trattenermi  9 
poiché  delle  Chiefe  ,  e  de  i  Palazzi ,  che  Io  nobilitano  ,  mi 
riferbo  a  favellare,  dove  parlerò  di  Roma  moderna  .  Nel  de- 
clivio verfo  il  Foro  Trajano  è  una  Torre  coftrutta  di  terra 
cotta  ,  e  quali  nella  pianura  entro  il  Monaftero  di  S.  Cateri- 
na di  Siena  ;  e  un'  altra  a  piè  delle  radici  preflb  il  Foro 
di  Nerva  ;  e  la  terza  Torre  detta  del  Grillo  .  Vengono 
credute  di  Trajano  coftrutte  per  li  foldati  >  che  guardavano 
le  ricchezze  del  fuo  Foro  5  ma  riftaurate  poi  nelle  guerre  ci- 
vili .  Nell'altro  declivio  riguardante  il  Viminale  è  la  Chiefa 
di  Sant'Agata  appartenente  a'  RR.  Monaci  di  Monte  Vergine 
eoa  fedici  colonne  di  mediocre  groffezza  di  granito  ,  dodici 
nella  nave  ,  e  quattro  per  terra  fuori  della  Chiefa  .  Si  legge 
effer  fervila  per  Tempio  agli  Ariani  ,  e  ridotta  poi  al  culto 
Cattolico  da  San  Gregorio  Magno  .  Nel  pavimento  vi  è  que- 
lla i&rizione  troncata  : 

SERAP  DEO 

M.  AVRELIVS  .  ANTONINV. .  . 

 FEX.  MAX.  TRIBVNIC.  POT, 

 AEDE . 

Puòefler,  che  vi  fia  flato  il  Tempio  di  Serapide  fatto  da 
Antonino  Caracalla  ,  benché  non  è  di  prova  detta  ifcrizione, 
che  come  li  fa  non  poche  lapidi  fcritte  prefero  i  Crirtiani  da* 
fepolcri  ,  e  dalle  fabbriche  de'  Gentili  per  li  pavimenti  delle 
loro  Chiefe . 

Su 
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Su  la  pianura  del  Quirinale  fono  la  Chiefa  di  S.  Sifto  ^ 
e  la  Villa  Aldobrandina  ambidue  fituate  fu  le  Terme  di  Co- 
ftantino,vedendofene  la  fommità  de  i  portici  nella  via  pubbli- 
ca ,  fu'  quali  vi  fono  le  mura  di  detta  Chiefa  ,  e  a  piè  del 
muro  moderno  della  Villa  fi  vede  un  refiduo  di  pavimento  di 
mofaico  compofto  di  piccoli  pezzetti  di  marmo  nero  confimili 
all'altre  Terme  .  Anche  il  contiguo  Palazzo  Mazzarini  in 
oggi  de'  Duchi  Rofpigliofi  è  fabbricato  fu  le  predette  Ter- 
me ;  poiché  la  defonta  lor  madre  DuchelTa  Pallavicini  di  pia 
ricordanza  facendo  fare  un  braccio  di  fabbrica  furono  fco- 
perti  dei  portici  confimili  a  quelli  delle  Terme  di  Caracalla  , 
e  di  Tito  colla  differenza  ,  che  quelli  ,  di  cui  fi  parla  eran  , 
tutti  dipinti  di  figure  iftoriate  ,  le  quali  al  più  ,  che  fi  potè  , 
furon  tagliate  ,  e  fi  vedono  nella  Galleria  di  detto  Palazzo  , 
dopo  il  quale  è  la  lunga  piazza  del  Palazzo  Pontificio . 
A  liniftra  fui  giardino  del  ConteftabiI  Colonna  è  ammirabile 
il  pezzo  di  marmo  Pario  fervito  per  un  angolo  di  facciata  del 
Tempio  d'Elagabalo  ,  la  cui  mole  è  di  tale  immenfità  ,  che 
fupera  quello,  che  fofiiene  la  colonna  Trajana  .  Vi  rimane  pa- 
rimente un  fregio  fcolpito  di  fogliami  di  gran  mole  :  ne!  de- 
clivio rimangono  altre  rovine  di  dette  Tenne  di  Coftantino  , 
e  quivi  fi  trovaron  quelle  ftatue  di  lui  ,  e  di  Coftanzo  , 
che  fono  ora  nel  Campidoglio  .  Nel  fine  di  dette  rovi- 
ne erano  gli  avanzi  de  i  portici  ,  che  riguardavano  il  Palazzo 
Pontificio  ,  i  quali  per  comodo  del  quartiere  de'  foldati  ven- 
nero d'ordine  del  Sommo  Pontefice  Innocenzo  XIII.  fatti  ab- 
battere colle  mine  a  caufa  della  difficoltà  ,  che  fi  trovava  per 
tagliarli  co'  ferri  ,  e  quefti  portici  parimente  erano  fimili  a 
quei  delle  altre  Terme  . 

Il  più  d'antichità  ,  che  in  detta  Piazza  Pontificia  fi  veg- 
ga ,  fono  le  due  ftatue  mezze  colorali  d'AIelfandro  Magno 
in  atto  di  ritenere  il  fuo  Bucefalo  ,  e  fono  d'ecce  lente  fcul- 
tura  Greca  ,  non  già  di  Fidia  ,  e  Prafiitele  ,  come  viene  ac- 
cennato da  moderna  ifcrizione  ,  che  da'  dotti  vien  ripro- 
vata ,  mentre  il  primo  di  detti  fcultori  era  morto  molto  tem- 
po avanti  ,  che  detto  Re  nafcelfe  . 

Rovine  d'edificj  non  rimangono  nel  Quirinale  5  fe  non 

che 
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che  alcune  nel  declivio  dopo  il  giardino  Barberini  ,  e  la 
Chiefa  della  Madonna  della  Vittoria  ,  le  quali  poflbno  ap- 
partenere al  Circo  di  Flora  ,  e  principiano  orbicolari  nei 
baffo  della  valle  col  profeguimento  delle  mura  .  Degli  Orti 
di  Saluftio  in  quello  Colle  rimane  ancora  qualche  piccol  ve- 
(ligio  ,  cioè  nella  Villa  Ludovifia  ,  nella  quale  mezzo  fepolto 
è  fiato  fin  qui  un  obelifco  ripieno  di  Geroglifici  ,  che  è  flato- 
ultimamente  trafportato  nella  gran  piazza  della  Baiìlica  La- 
terana  per  ivi  erigerlo  .  Nel  fine  del  Circo  di  Flora  predetto 
rimane  il  tempio  di  Venere  mediocremente  confervato,avanti 
del  quale  a  deftra  nell'eftremicà  del  Quirinale,  nello  fcavarvi 
molti  anni  fa,fi  trovò  una  camera  vellica  di  baffirilievi  di  ter- 
ra cotta  3  de'  quali  ne  comprai  uno  del  feguente  difegno  ,  che 
parendomi  curiofo  lo  feci  intagliare  in  rame  dal  celebre  Car- 
toli con  avervi  fatte  alcune  mie  deboli  note  . 


Benché  l'originale  ammucchiato  con  altri  pezzi  fi  ròmpeflc 

R  nel 


J 
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nel  mezzo  ,  contuttociò  fu  da  me  donato  al  Cavalier  Carlo 
Frederich  Inglefe  curiofo  ,  ed  intendente  d'Antichità ,  che 
moftrava  gran  voglia  d'averlo  . 

Delle  due  figure  effigiatevi  una  è  di  Donna  giovane  in 
profpetto  ,  che  tenendo  colla  iìniftra  la  falda  della  fua  fottìi 
verte  ,  che  le  cade  dalla  fpalla  ,  e  le  ricuopre  la  vita  dal 
mezzo  in  giù  ,  appoggia  il  braccio  deliro  in  atto  di  ripofarfi 
fui  collo  d'un  vecchio  barbuto  ,  efpreffo  in  profilo  ,  che  ignu- 
do dal  mezzo  in  fu  ha  coperte  le  cofce  da  un  tovagliolo  an- 
nodato fotto  l'ombelico,  ed  è  di  ftatura  sì  piccola  ,  che 
con  tutto  che  lìa  col  volto  alzato  inatto  di  riguardare  la 
detta  giovane  ,  appena  le  arriva  alla  fpalla  .  Per  l'aria  ,  e  per 
l'eipreffione  ridicola,  mi  induco  a  credere  ,  che  poffa  rap- 
prefentare  un  di  que'  Mimi  foliti  a  contraffare  atti  ,  e  voci 
nelle  fcene  ,  e  nelle  fefte  ,  e  che  con  detta  giovane  me sza 
ignuda  di  licenziofa  fembianza  voglia  indicare  una  comparili 
de  i  giuochi  Florali ,  i  quali  non  fenza  ofcenità  ,  al  riferir  di 
Setiec.  Ep.  Seneca  ,  ed  Arnobio  ficelebravan  dagli  Edili  col  concotfo  di 
gjgrtrttQb.  llumerofo  popolo,  fcrivendo  Valerio  Maffimo  di  M.  Catone  , 
che  eodem  Ludos  Plorale*  ,  quos  Me  [pus  jEdilis  faciebat  fpc- 
Bante-i populus^  ut  M'irne  nudar entur  ^pojlulare  erubuit  .  Il  che 
diede  occafione  a  Marziale  di  cantare  : 
Marziale  Nofós  jocofa  dulce  cum  Sacrum  Flora  , 

Ep  1.  Feffofqite  lufus  ,  $  lì  centi  am  -oulgi  , 

Cur  in  Thcatrum  Cato  fevere  venijii  ? 
j4n  ideo  tantum  veneras  ,  ut  exires  ? 

CAPITOLO  XX* 

Delle  Antichità  ,  che  fi  vedono 
nel  Campo  Marzo. 

IL  Campo  Marzo  tutto  in  pianura  principia  alle  radici  del 
Colle  degli  Ortoli  ,  e  del  Monte  Pincio  ,  e  dopo  poca 
valle  gira  a  pie  del  Quirinale  ,e  del  Capitolino,  profeguendo 
la  pianura  fino  al  Tevere  ,  prelTo  cui  per  lungo  fitos'avvicina 
alla  porla  del  Popolo  5  e  al  detto  Colle  degli  Ortoli;  il  tutto 

chiù- 
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chiufo  dalle  mura  d'Aureliano  .  Quafi  nel  mezzo  di  quefto 
Campo  Marzo  rimane  prefervato  I*  ammirabile  Tempio  dei 
Panteon  d'Agrippa,  ed  è  di  quefta  veduta  in  piccolo  difegno. 


^  Il  Tuo  portico  ha  Tedici  colonne  di  granito  Tebaide  di 
circonferenza  ognuna  venti ,  e  più  palmi,  le  quali  foftenevano 
il  tetto  con  travi  fafeiate  di  metallo  ,  di  cui  eOendone  fiate 
fpoglute  nel  Pontificato  di  Urbano  Vili,  fe  ne  coflruffero  le 

R  a  quat- 
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quattro  colonne  all'intorno  del  fepolcro  di  San  Pietro  In  Va- 
ticano ,  ed  anche  alcuni  cannoni  ,  in  un  de'  quali  ,  che  è  nel 
Cartel  S. Angiolo  fui  baluardo  al  piano  terreno,  vi  fono  inca- 
rtati due  chiodi  de  i  travi  di  metallo  del  medefimo  tetto.  Al- 
cuni altri  chiodi  a  me  noti  fon  pallati  in  diverfe  mani  :  uno  fi. 
conferva  con  laftra  di  metallo  incaftrata  nel  mufeo  Barberini, 
c  un  vomo  non  può  foftenerlo  :  un  altro  ,  che  era  nel  mufeo 
del  Bellori  venne  acquiftato  dalla  Maeftà  del  defunto  Re  di 
Pruflìa  padre  del  Regnante  :  il  quarto  fi  conferva  nel  mufeo 
Strozzi:  ed  il  quinto  chiodo  dall'eredità  Gualtieri  venne 
comprato  V  anno  1739.  ^a  ^Lia  Eccellenza  Enrico  Howard 
MyJord  Carlisle  grand'intendente  d'antiche  memorie  fcelte; 
ma  non  ho  a  memoria  ,  fe  quefto  chiodo ,  o  quello  ,  che  era 
del  Bellori,  fi  a  di  pefo  quarantafette  libbre  ;  e  fenza  i  predet- 
tagli altri  chiodi  pefati  furono  libbre  nove  mila  trecento  fet- 
tantaquattro  ,  e  i  metalli  delle  travi  pefarono  quattrocento 
cinquantamila  ,  e  dugento  cinquantuno  libbra  .  La  gran  porta 
del  Tempio  parimente  di  metallo  iltoriato,  fi  fa  edere  fiata 
prefa  da  GenfericoRe  de'Goti ,  ed  e  (Ter  fi  naufragata  nel  mare 
di  Sicilia  .  Di  quanta  mole  potette  effere  ,  fi  deduce  dalli  fti- 
piti  di  marmo,  che  vi  fi  ammirano,  eflendo  amendue  i  lati  col 
di  fopra  ,  e  il  di  fotto  di  un  folo  pezzo  di  marmo  di  grettez- 
za talmente  ftraordinaria  ,  che  rende  maraviglia  .  Vien  chia- 
mato quefto  Tempio  la  Rotonda  dalla  fua  rotondità.  La  gran- 
diofità ,  e  buon  gufto  nel  di  dentro  ferve  di  modello  a'profef- 
fori,  effendovi  difpofte  quattordici  grolle  colonne  fcannellate 
di  giallo  in  oro  ,  in  paglia  ,  e  pavonazzetto  co'  loro  capitelli 
Corintj  ,  fopra  a'  quali  all'intorno  di  tutto  il  Tempio  gira  il 
maeftofo  architrave,  o  cornicione  di  bianchi  marmi,  fopra  cui 
s'innalza  un  altr'ordine  più  baffo  della  cupola,  che  impo- 
rtata fopra  quell'ordine  moftra  quantità  di  quadrelli  colle  loro 
cornici ,  ma  fpogliati  degli  antichi  ricchi  ornamenti  di  varj 
metalli,  che  li  coprivano,  e  delle  figure,  che  gli  abbellivano, 
rimanendovi  folo  qualche  avanzo  di  rtucco  ,  dove  fi  fon  tro- 
vati pezzetti  di  lamine  d'argento  ,  che  fanno  credere  ,  che 
nel  mezzo  de'  quadrelli  foffero  figure  di  Deità  fatte  di  querto 
metallo  .  Le  pareti  degli  intercolunnj  fon  tutte  veftite  di 

tavo- 
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tavole  di  porfido  ,  e  di  altri  coloriti  marmi  .  Alcune  are  > 
e  otto  colonne  di  porfido  di  mediocre  grofìfezza  furono  tras- 
portate nel  cortile  di  Belvedere  per  l'ornato ,  che  doveva 
farfi ,  del  vallo  vafo  rotondo  di  porfido  ,  che  ivi  fi  ammira  . 
Rimangono  però  nelli  Altari  del  Panteon  arrichiti  di  mo- 
derne Itatue  ,  quattro  colonne  di  porfido  ,  quattro  fcannella- 
te  di  giallo  ,  e  otto  di  granito  .  L'occhio  rotondo  nel  mez- 
zo della  cupola  5  il  qual  rende  luminofo  tutto  il  Tempio  ,  e 
dove  per  comodi  gradini  fi  afcende  ,  è  coperto  di  metallo 
all'intorno.  Recherebbe  però  quefto  edificio  maggiore  flupo- 
re  ,  fe  fi  potette  vedere  ifolato  ,  ma  ne'  tempi  barbari  vi  fono 
fiate  appoggiate  delle  cafucole  nel  modo>cheora  vi  fi  vedono. 

La  moneta  congiunta  al  fuddetto  difegno  ,  reftituita  da 
Tito,  inoltra  la  tefta  di  M.  Agrippa  con  corona  roftrata,  e  nel 
roveliio  la  figura  di  Nettuno ,  per  le  fue  vittorie  navali  . 
Nel  frontefpizio  del  Tempio  è  l'ifcrizione  col  fuo  nome  ò 
e  fotto  è  quello  di  Severo  ,  che  ne  reflaurò  parte  .  Quefto 
gran  portico  efiere  fiato  aggiunto  al  Tempio  fi  vede  dall'ulti- 
ma fineftra  dell'appartamento  nobile  del  Palazzo Giuftiniani* 
poiché  framezzo  de^due  campanili  moderni  apparifce  chia- 
ra l'antica  facciata  ,  che  non  avea  niuna  fpecie  di  portico. 
Delle  Terme  di  M.  Agrippa  fe  ne  vede  la  metà  in  un  edificio 
rotondo  5  detto  volgarmente  l'Arco  della  Ciambella  >  ed  è 
quafi  tutto  occupato  da  cafe  private  ;  eflendofi  in  que'  tempi 
infelici  coloro  a  che  le  fabbricarono  ,  ferviti  delle  mine  di 
quefta  antica  fabbrica  per  fondamenti  de' loro  miferabili  edifi- 
cj  3  in  cui  impiegarono  fino  i  pezzi  di  colonne  infrante  .  Tal- 
che  nel  rifarfi  una  cafa  dirimpetto  all'  angolo  del  Palazzo 
Giufiiniani ,  e  incontro  alla  Chiefa  di  S.  Luigi  de'  Francefi  fi 
trovarono  ne'  vecchi  muri  più  pezzi  di  una  colonna  della 
groffezza  ,  e  della  qualità  di  quelle  del  Portico  della  Roton- 
da 3  i  quali  poi  furono  trafportati  fulla  piazzetta  della  Polla 
Pontificia  .  Cosi  parimente  trovato  fu  nel  muro  di  vecchia 
cafa  un  pezzo  di  colonna  di  pavonazzetto  col  nome  di  Agrip- 
pa 3  come  accennai  alla  pag.  14.  della  mia  operetta  de'  Piombi 
antichi  5  e  fe  ne  vedono  continui  efempj  nel  rifabbricarli  le 
vecchie  cafe  . 

La 
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La  Bafilica  d'Antonino  Pio  ridotta  ora  in  Dogana  di 
Terra  ,  ha  un  refiduo  di  Portico  di  undici  colonne  coinpoftc 
di  più  pezzi  di  pietra  Tiburtina  di  quella  veduta  . 


Quanto  fia  vafto  di  mole  il  grande  architrave  di  marmo 
Pario  ,  che  a  quefte  colonne  foprafta  9  fi  può  facilmente  co- 

nofee- 
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jiofcere  dal  vederli  fopravanzare  al  muro  degli  intercolunnj 
nella  parte  interiore  ,  che  riguarda  il  Cortile  .  Al  difuori , 
c  nella  parte  dinanzi  ,  dove  ha  il  Tuo  profpetto,  fu  colorito  in 
occafione,  che  fopra  di  elfo  fi  fabbricò  il  nobile  bafamento  per 
le  ftatue  ,  che  vi  erano  deftinate  . 

Per  la  quantità  di  pietre  ,  che  nel  pattato  fecolo  erano 
davanti  a  detto  edificio,  ne  derivò  al  luogo  il  nome  di  Piaz- 
za di  pietra  ;  e  rifacendofi  la  via  nel  Pontificato  di  Clemen- 
te XII.  vi  fu  fcoperto  un  pezzo  del  predetto  architrave  la- 
vorato ,  che  tirò  a  fe  la  maraviglia  univerfale  sì  per  la  inu- 
fitata  grottezza  ,  come  per  la  finezza  ,  e  maeftria  del  lavoro; 
ed  effendo  flato  tagliato  ,  furono  le  Tavole  impiegate  nel 
riftorar  l'arco  di  Co/tantino  ,  ed  un  avanzo  di  fregio  co' fo- 
gliami è  affitto  nel  muro  della  fcalinata  di  Monte  Caprino  fui 
Campidoglio.  Contiguo  a  quefta  Bafilicaè  il  foro  d'Antonino 
Pio  ,  detto  ora  Piazza  Colonna  ,  dalla  Colonna  coclide  di 
M.  Aurelio  ripiena  all'intorno  di  baflìnlievi  efprimenti  le 
fue  guerre  ,  e  le  fue  vittorie  Germaniche  ;  monumento  ,  che 
coll'altro  della  Colonna  di  Trajano  genera  ammirazione  più 
di  qualunque  altro  dell'antica  Roma  . 

Contiguo  a  quefto  foro  è  il  Monte  Citorio  .  Qui- 
vi è  da  confiderarfi  una  gran  Colonna  lifeia  di  granito  ,  la 
quale  era  prima  quafi  fepolta  fotto  li  fcarichi  di  terra  fcava- 
tada'  fondamenti  delle  Cafe  fabbricate  dal  Popolo  pretto  la 
ripa  del  Tevere  9  e  non  vedendofene  ,  che  l'  altezza  di  poco 
più  d'un  vomo  ,  d'ordine  del  Sommo  Pont.  Clemente  XI. 
fcavandovifi  all'intorno  nell'Orto  de'  PP.  della  Miflìone  per 
lo  fpazio  d'un  anno  5  e  col  lavoro  di  molti  operaj  fu  trova- 
ta intera  nell'antico  fuo  piano  con  immenfa  bafe  di  marmo 
Pario  ,  in  cui  è  fcolpita  a  battbrilievo  l'apoteofi  d'Antonino 
Pio  ,  e  di  Fauftina  lua  moglie  .  Tutto  ciò  è  già  flato  pub- 
blicato ,  ed  in  ifpecie  dall'  erudito  Vignoli  .  A  qual  Princi- 
pe poi  fpettatte  la  Colonna  avanti,  che  M.  Aurelio  ,  e  L.  Ve- 
ro la  faceflero  fcrvire  di  fepolcro  onorario  d'  Antonino  Pio  3 
l'accennai  nella  mia  operetta  de'  Sigilli  alla  pag-4. 

La  predetta  gran  bafe  iftoriata  fi  vede  nella  Piazza  avan- 
ti la  graa  Curia  Innocenziana  ,  fattavi  trafportare  5  e  collo- 
care 
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care  fopra  eminente  zoccolo  ,  coperto  di  bianchi  marmi  ,  dal 
Sommo  Regnante  Pontefice  BENEDETTO  XIV.  ,  il  quale, 
ficcome  Ietteratifììmo  ,  congiungendo  all'  amore  di  tutte  le 
buone  arti  il  magnifico  genio  d'abbellire  la  Città  di  Roma  , 
ha  rifoluto  fare  innalzare  fopra  la  detta  bafe  la  mentovata 
Colonna  .  Eflendofi  detto  ,  che  quello  monte  fi  chiama  Cito* 
rio-i  farebbe  qui  da  cercarfi  ,  onde  fortifle  cotal  nome.  Credo- 
no i  noftri  antiquarj,  che  ciò  fia  dalla  Colonna  Citatoria  , co- 
sì detta  dal  folerfi  in  efla  affiggere  le  citazioni  ,  o  gli  editti  ; 
ma  non  leggefi  in  alcuno  antico  Scrittore,  che  a  quella  Colon- 
na fi  affiggeflèro  citazioni,  e  che  folle  per  quello  nominata  Ci- 
tatoria.Anzi  a'primi  Scrittori  delle  Antichità  di  Roma  fu  così 
ignota  ,  che  la  prefero  per  l'altra  coclide  di  Marco  Aurelio  , 
credendo  ,  che  quella  folle  la  Colonna  Antonina  ,  di  cui  fanuo 
menzione  gli  Antichi  ,  eretta  da  M.  Aurelio  in  memoria  di 
Antonino  Pio  .  Nè  pare  venfimilmente  dirli  ,  che  ella  acqui- 
fìaiTe  tal  nome  ne'  tempi  baffi  ,  forfè  perchè  allora  nella  parte, 
che  rimanea  fopra  terra  ,  fi  affifTero  gli  editti,  i  bandi ,  e  le  ci- 
tazioni .  Imperocché  ciò  peravventura  potrebbe  elTer  vero, 
quando  folle  (tata  efpofta  in  luogo  pubblico  ,  e  frequente  ,  ma 
dopo  che  fu  feppellita  fra  le  mafie  di  terra,  eflendo  rimalta  in 
un  angolo  di  piccola  cafucola ,  entro  un  vicolo  ignobile ,  non 
frequentato,  ed  ofeuro,  non  ha  alcuna  fembianza  di  vero,  che 
fèrvide  alla  pubblicazione  delle  riferite  cofe  .  Onde  ,  che  il 
nome  folle  dato  al  Monte  dalla  Colonna  Citatoria,  credo 
edere  una  mera  immaginazione  del  volgo  .  Se  mi  foffe  lecito 
proporre  alcuna  congettura  ,   direi  ,   che  dopo  le  deva- 
riazioni fatte  volendo  i  Romani  fgombrare  dalle  rovine  ,  e 
dalle  macerie  i  luoghi  ,  e  le  llrade  qui  vicine  ,  riguardanti 
fpecialmente  le  ripe  del  Tevere  ,  in  quello  piano  del  Campo 
Marzo  frettolofamente  le  fcaricaffero  ,  e  ammontaffero ,  c 
da  quello   follecito  tumultuario  rammaffamento  prendefle 
quello  luogo  il  nome  di  Monte  Citorio  :  venendo  in  que' 
tempi  meichini  le  opere  fatte  con  iflraordinaria  follecitudine 
fpiegate  colla  parola  Latina  cito>la  quale  ancora  fi  ritiene  nel- 
le Terre  del  vicino  Lazio  ,  dove  la  volgar  lingua  non  è  ripu- 
lita ,  per  ifpiegare  le  cofe  fatte  con  preftezza  chiamandole 
iito  ,  o  certo  .  Poco 
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Poco  dittante  dal  Foro  fuddetto  in  un  angolo  di  cafa  nel- 
la via  del  Corfo  rimane  un  poco  d'oliatura  dell'arco  trionfale 
di  M.  Aurelio  già  accennato  nel  principio  dell'  opera  .  In 
poca  diftanza  ancora  da  quefto  luogo  rettano  alcune  rovine 
della  Naumachia  di  Domiziano  ,  coperte  da  una  parte  del 
Monaftero  delle  Monache  di  S.  Sii  veltro  in  Capite.  Il  grand* 
obelifco  folare  ripieno  di  Geroglifici  Egizj  riman  fepolto,  e 
ferve  per  materiale  di  fabbriche  in  una  piazzetta  dietro  il  Con- 
vento di  S.Lorenzo  inLucina,vedendofene  una  porzione  della 
maggior  grottezza  fotto  d'una  bottega  ;  e  quello  e  i  I  più  vatto 
Obelifco  di  granito  Tebaide  de  i  portati  in  Roma  da  Augutto. 

Il  Mauloleo  fatto  fabbricare  da  quefto  Principe  è  fitti  to 
poco  dittante  dal  Tevere  dietro  al  Palazzo  de'  Marchefi  Co- 
rea .  Ivi  fece  Augutto  riporre  l'otta  bruciate  di  Giulio  Ctfa- 
re  ,  nel  cui  funerale  ,  fra  le  altre  Nazioni ,  che  pianfero  la 
fua  morte  ,  vi  fu  quella  degli  Ebrei  3  dteendo  Suetonio  ,  che 
per  totam  hebdomadam  lamentata  efl ,  perchè  egli  la  fece  efente 
da'  tributi .  Il  Maufoleo  ritiene  la  feguente  veduta  . 
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Dopo  edere  fiata  intagliata  in  rame  dal  famofo  Bartoli 
quefta  veduta  5  venne  aperto  il  muro  dell'ingreffò  ,  ma  tutta 
l'antica  fabbrica  ,  che  è  di  fuori ,  e  di  dentro  d'opera  retico- 
lata di  piccoli  pezzetti  di  fallo,  al  prefente  è  ridotta  a  giardi- 
no 3  nel  cui  profpetto  è  la  ftatua  d'EfcuIapio  ,  e  un  Arco  d'in- 
greflb  fra  due  cipreffi ,  come  appare  dal  difegno  .  Le  mura 
fono  d'inulìtatagro{rezza,baltandodire,che  nel  grolfo  del  mu- 
ro Cono  le  camere  fepolcrali  ,  che  girano  all'intorno  ,  e  fono 
difpofte  in  tre  ordini  ,  il  primo  però  rimane  fèpolco  .  La  ro- 
tondità delle  mura  al  di  fopra  è  rovinata  ,  poiché  come  fi  ve- 
de y  andava  reftringendofi  col  terminare  in  una  cupola  a  guifa 
di  Tempio  » 

L'altro  edifìcio  maggiore  fui  Campo  Marzo  era  il  Tea- 
tro di  Pompeo  Magno  ,  del  quale  reftano  laceri  avanzi  fotto 
il  Palazzo  5  e  la  rimetta  de'  Principi  Pii  ;  tutto  il  rimanente 
è  coperto  da  moderni  ediricj  .  Anzi  nel  rifarfi  le  fondamenta 
d'una  cafa  del  contiguo  vicolo  detto  de'  Chiavari  ,  fi  trovo 
per  fondamento  una  grotta  colonna  di  marmo  Numidico  tron- 
cata5nel  cui  plinto  eranvi  incife  le  parole  GN.  POMPEI  .  ri- 
ferite alla  pag.  14.  e  15.  della  mia  operetta  de'Piombi  antichi» 
E' probabile  ,  che  profeguiffe  il  Teatro  con  altri  edificj  di 
detto  gran  Pompeo  3  dove  è  la  Chiefa  di  S. Barbera  5  e  la  via 
de'  Giubbonari  ,  per  le  rovine  delle  colonne  %  che  vi  fono  , 
come  anche  dove  è  la  Chiefa  di  San  Carlo  ,  contigua  a  detto 
vicolo  de'  Chiavari  5  e  fotto  il  Palazzo  de'  Principi  S. Croce, 
appretto  al  quale  ,  nel  fabbricare  un  braccio  d'incontro  a  det- 
ta Chiefa  di  S.  Carlo  ,  fi  trovarono  groflì  pezzi  di  colonne 
di  marmo  Pario  5  di  Granito  >  e  uno  di  Porfido  ,  e  ultimamen- 
te di  là  dal  detto  Palazzo  3  rifacendofi  una  vecchia  cafuppola, 
con  altri  marmi  fu  trovato  un  rotondo  vafo  di  granito  bian- 
co di  molta  larghezza  ,  che  prefentemente  fi  vede  nella  Piaz- 
zetta detta  dell'Arenella  -, 

A  pochi  palli  dopo  detto  Palazzo  S.  Croce  >  a  finiftra 
avanti  di  pervenire  al  Palazzo  de'  nobili  Signori  Cenci  ,  ri- 
mane una  facciata  di  edificio  comporta  di  pietra  Tiburtina  . 
Se  fia  delle  rovine  del  Teatro  di  Pompeo  Magno  non  fo 
dirlo  3  e  folaniente  dirò,  che  nel  rifarfi  una  cafa  vecchia 

con- 
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contìgua  fi  trovò  una  ftatua  d'  Ercole  di  mediocre  (cultura  ; 
cosi  pure  non  fo  dire  ,  a  quale  antico  edificio  fervide  la  targa 
facciata  di  fabbrica  parimente  co/trutta  di  gran  pezzi  di  pie- 
tra Tiburtina  ,  che  è  avanti  di  Piazza  Giudea  . 

Ma  tralafciando  le  altre  macerie  ,  e  i  pezzi  di  colonne 
fparfi  j  e  che  fervono  in  ajuto  di  moderne  fabbriche  ,  il  più 
ftupendo  ,  e  magnifico  Maufoleo  è  quello  di  là  dal  Tevere  , 
che  con  fodo  ponte  fece  fabbricare  l'Imperador  Adriano,  det- 
to Mole  Adriana  ,  o  Cartel  Sane'  Angiolo  ,  della  cui  prefentc 
forma  n'efpongo  in  piccolo  la  veduta  . 


Il  primo  ordine  dell'edificio  era  di  forma  quadra  ed  il 
fecondo  di  forma  rotonda ,  la  cui  gròflezza  del  maffo  è  di 
centoventicinque  paffi  andanti,  come  fi  trova  nel  falire  al 
ponte  levatojo  di  legno  k  Salendofi  fin  al  fommo  della  Mole  9 
ivi  fi  trova  un  gran  piano,dove  fi  confervano  gli  antichi  butti 
più  grandi  del  naturale  d'  Adriano  ,  e  d'  Antonino  Pio  d'  ec- 

S  2  cel- 
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celiente  (cultura  .  Dopo  la  caduta  dell'  Imperio  fervi  quefta 
M^le  di  forte  Rocca  a  i  Romani  per  difefa  della  Città,  indi 
di  mano  in  mano  riltorata  da  i  Sommi  Pontefici  fi  vede  ora 
ridotta  ad  un  faldiflìmo  mafehio  di  ben  regolata  fortezza,  mu- 
nito di  grotti  cannoni  ,  abbellito  con  nobile  galleria  ,  che  gi- 
»ra  all'introno  di  elfo  ,  e  con  comodi  ,  e  vaghi  appartamenti 
,pe  Cartel lano,  ed  altri  Officiali  ,  che  la  guardano  ,  e  con 
camere  ben  cuftodite  pe'  nobili  prigionieri  .  Si  confervano 
ancora  in  quello  mafehio  l'antico  Archivio  di  Cartello  ,  il  te- 
foro  di  Silto  V. ,  eie  preziofe  Tiare  ,  e  i  giojellati  Triregni 
del  Sommo  Pontefice  . 

Quello  gran  malTo  fu  da  Adriano  circondato  all'intorno 
di  alte  colonne  ,  ed  ornato  di  itatue  ;  ed  è  fama  ,  che  le  co- 
lonne foriero  fatte  trafportare  da  Coltantino  nella  via  Oltien- 
fe  per  l'i  ifigne  fabbrica  della  Bafilica  di  San  Paolo  fatta  edifi- 
care da  lui  .  Quindi  è  facile  a  credere,  che  le  Itatue  colof- 
fali  di  Aleflandro  Magno  col  Bucefalo,trovate  nelle  Terme  di 
querto  Principe  fui  Quirinale  ,  folTero  da  lui  fatte  ivi  trafpor- 
tare da  quella  mole  d'Adriano  colla  occalìone  ,  che  ei  la  fpo- 
gliò  delle  magnifiche  ,  e  numerofe  colonne  per  ornarne  la  Ba- 
filica  fuddetta  :  poiché  ne'  lati  del  primo  ordine  della  detta 
mole  di  forma  quadrata  fi  veggono  le  medefime  rtatue  co'  ca- 
valli ,  come  apparifee  dal  difegno  recato  nell'opera  de'  Se- 
polcri Romani  intagliato  dal  Bartoli  .  Credefi  ancora  ,  che 
apparteneffero  a  querto  fuperbo  Maufoleo  le  belliffime  colon- 
ne Lateranenfi  di  verde  Laconico  ,  e  ornaflero  il  terzo  ordine 
rotondo  dello  rtelTo  Maufoleo  di  minor  circonferenza  ,  e  mi- 
nor altezza  del  fecondo  ,  come  fi  vede  nel  riferito  difegno  , 
in  cui  fi  mira  ancora  la  gran  Pina  di  metallo,  che  contene- 
va ,  come  dicefi  ,  le  ceneri  di  Adriano  ,  e  terminava  la  fom- 
mità  dell'eccelfa  mole  ,  laqualPina  tuttavia  fi  confèrva  nel 
giardino  di  Belvedere  del  Palazzo  Vaticano  . 

Poco  dirtante  dal  detto  Maufoleo,e  dal  Ponte  d'Adriano 
fi  vedono  le  rovine  del  Ponte  trionfale  nel  mezzo  del  Teve- 
re in  un  lato  incontro  allo  Spedale  di  S.  Spirito  5  e  nell'altro 
verfo  San  Giovanni  de'  Fiorentini . 


CA- 
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CAPITOLO  XXL 

DJ/a  Regione  Tra/tiberina  ,  Ifola  d'Efes 
lapw  ,  del  Teatro  di  Alarcellu , 
ed  altro  che  i<vi  rimane . 

IN  tutta  la  Regione  Trafteverina  non  rimangono  5  che 
predò  il  ponte  Gianicolo  le  antiche  mura  di  Roma  fatte 
faobricare  da  Settimio  Severo  ,  che  principiano  dal  primo 
muro  del  piccolo  giardino  Farnefe  a  diritta  linea  della  porta 
detta  Settimiana  ,  e  dal  volgo  detta  Settignana  ,  e  continua- 
no fui  Monte  Gianicolo  ,  torcendo  poi  avanti  l'odierna  Por- 
ta di  S.  Pancrazio,  e  terminando  pel  declivio  verfo  il  Mo- 
naftero  di  San  Cofimató  ,  nel  Cui  cortile  è  la  rarità  di  un 
gran  vafo  da  bagno  di  granito  cOn  anelli  ,  e  tede  di  leoni  in 
ambe  le  facciate  .  Il  Ponte  Senatorio  ,  che  oggi  dicefi  Ponte 
rotto  ,  è  degno  d'efifer  veduto,  efìfendo  coftrutto  con  belli ,  e 
forti  archi  ,  largo  ,  e  fpaziofo  .  Ma  eflendo  (tati  dalle  piene 
del  Tevere  rocti  e  rovinati  due  archi,  non  è  più  di  alcun  ufo  . 
L'I  fola  Tiberina,  poco  dittante  da  quello  luogo  ,  è  congiunta 
colla  Città  per  via  di  due  ponti,  1'  uno  dalla  parte  di  Tratte- 
vere  detto  Cettio  dal  nome  dell'Autore  ,  che  lo  edificò  :  l'al- 
tro dalla  parte  di  Roma  detto  Fabrizio  >  ne'  cui  due  archi 
leggeli  quella  ifcrizione  : 

L.  FABRICI VS  .  C.  F.  CVR.  VIAR. 

FACI VNDVM .  COERAVIT. 

del  qual  Fabrizio  parla  Orazio  nel  libro  2.  fat.g.  verf.  36.  Ef- 
fendo  quella  Ifola  formata  a  guifa  di  nave, larga  nel  mezzo, do- 
ve è  la  via  pubblica  a  dirittura  de'  ponti  ,  fi  va  ttringendo  ne* 
lati  terminando  in  ambidue  piramidalmente.  In  uno  di  elfi 
pieno  di  cafe  è  la  Chiefa  col  Convento  ,  e  lo  Spedale  de'Reli- 
giofi  di  S.  Giovanili  di  Dio  detti  Benfratdli ,  e  nella  punta  di 

que- 
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quello  lato  fi  veggono  rovine  di  fabbrica  antica  comporta  di 
Livio  li-  gran  pezzi  di  pietra,  dove  fecondo  Livio  era  ilTempio  di  Gio- 
irò g.  De-  ye  Licaonio  e  di  Fauno  ,  queft'ultimo  fatto  edificare  da  Do- 
'  mizio  Enobarbo  co  i  denari  della  multa  importa  a  i  mercanti 

di  pecore.  Nell'altro  lato  era  il  Tempio  di  Efculapio,e  al  pre- 
fente  v'è  la  Bafilica  di  San  Bartolommeo  Apoftolo  officiata  da' 
RR.  PP.Francefcani  Offervanti ,  i  quali  hanno  quivi  un  Con- 
vento provveduto  di  buona  libreria  con  un  mufeo  di  Meda- 
glie Imperiali  di  bronzi  grandi ,  e  mezzani  . 

Nel  giardinetto  dietro  il  Convento  fono  afruTedue  ifcri- 
zioni  y  una  di  quello  tenore  : 

SEMONI 

SANCO 

D  E  O  .  F  I  D  I  O 

S  A  C  R  V  M 

sex.  pompeIvs.  SP.  F. 

COL.  MVSSIANVS 

Q_V  I  N  QJf  E  N  N  A  L  I  S 

DECVRIO 

BIDENT  ALIS 

DON  VM,  DEDIT 

Querta  lapide  neTecoli  ofcuri  è  (lata  a  molti  occafione  di 
grandiffimo  equivoco,  avendola  creduta  dedicata  a  SimonMa- 
go  ,  non  fapendo  ,  che  quefti  nomi  in  lingua  Sabina  apparten- 
gono ad  Ercole  ,  fopra  di  che  Ovidio  : 
Lib.  6.  dc\  £j)u(£rebam  Nonas  Sanco  ,  Fidione  referrem  , 

F*fl*  •  An  ti  hi  ,  Semo  Pater  ;  tunc  mihi  Sancus  ait  : 

Cuicumgue  ex  illìs  dederis  ,  ego  munus  habebo  . 

Nomina  trina  fero  .  Sii  Doluere  Cures , 
Hunc  igilur  veteres  donarunt  tede  Sabini  , 
lnque  Quirinali  conftituere  jugo  , 

Del 
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Del  Tempio  eretto  nel  Quirinale  parlano  Dionifio  lib.o. 
Livio,  e  Varrone  nel  6.y  come  pure  Properzio  Eleg.X.  verf.74. 
L'altra  ifcrizione  è  d'Efculapio  col  titolo  d'Augufto  della  fe- 
guente  forma  : 

AISCVLAPIO 


AVGVSTO, SACRVM 
PROBVS.  M.  FICTORI.  FAVSTI 

MINISTE  R  .  I  T  E  R  V  M  .  ANNI.  XXXI. 

Le  mura  del l'  orticello  del  detto  Convento  fono  fondate  fu 
F  antica  nave  fabbricata  di  pietra  Tiburtina  in  memoria  di 
quella  ,  che  da  Epidauro  ritornò  in  Roma  col  gran  ferpente  > 
trovandofene  confermata  la  memoria  non  folo  ne'rovefci  de* 
medaglioni  d'Antonino  Pio, ma  dal  poterfi  ancora  olTervare  la 
fteffa  prua  della  nave,fopra  cui  termina  il  giardino  del  riferi* 
to  Convento  ,  nella  qual  prua  è  fcolpito  a  balTorilievo  il  fer- 
pente ;  e  fi  vede  nel  tempo  ,  che  il  Tevere  non  ha  efcrefcen- 
za,  dalla  ripa  oppofta  da  un  giardinetto  d'incontro  ,  e  a  dirit- 
tura della  detta  prua  di  nave  . 

E'  fuperfluo  rammentare  come  quefta  Ifola  averte  il  fuo 
principio  dalle  biade  di  Tarquino  Superbo,  tagliate  ,  e  getta- 
te da' Romani  nel  Tevere  ,  poiché  ciò  vien  riferito  da  Livio3 
e  da  altri  Scrittori  della  Romana  Storia  .  Solamente  dirò  , 
che  il  Tempio  di  Efculapio  aveva  un  portico  ,  nel  quale  fi 
efponevano  a  dormire  la  notte  gli  ammalati  colla  credenza  di 
ricevere  la  falute  ,  ma  non  efiendo  ajutati  dalla  natura  peg- 
gioravano ;  e  perciò  Plauto  nel  Cureulione  fa  ,  che  un  Le- 
none per  difperazione  fè  ne  fugga  dal  Tempio  : 

Migrare  certum  ef?  jam  nunc  e  Fano  forar  5 

Quando  AEfculapii  ita  fentio  fententiam  ? 

%ti  qui  me  ni  hi  li  faciat ,  nec  falvum  velit  . 

Valetudo  decrefeit  ,  accrefeit  labor  $c. 
Gli  infermi  ,  che  fi  efponevano  fotto  il  portico  di  que- 
llo Tempio ,  credevano,  che  da  Eiculapio  foflfer  loro  fugge  ri- 
ti in 
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ti  in  fogno  i  rimedj  da  guarire  ,  onde  perciò  a  lui  facevano 
voti  ,  e  fe  per  caio  guarivano  ,  in  ringraziamento  offerivano 
donativi .  Delle  quali  cofe  fe  ne  vedono  ifcrizioni  ,  e  me- 
morie regiflrate  nell'opere  de'  Collettori  di  marmi  fcritti ,  e 
in  ifpecie  nel  Tommafini  de  Donarli s  . 

Avendo  fra  le  mie  poche  antichità  due  figure  votive  di 
terra  cotta  ,  l'efpongo  per  curiotità  in  quello  luogo  . 

La  prima  rapprefenta  una  donna  ,  che  nella  delira  tiene 
per  le  ale  un  piccione  ,  e  col  braccio  tiniflro  fofliene  la  figu- 
ra del  figliuolo  ignudo  ,  e  fmunto  di  vita  a  guifa  di  etico  , 
che  con  ambi  le  mani  tiene  una  borfa  piena  d'oro  ,  o  d'argen- 
to da  offerire  ad  Efculapio  ,  o  per  aver  ottenuta  ,  o  per  otte- 
nere la  guarigione  della  malattia.  L'altra  figura  d'uomo 
ignudo  ,  e  tutto  raccorciato,  e  fedente  moflra,  che  non  poten- 
doti reggere  ,  appoggia  le  mani  fopra  le  ginocchia  ,  avendo  le 
gambe  foverchiamente  alte  ,  ed  afciutte  ,  la  qual  figura 
avendo  un  buco  dietro,  moflra  di  effere  fiata  appefa  con  altre 
figure  votive  nel  Tempio  » 

Ma  tornando  a  favellare  della  Chiefa  fabbricata, dove  fu 
il  Tempio  di  Efculapio  ,  le  colonne  ,  che  foflengono  la  nave 
di  mezzo  ,  fono  in  numero  di  ventiquattro  di  granito  .  Ma  il 
più  raro  ,  che  in  effa  fi  ammiri  ,  è  il  gran  vafo  di  Porfido  con 
tefle  di  Leoni  in  ambi  i  lati,  collocato  fotto  l'Aitar  mag- 
giore ,  nel  qual  vafo  ,  che  facilmente  fervi  ne'  bagni  delle 
Terme, fi  confervano  prefentemente  le  Sagre  Reliquie  del  cor- 
po di  S.  Bartolommeo  Apoftolo  ,  il  cui  altare  è  ornato  da  un 
Tabernacolo  foftenutoda  quattro  grolle  colonne  dibelliifuno 
Porfido.  Dell'antico  nobiliffimo  pavimento  di  quella  Chiefa 
di  lavoro  taffellato  di  porfidi  ,  e  di  altri  varj  marmi  ,  il  quale 
effendo  poi  dal  tempo  per  la  maggior  parte  infranto  ,  e  gua- 
ito ,  e  renduto  impraticabile  ,  fi  confervano  alcuni  pezzi  di- 
nanzi alla  Tribuna  ,  e  nella  Cappella  detta  di  S.  Paolino  5  ivi 
polli  nella  rinuovazione  ,   che   pochi  anni  fono  fu  fatta 
del  pavimento  .  Di  moderno  vi  è  la  Cappella  di  San  Carlo 
Borromeo  dipinta  da  Lodovico  Caracci  .  Ma  degli  antichi 
monumenti  di  quella  Chiefa  cosi  fagri  ,  come  profani  può  ve- 
derti l'opera  del  dotto  Padre  Catimiro  di  Roma  de'Conven.ti 
.     .  della 
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della  Provincia  Romana  del  fuo  Ordine  ,  ove  difcorre  del 
Convento  di  S.  Bartolommeo  nell'Ilota  Tiberina  ,  e  con  mol- 
ta erudizione  ,  e  diligenza  defcrive  le  Tue  memorie  . 

Pattandoli  pel  ponte  Fabricio  dentro  Roma, vi  fi  vedono 
a -delira  quattro  termini  di  Giano  Quadrifonie  .  Nel  vicino 
Foro  Pifcario  ,  detto  Pefcheria  vi  fono  quattro  colonne 
grolle  (cannellate  di  marmo  Pario  colla  facciata  del  Tempio 
di  Giunone  con  ifcrizione  di  Severo ,  che  lo  riftaurò  .  Ma 
parte  dal  portico  ,  e  dal  muro  della  Chiefa  ,  detta  di  S. An- 
giolo in  Pefcheria,  vien  quafi  tutto  l'antico  Tempio  occupato. 

Contiguo  a  quello  Tempio  è  il  Teatro  di  Marcello  fab- 
bricato da  Augulto  ,  e  d'  ambedue  quelli  pertònaggj  ho  fil- 
mato bene  d'efporre  qui  fotto  le  tede  effigiate  in  un  fingola- 
rijhmo  Carneo  d'Agata  di  più  colori  della  grandezza  del  di- 
fegno  ,  polfeduto  dall'  erudito  Ma.rchefe  d'Abrantes  „  DeMe; 
telte  congiunte  una  è  d'  Auguftò  velato  ,  e  laureato  ,  e 
l'altra  del  giovanetto  Marcello  con  elmo  in  tefla  da  guerrie- 
re ,  e  d'efpreflìone  alquanto  malinconica  ,  giufta  la  defcrizio 
ne  di  Virgilio  ; 

Bgregium  forma  juvenem  ,  j$  fulgenti 'bus  armis  ,  6.EtteiJ, 
Sud  frons  lata  parum  ,  1$  deje&o  lumine  •oultu  . 
Scrivendo  Svetonio  ,  che  avendolo  Augufto  deltinato  all'Im- 
perio fe  Io  condufle  a  man  delira  nel  fuo  trionfo  Aziaco  , 
come  ancora  che  offerì  al  Tempio  d'Apollo  un  Carneo  colla 
teda  di  elfo  Marcello .  L'edificio  del  Teatro  fattogli  fare, 
mollra  l'antica  magnificenza  ,  effe n do  comporto  di  fmifurati 
pezzi  di  pietra  Tiburtina  ,  della  medefima  ,  colla  quale  venne 
fabbricato  l'Anfiteatro  di  Vefpafiano  .  Al  di  fuori  in  figura 
circolare  ha  due  ordini  di  colonne  Dorico  ,  e  Jonico  ,  che  li 
vedono  confumate  dal  fuoco  ,  eccetto  una  poca  parte  del  Jo- 
nico .  Il  primo  ordine  più  della  metà  rimane  fepolto  ,  mai 
grandi  archi  fra  le  colonne  fono  degni  d' ofTervazione  ,  poi- 
ché ridotti  al  di  dentro  in  botteghe ,  nel  fine  di  quelle  fi  mira 
un  altra  fimile  arcata  di  valla  groltezza  di  mura  .  Per  ^iina 
fcaletta,  dove  fon  congiunte  cafuppole  ,  fi  può  andar  a  vede- 
re l'antico  piano  ,  ed  offervarvi  ,  quanto  fia  fotte rra  .  Oltre 
le  abitazioni;,  ohe  vi  fono  al  di  dentro  v'è -da  una  patte  ;con-'f 
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giunto  un  monte  di  fcarichi  di  terra  ,  pel  quale  fi  Tale  ad  un 
piano  ,  che  è  quali  dell'altezza  del  Teatro  »  Su  quello  piano 
è  fondato  il  gran  Palazzo  Savelli ,  che  occupa  tutta  l'area  del 
Teatro  ,  e  la  circonferenza  della  fabbrica  nell'ordine  fuperio- 
re  .  Fu  fondato  in  quefto  luogo  forfè  per  fortificarvifi  nelle 
guerre  civili  *  Sopra  la  porta  della  fala  di  quefto  Palazzo  è 
aifilTo  un  baiforilievo  dell'arco  di  M.  Aurelio  di  fopra  accen- 
nato. In  un  lato  del  cortile  fono  colonne  di  granito  fervite  dì 
materiale  al  muro  moderno  :  a  piè  fono  due  grand 'urne  ,  in 
una  delle  quali  a  baftorilievo  fono  efprefle  le  fatiche  d'Ercole, 
e  fopravi  le  ftatue  di  marito  ,  e  moglie  giacenti  y  delle  quali 
non  eflfendo  a  me  note  l'immagini  ,  le  lafcio  alla  confidera- 
zione  di  più  dotti  conofcenti  .  Quel  che  poi  conofce  ognuno 
è  un  baflbrilievo  in  alto  fra  dette  urne  del  (eguente  difegno  > 
benché  molto  inferiore  all'originale  ; 
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condannati ,  uno  de  quali  è  giacente  ,  e  morto  ,  e  gli  tre  ahri 
fi  difendono  colle  loro  armi  contro  una  tigre  ,  un'  orfa  ,  ed 
un  leone  .  Una  sì  fatta  rapprefentanza  in  marmo  ,  per  quanto 
fo  ,  è  unica  ,  e  angolare  ,  e  comprova  gli  antichi  ferini  coi 
farci  vedere  il  feroce  genio  del  Popolo  Romano  ,  che  concor- 
reva ne'  Teatri ,  e  negli  Anfiteatri  ,  ed  anche  nel  Circo  Maf- 
fimo  a  vedere  i  gladiatori  fra  di  loro  crudelmente  ucciderfi , 
come  altresì  a  vedergli  lacerare  ,  e  sbranare  dalle  fiere  . 

CAPITOLO  XXIL 

Delle  rovine,  dove  depojìtavanfi  ì  marmi 
tenuti  per  mare  :  del  monte  Fejì accio , 
e  della  Piramide  di  Cejìio . 

NEI  difeorrere  del  Campidoglio  ,  e  della  pregiata  co- 
lonna d'alabaliro  Orientale3quivi  collocataci  riferbai 
di  parlar  del  fito  ,  in  cui  fu  ritrovata  »  E  quefto  adunque  ap- 
pretto 1'  eltremità  dell'  Aventino  alla  ripa  iiniftra  del  Tevere 
nell'orto  de'  Duchi  Sforzi  Cefarini  ,  detto  la  Marmorata 
dalla  quantità  de'  marmi ,  che  vi  erano  ,  e  del  continuo  vi  fi 
trovano  ,  in  fpecie  ferpentini  ,  ed  altri  marmi  duri  difficili  a 
lavorarfi ,  alabaftri ,  gialli  ,  affricani ,  ed  altre  pietre  nobi- 
li ,  delle  quali  fi  provveggono  tutti  i  Profelfori  fcarpel- 
lini ,  eflendo  quello  il  fito  proprio  ,  in  cui  alla  ripa  del  Te- 
vere venivano  {caricati  vedendovifi  le  rovine  circolari  de  i 
magazzini  .  Le  colonne  come  ho  veduto  io,  erano  ruftiche  ,  le 
quali  poi  venivano  Igroffate,  e  luftrate  ,*  ma  farei  troppo  lun- 
go fe  voleffi  numerare  la  prodigiofa  quantità  di  marmi  ,  e  di 
diafpri  Orientali  trovativi ,  efifendovi  ftata  la  vafta  dogana  , 
come  dalle  predette  rovine  di  mura,  che  vi  rimangono,  lì  può 
comprendere  .  Parlerò  folamente  de'  marmi  più  preziofi  (co- 
pertivi nel  Pontificato  di  Clemente  XI.  ,  e  fono  oltre  la  già 
detta  colonna  angolare  di  alabaftro  ,  un  gran  pezzo  di  pietra 
fmeraldina  alquanto  tenera  con  macchie  verdi  di  fmeraldo  , 
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ed  ametifto,  rarità  non  più  veduta, della  quale,  fatta  tagliare, 
il  prefente  Duca  Sforza  ne  fece  fare  delle  tavole  . 

Il  defunto  Abate  Fontana  comprovvi  quattro  gran  taz- 
ze ,  o  vafi  rotondi  d'alabaftro  fiorito  ,  d'una  ne  fece  fare 
tavole  ,  e  le  tre  altre  le  rivendè  all'  Emo  Sig.  Cardinal  Alef- 
fandro  Albani .  Nel  mezzo  di  una  al  di  dentro  è  fcolpita  la 
tetta  di  Medufa  ,  ed  in  altre  una  gran  rofa  ;  dal  che  fi  vede  > 
che  non  erano  ad  ufo  nè  di  fontana  ,  nè  di  bagni  ,  ma  folo  di 
magnificenza  .  Indi  ritrovatavifi  una  gran  colonna  del  mede- 
fimo  alabaftro  fiorito  fu  acquiftata  dal  predetto  Emo  .  L'  al- 
tra rarità  fu  un  bel  pezzo  di  caftracane  ,  che  è  pietra  rarif- 
fima  ,  e  ricercata  per  medicamento  ,  la  quale  con  alcune  la- 
ftre  d'alabaftro  cotognino  fu  comprata  per  cinquanta  zecchi- 
ni da  Niccola  Maciucchi  intendente  ,  e  profeffore  di  marmi 
pellegrini.  Finalmente  nel  predetto  Pontificato  io  vi  ac- 
quiftai  una  bafe  iftoriata  ,  che  fatta  da  me  in  quel  tempo  inta- 
gliare in  rame  n'efpongo  ora  il  difegno  . 

Nella  fiancata  ,  e  di  dietro  della  bafe  di  marmo  Pario 
è  a  bafforilievo  il  pileo  Frigio  ,  due  tibie  unite  ,  una  più  lun- 
ga dell'altra  ,  e  il  pedo  paftorale  con  due  caftagnette  ,  o  nac- 
chere »  Nella  principal  facciata  è  fcolpita  una  nave  col  timo- 
ne, e  cinque  fori  per  li  remi  ,  fui  mezzo  della  quale  fta  feden- 
te la  Dea  Cibele  di  tefta  velata  ,  e  vefte  talare  con  ambe  le 
braccia  rilaflate  ,  e  le  mani  pofate  fu  le  ginocchia,  vedendovi- 
fi  alla  ripa  una  Matrona  velata  ,  che  colla  lìniftra  ritenen- 
dofi  le  pieghe  della  foprovvefta  ,  colla  deftra  ftefa  tiene  un 
cordone  legato  alla  prua  della  nave  ,  e  riguardando  la  Dea 
ftà  in  atto  di  tirarla  per  muoverla  dall'  acque  .  L' ifcrizione 
fotto  detta  nave  è  la  feguente  1 

MATRL  DEVM.  ET.  NAVI.  SALVIA  E 
SALVIA E.   VOTO.  SVSCEPTO 
CLAVDIA.  SYNTHYCHE 
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La  Matrona  velata  ,  e  rtolata  ,  che  inoltra  di  trarre 
alla  ripa  la  nave  ,  fembra  che  porta  rapprefentare  Claudia 
Quinta,  commendata  da  Cicerone  per  la  più  carta  ,  e  dì  qc.  ie^f* 
cui  anche  favella  Livio  nel  Libro  IX.  della  III.  Deca,  Hrufp* 
quale  con  altre  Matrone  ,  infieme  con  Scipione  Natica  ,  vo- 
mo  il  più  giurto  di  que'  tempi  ,  andò  a  prendere  dalla  nave 
alla  bocca  del  Tevere  la  madre  Idea  conceduta  a'  Romani  da 
Attalo  Re  di  Pergamo  ,  e  trafportata  per  mare  da  Paflinunte 
fino  a  Roma  .  Onde  per  efler  fiata  quefta  Claudia  la  prima 
a  ricever  la  Dea  confeguì  chiaro  nome  di  pudicizia  .  Del 
qual  fatto  okra  gli  Storici  parlano  ancora  i  Poeti  dicendo 
Properzio  : 

Vcl  tu  ,  qua  tardam  movici  fune  Cybelem  y  Lib.$.  E- 

Claudia  turrita  rara  mini/ira  Dea  .  kg-ìisoet 
Ma  dalla  ifcrizione  fappiamo  ,  che  la  nave  fi  chiamava  Sal-^*1* 
via  ,  che  da  una  Salvia  fu  conceputo  il  voto  ,  e  che  da  una 
Claudia  Sintiche  fu  dedicata  la  lapide  .  La  fuddetta  bafe 
fcritta  ,  iftoriata  ,  e  votiva  fu  da  me  offerita  al  Sommo  Pon- 
tefice Clemente  XI. ,  dal  quale  venne  donata  alla  Biblioteca 
Vaticana  ,  dove  al  prefente  fi  conferva.  Indi  trovatafi  in  det- 
to Porto  una  piccola  lapide  fcritta  ,  ed  eflendo  fiata  da  me  ac- 
quirtata  ,  ne  feci  dono  all'  eruditismo  Monfignor  Bianchi- 
ni ,  ed  era  di  querto  tenore  ,  coafervandofi  prefentemente 
ne'  celebre  Mufeo  di  Verona  ,  tanto  arricchito  daldotti  fTimo 
Sig*  Marchefe  Scipione  Maffei  : 

NAVI.  SALVI  A  E.  ET 

MATRI.RE  V.D.D. 

CL  A  VDI  A.  SINTI. 

In  quefla  ,  Pultima  parola  è  fenza  Tipfilon  ,  il  quale  fi  vede 
nella  fopraddetta  bafe  . 

Dopo  le  predette  rovine  de*  magazzini  ripieni  di  marmi 
fi  trova  il  Monte  Teftaccio  comporto  di  frammenti  di  vafi  di 
terra  cotta  ,  il  quale  è  di  circonferenza  la  terza  parte  di  un 

mi- 
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miglio,  nè  leggendoli  eflervi  flato  ne'  tempi  antichiflìmi  sì  fat- 
to monte,  ne  fono  perciò  provenute  diverfe  opinioni  .  Io  per 
me  lafciando  di  riferirle  ,  direi ,  fecondo  che  porta  la  mia 
poca  intelligenza  ,  che  dopo  l'invafione  de'  Barbari  cambiata 
Roma  di  fede  ,  il  popolo  per  render  fruttiferi  gli  fpazioli  fiti 
ripieni  di  rovine  di  fepolcri  ,  ne'  quali  fi  fa  ritrovarfi  urne 
di  terracotta  ,  é  vafi  cinerarj  ,  come  anche  altri  vafi  lunghi, 
e  tondi  della  fteffa  materia  ufati  per  1'  acqua  da  lavare  le  offa 
bruciate  ,  vennero  tutti  quefli  trafportati  ,  e  forfè  per  edit- 
to del  Senato  ,  in  quella  pianura  alla  ripa  del  Tevere  . 

Due  fono  i  motivi  di  quella  mia  conghiettura  ;  il  primo 
fi  è  ,  che  effendo  fiate  a  piè  ,  e  all'intorno  di  queflo  monte 
fcavate  grotte  da  con  ferva  r  fi  il  vino  per  L'  efiate  ,  vi  fi  fon 
trovati  vafi  lunghi  ,  e  flretti  intieri  di  terra  cotta  .  11  fecon- 
do ,  che  in  occafione  di  quefli  fcavi  fu  trovato  fotto  a  detto 
monte  a  cinquanta  piedi  un  Maufoleo  della  famiglia  Rulli- 
cella  riportato  dall'erudito  Fabretti  nelle  fue  Ifcrizioni  nel 
cap.g.  pag.239.  '  *a  <lual  co^a  ^a  chiaro  argomento  ,  che  an- 
ticamente non  era  in  queflo  luogo  tal  monte  ,  ma  che  dopo 
l'invafione  de'  Barbari  vi  fu  formato  coli'  ammaffamento  de  i 
vali  fopra  riferiti ,  veggendofi  anche  fenfibilmente  queflo  ara- 
montamento  effer  coftituito  di  frantumi  di  vafellami  di  terra 
cotta  ,  che  ivi  li  veggono  . 

Termina  detto  Monte  Teftaccio  alle  mura  di  Roma  di- 
latate da  Aureliano  ,  e  appoggiate  al  vicino  Maufoleo  di  Cajo 
Ceflio  preffo  la  Porta  Oflienfe  ,  del  quale  efpongo  la  forma 
in  piccolo  difegno  .  E'  queflo  all'ufo  dell'oflentazione  Egizia 
in  forma  di  valla  ,  ed  alta  Piramide  quadrangolare  ,  A.  Dove 
termina,  B.  Mura  d'Aureliano,  C.  Sommità  di  Teftaccio  , 
D.  Detto  Monte  ,  E.  lngreffo  della  camera  fepolcrale  .  Nella 
principal  facciata  di  quella  Piramide  ,  riguardante  la  via 
Oftienfe  ,  fi  legge  a  gran  lettere  quella  ifcrizione  : 


C.  CE- 


Libro  Primo  Capitolo  XXII.  151 


C.  CESTIVS.  L.  F.  P  O  B.  EPVLO, 
P  R.  T  R.  P  L. 
VII.  V  IR.  EP  VLONVM. 
E  fotto  in  carattere  più  minuto  : 

OPVS  .  ABSOLVTVM  .  EX  .  TESTAMENTO 
DIEBVS  .  CCCXXX. 
ARBITRATV 
PONTI .  L.  F.  CLA.  MELAE  .  HEREDIS 
ET  .  POTHI .  L. 

Dichiarando,  che  al  detto  Cajo  Ceftió,uno  del  Collegio 
de  i  fette  Epuloni ,  gli  eredi ,  e  liberti  fecero  coftruire  nello 
fpazio  minore  di  un  anno  la  gran  Piramide  fepolcrale  a  forza 
di  numerofi  operaj,  quando  per  altro  fèmbra  opera  di  più  anni 
perefler  la  grofTezza  ,  e  l'altezza  della  fabbrica  d' inuntata 
mole  ,  riverita  da  un  monte  di  tavole  di  marmo  . 

Chi  fia  flato  detto  Cajo  Ceftio  Epulone  ,  e  di  qual  tem- 
po vifle  fe  ne  fla  all'olcuro  ,  benché  fi  trovi  la  famiglia  nel- 
le monete  Confolari  ,  ed  anche  in  Tacito  lib.g.  fi  legge  ,  che 
un  Cajo  Ceflio  fece  condannare  per  falfaria  Anna  Rufilla  . 
Fra  le  memorie  ritrovate  nel  Pontificato  d'  AlefTandro  VII. 
in  occafione  di  (cavare  la  terra  ,  che  ricopriva  in  parte  la 
Piramide, vi  furon  trovate  due  bafi  coll'ifcrizioni  dichiaranti 
fra  gli  eredi  M.  Agrippa  ;  onde  par  chiaro  il  tempo  di  que- 
lla fabbrica  eflere  flato  nell'Imperio  d'Auguflo.  Quefte  ifcri- 
zioni  fr  confervano  nel  Campidoglio  già  rendine  pubbliche  . 
Per  detto  fcavamento  vi  li  trovarono  abbattute  ,  e  giacenti  le 
due  colonne  ,  che  vi  fi  vedono  alzate  a  i  fianchi  del  lato  , 

che 
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che  è  dentro  le  mura  ,  ed  anche  fu  fcoperta  1?  ignota  porta  , 
che  conduce  nella  camera  fepolcrale  tutta  dipinta  ,  le  cui  fi- 
gure furon  pubblicate  da  Monfignor  Ottavio  Falconieri  ,  e 
nell'opera  de'  fepolcri  Romani  del  Bartoli  ,  ma  al  prefente 
non  vi  reftano  ,  che  quattro  piccole  Vittorie  ,  ed  alcuni  ra- 
befchi  per  altro  di  vivace  colorito  . 

CAPITOLO  XXIIL 

Della  Bajllica  di  S.  Paolo  nella  via 
OJiienfe ,  e  delle  Ghìe  fi 
delle  tre  Fontane . 

LA  Bafilica  di  San  Paolo  nella  via  Oftienfe  dalla  porta 
dittante  un  miglio  in  circa  è  una  delle  più  illuftri  fab- 
briche,che  renda  Roma  famofa.  Alla  metà  della  via  dalla  ban- 
da finiftra  è  una  Cappella  con  bafforilievo  de'  Santi  Pietro,  e 
Paolo  in  atto  di  abbracciarfi  ,  fatto  per  memoria  del  fito ,  ove 
furono  feparati  ,  quando  condotti  furono  al  martirio  . 

Nel  lato  finiftro  dell'antica  via  fra  vigne  rimane  qual- 
che oliatura  di  maufoleo.  Nel  deftro  Iato,dove  fi  vede  un  lar- 
go prato,pochi  paflì  prima  di  elfo  profeguiva  l'antica  via  ,  che 
paffava  avanti  la  facciata  principale  della  Bafilica  ,  la  qual 
via  è  folamente  frequentata  nell'anno  del  Giubileo  .  La  via 
moderna  a  finiftra  conduce  dietro  detta  Bafilica  ,  dove  è  Pu- 
fitata  porta  moderna  ,  e  il  Monaftero  de'  RR.  Monaci  Caffi- 
nefi  .  Prima  di  giungere  a  quefta  porta  vedefi  alzata  una  co- 
lonnetta fervita  di  candelabro  per  lo  Cereo  Pafquale  ,  come 
vien  dichiarato  dall'ifcrizione  all'intorno  della  bafe  .  La  co- 
lonna è  tutta  ornata  di  bafforilievo  efprimente  la  paffione  di 
noftro  Signore  Gesù  Crifto,che  quivi  fi  vede  in  Croce  fra  due 
ladroni  con  Pilato,  che  fi  lava  le  mani,  e  con  altre  cofe 
fpiegate  nell'opera  del  dotto  Monfignor  Ciampini  coi  mofai- 
ci.5  che  fon  dentro  la  Chiefa  .  Quefta  Bafilica  fabbricata  da 
Coltantino  Magno  per  la  ricchezza  3  e,  la  magnificenza  delle,. 

Colon- 
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colonne  9  e  delle  tavole  di  Porfido  fupera  ogn'altra  non  iolo 
di  Roma  ,  ma  d'ogni  parte  del  Mondo .  Poiché  gli  Altari 
fono  ornati  di  trenta  colonne  di  Porfido  ,  i  paliotti  fon  tut- 
ti di  tavole  d'  un  folo  pezzo  parimente  di  Porfido  :  quella 
dell'aitar  maggiore  è  lunga  palmi  dodici  ,  alta  palmi  tre  y 
ed  once  due  ,  e  le  quattro  colonne  di  Porfido  fon  di  circui- 
to nove  palmi  ,  e  mezzo  ,  alte  quafi  trenta  palmi  ,  il  cui 
gran  pregio  può  coniìderarfi  da  coloro  ,  che  han  viaggiato 
pel  Mondo ,  i  quali  rimarranno  anche  maravigliati  nell' of- 
iervare  le  quaranta  grolle  colonne  ,  che  (ottengono  la  gran 
nave,  eflendo  per  lo  più  del  tanto  itimato  pavonazzo,  chi  più, 
e  chi  meno  macchiate,  fcannellate,e  d'ordine  Corintio  co'loro 
capitelli  confervatifijmi  ,  le  quali  per  antica  tradizione  furono 
dalla  mole  Adriana  qui  fatte  trasportare  da  Coftantino  Ma- 
gno ,  e  fono  di  circonferenza  palmi  quindici  ,  e  mezzo  >  che 
co  i  capitelli  han  d'altezza  più  di  cinquanta  palmi  . 

Nelle  navi  minori  fono  altre  quaranta  colonne  lifee  di 
marmo  Pario ,  e  la  nave  croce  è  ornata  da  otto  grolle  co- 
lonne di  granito  Tebaide  ,  e  taluna  di  marmo  Cipollino  .  Le 
due  colonne  poi,  che  foftengono  l'alto, e  Targo  arco  maggiore, 
ornato  d'iftoriati  mofaici  col  nome  di  Placidia  Madre  di  Va- 
lentiniano  ,  fono  lifee  di  marmo  Saligno  ,  la  cui  grana  è  co- 
me il  fale,  ne  fi  fa  da  quali  remoti  monti  i  Romani  le  facefler 
tagliare  ;  e  fono  di  circonferenza  ventun  palmo  ,  e  mezzo  . 
Forfè  d'una  colonna  di  tal  forte  ,  che  faceva  del  grande  Cre- 
pito ,  e  tumulto  nel  condurfi  per  la  Città  ,  parla  Tibullo  , 
ove  dice  : 

§)md  lapis  extemus  cura  eft  ?  urbìque  tumultui  Lib.t*  B- 

Portatur  validìs  mille  columna  jugis  .  Ug*6»v,2s* 
Vedelì  qui  contigua  una  immenfa  bafe  di  forma  quadra  , 
la  quale  forfè  una  volta  apparteneva  ad  alcuna  di  dette  co- 
lonne .  Similmente  nel  Cortile  del  Monaftero  vi  fon  colon- 
ne di  granitello  bianco  ,  e  tralafciando  le  colonne  del  clau- 
ltro  al  numero  di  cento  novanta,  per  elTer  piccole  ,  e  di  fattu- 
ra barbara  ,  come  è  il  fuo  portico  di  forma  quadra:  anche 
nel  portico  della  facciata  principale  di  quella  maefiofa  Balìli- 
ca  vi  fon  colonne  ,  e  fopra  il  portico  il  rimanente  della  fac- 
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ciata  è  ornato  di  bellifiìmo  iftoriato  mofaico  di  figure  fagre 
riferite,  e  fpiegate  da  Monfignor  Ciampini,  in  un  con  la  porta 
di  metallo  parimente  iltoriata  .  Il  gran  pavimento  è  compo- 
rto di  antiche  lapidi,  molte  ferine,  tolte  da  cimiterj  ,  le  quali 
furono  pubblicate  dal  Margarini  .  Ma  il  più  pregiabile 
monumento  di  quella  Bafilica  confitte  ne*  ritratti  degli  anti- 
chi Romani  Pontefici ,  cominciando  da  San  Pietro  ,  latti  di- 
pingere nelle  pareti  laterali  della  nave  maggiore  da  S.  Leo- 
ne I.  detto  il  Magno  con  le  note  fotto  ciafchedun  ritratto 
degli  anni  ,  e  de'  meli  del  Pontificato  ,  le  quali  note  mirabil- 
mente fervono  alla  Cronologia  Pontificia  ,  ed  a  correggere 
gli  errori  fèorfi  negli  antichi  manofcritti  Cataloghi  de'  Ro- 
mani Pontefici  :  memoria  certamente  preziofa  che  meritò 
le  dotte  offervazioni  dell'  erudito  Monfignor  Bianchini  , 
e  degna  di  effer  con  maggior  cura  cuflodita  ,  e  prefervata 
dall'ingiuria  de' tempi  . 

Quella  nave  maggiore  non  ha  volta  5  nè  foffitto  ,  ma  il 
puro  tetto  foftenuto  da  immenfi  travi  di  abeto  ,  ed  affai  ben 
difpofto  ,  ficcome  puro  tetto  fono  anche  le  navi  laterali  • 
Maravigliofa  però  è  la  Tribuna  principale  5  di  cui  più  am- 
pia non  vedelì  in  alcuna  Chiefa  di  Roma  ,  iftoriata  di  mo- 
faico nella  parte  fuperiore  della  volta  ,  e  veftita  di  va- 
riati marmi  nella  parte  inferiore  .  Dal  Iato  deliro  di  effa  Tri- 
buna è  la  Cappella  del  SSmo  Sagramento  5  le  cui  pareti  nelP 
ordine  inferiore  coperte  fono  di  rari  pellegrini  marmi  ,  e  l'al- 
tra metà  fuperiore  è  ornata  di  pitture  »  che  fono  copie  dai  Lan- 
franchi  ,  i  cui  originali  fi  confervano  in  una  fala  del  Monafte- 
ro  .  Neil'  altro  lato  lìniftro  è  la  Cappella  ,  dove  fi  venera  il 
divoto  Crocififfo  5  che  fi  fcuopre  ogni  prima  Domenica  del 
mefe  .  Vi  è  qualche  pittura  non  mediocre  ,  fra  le  quali  alcu- 
ne del  Muziani  ,  la  caduta  di  San  Paolo  d' Orazio  Gentile- 
fchi,  e  Santo  Stefano  lapidato  di  Lavinia  Fontana  Bolognefè. 
Di  qual  fantità  ,  e  riverenza  fi  a  tempre  fiata  quella  vaftiffima 
Bafilica  fi  può  raccorre  da  quello  ,  che  gli  lleffi  Goti  la  rende- 
rono immune  da'  faccheggiamenti  5  e  tutti  i  Romani  d'  ogni' 
feffo  ,  che  col  loro  valfente  vi  fi  rifugiavano,  eran  fai  vi  .  Po- 
co più  d'un  miglio  dopo  la  Bafilica  per  la  via  moderna  fi  giun- 
ge 
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ge  a  tre  piccole  ^jhiefe  ,  una  delie  quali  è  detta  le  tre  Fonta- 
ne ,  ed  anticamente  Acque  Salvie  ,  e  Goccia  Manante  .  Que- 
lla Chiefa  è  di  forma  bislunga  con  due  altari  ,  e  credefi  fab- 
bricata nel  luogo  ,  ove  fu  decollato  San  Paolo  Apoftolo , 
dalla  caduta  della  cui  tefta  è  tradizione  *  che  miracoiofa- 
mente  forgefle  una  fonticella  d'acqua  nel  luogo  ,  in  cui  cadde; 
la  qual  fonte  poi  modernamente  è  itata  divifa  in  tre  pozzetti 
d'acqua  ,  uno  alquanto  più  alto  dell'altro  ,  e  ciafcheduno  di 
qualche  differente  fapore  .  Quefti  tre  pozzetti  fono  itati  or- 
nati con  tre  nicchie  di  variati  marmi  con  due  colonnette  di 
marmo  Numidico  per  ciafcheduna  .  In  un  altare  fon  due 
colonne  di  Porfido  ;  e  la  tavola  efprimente  la  crocififfione  di 
S.  Pietro  è  opera  eccellente  di  Guido  Reni .  Nell'altare  della 
Decollazione  di  San  Paolo  Cono  maravigliofe  le  due  colonne 
di  finiffimo  porfido  nero  ,  di  cui  in  tutta  l'antichità  non  fi 
trovano  pari  .  Non  fapendofi  quali  montagne  le  produffero  > 
giudicherei  elfere  d'Etiopia,  donde  venne  la  pietra  bafalte  . 

La  feconda  Chiefa  bislunga  con  pilaftri  ,  in  cui  fon  di- 
pinti i  dodici  Apoftoli  ,  copiati  dalle  (lampe  di  Raffaelle  ,  è 
dedicata  a  S.  Vincenzo  ,  e  Anaftafio  Monaco  Perfiano  ,  il 
cui  cranio  con  altre  reliquie  fi  confervano  in  vafi  ,  e  bufti 
d'argento  ,  come  anche  la  Tefta  di  detto  Santo  in  antica  pit- 
tura ,  che  rende  divozione  .  E'  di  curiofità  la  lapide  affiliavi, 
e  dinotante  il  tempo  della  confagrazion  della  Chiefa  fuddetta 
per  la  barbarie  del  carattere  ,  e  per  1'  abbreviatura  delle  pa- 
role •  La  terza  Chiefa  di  forma  rotonda  è  detta  di  San  Ber- 
nardo Scala  celi ,  nel  cui  altare  è  dipinto  il  Santo  in  atto  di 
celebrar  la  melTa,e  la  vinone  d'una  fcala  coll'anime  de'defon- 
ti  ,  che  falgono  in  Cielo  .  La  Tribuna  colla  Madonna  ,  e  con 
altri  Santi ,  e  colle  figure  del  Papa  Clemente  Vili.  ,  e  del 
Cardinal  Aldobrandini  di  mofaico  ,  vien  conlìderata  come  la 
prima  ,  che  tra  tutti  i  mofaici  moderni  fia  (tata  lavorata  di 
buon  gufto  .  Sotto  dell' Altare  è  il  Cimiterio  di  dieci  mila 
dugento  ,  e  tre  Criftiani  j  con  San  Zenone  Capitano  fat- 
tivi martirizzare  da  Diocleziano  ,  dopo  terminate  le  di  lui 
terme  ,  e  perciò  quefto  fito  fi  diffe  Macellum  Chrijlianorum , 

y  t  ca- 
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CAPITOLO  XXIV* 

Delle  antichità  della  Via  Appia, 
e  della  Latitiate  dell* Acquedotto 
di  Claudio* 

AVanti  la  porta  Appia  fi  patta  (otto  la  grotta  arcata  del 
Arco  Trionfale  di  Neron  Claudio  Drufo  coftrutta  di 
gran  pezzi  di  pietra  Tiburtina  ,  del  qual  Arco  dice  Tacito 
nel  lib.2.  >  che  fu  pretto  il  Tempio  di  Marte  .  Vedefi  il  prof» 
petto  di  quello  Arco  effigiato  nella  moneta  in  gran  bronco  di 
Claudio  Imperadore  figliuolo  di  detto  Drufo  ,  e  fopra  l'Arco 
in  mezzo  a  due  alti  Trofei  fi  otterva  la  (tatua  equeftFe  del  me- 
defimo  Neron  Drufo.  Al  prefente  però  non  refiano  di  elfo  Ar- 
co 3  fe  non  due  colonne  di  marmo  Africano  in  una  facciata  , 
tutti  gli  altri  ornamenti  fi  può  credere  elfere  fiati  levati  da 
Caracalla  per  farvi  pattar  nel  mezzo  al  di  fopra  l'acquedotto, 
che  ora  vi  fi  vede  ,  a  cui  fi  congiungeva  l'altra  bocca  dell* 
acquedotto  tagliato  da'  moderni  per  farvi  la  via  a  piè  delle 
mura  fe  bene  anche  quella  è  fiata  chiufa  5  nè  vedefi  3  perchè 
reità  inclufo  nella  vigna  l'acquedotto,  che  imboccava  fopra  a 
detto  Arco  ,  come  vien  dimoflrato  dall'erudito  Fabretti  nel 
libro  De  aquaduBib.  Quanto  fia  fiata  maeflofa  la  via  Appia 
dopo  la  fua  porta  detta  Capena  per  fuperbi  maufolei  difpofti 
ne' lati  dieflavia,  può  vederfi  da  Cicerone  Tufe.I.  cap.7. 
dove  alcuni  ne  accenna  dicendo  :  An  tu  egrefus  Porta  Cape- 
na ,  cum  Calatlni  ,  Scipionum  ,  Servìli&rum  3  Metellorum 
fcpukhra  vìdes  $c.  ma  vien  maggiormente  comprovato  dalle 
rovine  3  che  vi  fi  vedono  fin  ad  Albano  . 

Dopo  la  Porta  predetta  di  San  Sebafliano  a  man  defira 
pretto  il  cafino  de'  Marchefi  Nari  fi  trovò  la  colonna  Millia- 
ria  del  primo  miglio  3  che  fi  vede  nel  Campidoglio  ,  ed  an- 
che la  feguente  ifcrizione  ,  che  fi  conferva  nel  Palazzo  di 
detti  Marchefi  Nari  . 

SE- 
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S  E  N  A  T  V  S 
P  O  P  V  L  V  S  CLY  E 
R   O  M  A   N   V  S 
C   L   I  V   O  M 
M  A  R  T  I  S 
PECVNIA  ,   P  VELICA 
IN  *  PLANITIAM 
REDIGENDAM 
C  V  R  A  V  I  T  . 

Q<iefta  memoria  ne  rende  certi  eflere  fiata  fpianata  la 
parte  del  fito  montuofo  ,  che  era  non  dittante  dal  Tempio  di 
Marte  ,  e  la  colonna  milliaria  ,  cominciando  a  mifurare  dall' 
antica  Porta  Appia  a  pie  del  Celio  ,  per  la  via  felciata ,  che 
ivi  fi  vede  nel  deftro  lato  della  moderna  ,  ci  conferma  eifer 
giulto  un  miglio  al  detto  cafino  de'  Marchefi  Nari  . 

Dopo  pochi  pam*  profeguendo  le  rovine  de'  maufolei  era 
a  finiftra,  al  dir  di  Livio,  il  Campo  degli  Orazj;  e  V  oliatura, 
che  ora  fi  vede  in  una  vigna  con  fopra  cafuppola  moderna 
pel  vignajolo  ,  è  probabile  ,  che  fia  flato  il  fepolcro  della 
famiglia  degli  Orazj  ,  dove  forfè  fu  feppellita  la  forella  del 
vittoriofo  Orazio  da  lui  uccifa,  fcrivendo  detto  Livio,  che  le 
fu  fatto  il  fepolcro  di  pietre  quadre  ,  e  tali  fono  in  dette  ro- 
vine 5  e  fi  vedono  le  fpogliate  nella  via  pubblica  . 

Dopo  quello  fi  trova  parimente  a  Éìniftra  il  fiumicello 
Aimone  ,  che  venendo  dall'Acque  falutari  ,e  d'Egeria  ,  del- 
le quali  fi  parlerà  più  fotto  ,  palla  fotto  la  Via  Appia  ,  ed  a 
quello  fiumicello  detto  d' Acquatacelo  ,  e  dagli  Antichi  l'ac- 
qua di  Mercurio  ,  venivan  i  mercanti  a  prender  l'acqua  per 
benedire  le  loro  mercanzie  ,  dicendo  Ovidio  : 

EB  Aqua  Mercuri}  porta  vicina  Caperne  ,  FaftMi*$* 
Si  iuvat  expert'n  credere  :  numeri  babet  . 

I  Romani  vi  venivan  a  lavare  il  limulacro  di  Cibele  ; 

il 
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il  cui  Tempio  fu  nel  Palatino  ,  celebraudovifi  ogn*  anno  per 
fei  giorni  le  fefte  freniche  ,  del  qual  rito ,  e  coftume  Cice- 

vfJe°d(L  r?QC  *'criye  :  **am  fà&tg*  ds  illìs  fadis  loquar  ,  quo*  in  Pala- 
Arufp*  °  tl°  no^ri  majores  ante  Templum  in  ipfo  confpeBu  Matris  Ma- 
gna Megalenfibus  fieri  celebrarique  voluerunt  ? 

Ma  adeffo  del  fuddetto  Tempio  non  fi  ferba  verun  av- 
vanzo  .  In  quefto  Tito  del  fiumicello  Aimone  i  Sacerdoti  ve- 
nivan  anche  a  lavar  gli  utenfilj  facri  oltre  al  fimulacro  di  Ci- 
bele,  come  fi  raccoglie  da  Marziale ,  dove  parlando  del  fiume 
Almone3e  del  fepolcro  degliOrazj  fuor  di  porta  Capcaa  dice: 
Capena  grandi  Porta  qua  pluit  gatta  , 
Lìbr.  3.  Phrygiaque  Matris  Almo  qua  lauat  ferrum  , 

£/"£*47»  Horatiorum  qua  viret  facer  Campus  . 

E  prima  di  lui  Ovidio  di  quefta  lavanda  di  Cihele  nel  fiume 
Aimone  favellando  fende  : 
4.FaJI*  Illic  purpurea  canus  cum  vette  Sacerdos 

Simonis  dominam  facraque  lavit  aquis  . 
Per  tanto  di  quefta  Dea  Aimo  curioficà  elporne  il  feguente 
difegno , 


E'  quefto  ditègno  delineato  da  una  Corniola  incifa,  e  rap^ 

pre- 
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preferita  la  Dea  Cibele  Turrita  fedente  fopra  uno  fcoglio  , 
a  cui  appoggia  la  deltra,e  colla  finiltra  tiene  due  fbighe  di  gra- 
no ;  a  pie  della  quale  è  il  fiume  Sangario  ,  di  cui  ,  e  della  Dea 
parla  Strabone  nel  fuo  Libro  XII.  In  ambi  i  lati  fono  due  Vit- 
torie ,  che  colle  palme  a  delira  moftran  colla  finiitra  di  coro- 
nare la  Dea,  che  è  in  profpetto  di  maeftofa  politura.  Seguendo 
la  Via  Appia  dopo  il  fìumicello  fi  vede  a  delira  il  Maufoleo 
di  Scipione  Africano  riferito  da  Livio  nel  Libro  Vili.  ,  e  ac- 
cennato di  l'opra  da  Cicerone  .  E'  bensì  privo  d'ornamenti  ,  e 
fpogliato  delle  pietre  ,  che  lo  riveftivano  .  Ma  degno  è  d'ef- 
fcr  veduto  per  la  grandiofa  olTatura  dell'edificio  di  forma 
quadra  colla  fu  a  camera  fepolcrale  ,  e  per  l'ordine  fecondo 
di  forma  rotonda  colle  nicchie  all'intorno  ,  per  le  ftatue  delli 
due  Scipioni  ,  e  del  poeta  Ennio  ,  fecondo  ,  che  fi  legge 
negli  antichi  fcritti.  D'incontro  vi  è  una  piccola  Chiefa  detta 
Domine  quo  vadis  fatta  per  memoria  di  ciò  ,  che  avvenne  all' 
Apollolo  S.Pietro,  quando  partendo  da  Roma  ,  gli  apparve  il 
SSmo  Redentore  .  Col  profeguire  la  Via  Appia  fi  veggono 
ne  i  lati  della  medefima  continuate  rovine  di  maufolei  . 

Fra  le  altre  meritano  di  elfer  vedute  alcune  camere  fepol- 
crali,  le  cui  pareti  fon  tutte  ripiene  di  Colombaj  ,  le  quali  fo- 
no alla  finiftra  della  detta  Via  entro  una  vigna  ,  la  cui  porta  è 
la  prima,  che  s'incontri,  ripiena  tutte  le  parti  da  capo  a  piè  di 
Colombaj  .  A  due  miglia  in  circa  dalla  porta  nella  detta  Via 
Appia  fi  trova  la  Chiefa  di  S.  Sebaftiano  ,  una  delle  fette  più 
antiche  .  Nei  fuo  portico  fono  fei  colonne  ,  due  di  graniteilo 
bianco  ,  e  quattro  di  granito  verdiccio  con  macchiette  a  on- 
de nere  .  Ivi  è  affilio  un  badorilievo  di  antichi  Criftiani ,  do- 
ve è  la  figura  di  noftro  Signore  col  volto  non  malamente  dife- 
gnato  ,  il  qual  baiTorilievo  fi  trovò  nel  fabbricarli  la  Cappel- 
la degli  Emineutiffimi  Albani  dedicata  a  S.  Fabiano  Papa  ,  di 
cui  vi  è  la  (tatua  ,  e  le  pareti  nobilitate  di  marmi  Orientali  . 

Nell'Altare  di  S.  Sebaltiano  è  la  fua  bella  ltatua  giacen- 
te ,  difegno  del  Bernini,  e  vi  fi  venera  il  Corpo  del  S.  Mar- 
tire ritrovato  fotto,  per  dove  li  palla  a  vilìtare  le  Catacombe, 
le  quali  fi  fa  conto  ,  che  lìano  di  quaranta  miglia  di  circuito  , 
ed  il  curiofo  ,  che  colla  guida  di  un  operajo  entrerà  nel  fito 
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detto  diTor  Marancia  vedrà  lo  ftupore  dell'antica  Roma  fot- 
teranea  ridotta  da'Criftiani  a  ufo  de'loro  fepolcri,  come  anche 
per  collocarvi  i  corpi  di  quei, che  venivan  martirizzati  per  la 
coftanza  nella  Tanta  Fede  .  In  un  piano  vi  oflerverà  fette  or- 
dini di  vie  dopo  lunghi  circuiti  ,  nelle  quali  fi  trovan  altri 
fei  ordini  di  vie  una  fopra  all'  altra  ,  ripiene  di  nicchie  di 
fepolcri .  In  quelle  vie  fotterranee  non  folamente  in  tempo 
delle  perfecuzioni  ,  ma  anche  ne'  tempi  di  pace  avevano  gli 
antichi  Criftiani  i  loro  fepolcri  ;  e  continuarono  per  alcun 
poco  di  tempo  a  feppellirvifi  dopo  il  fecolo  di  CoftantinoMa- 
gno,  vedendovifi  non  poche  piccole  Cappelle,  e  pitture  fagre 
di  quell'età  ;  ma  fpecialmente  in  tempo  di  perfecuzione  fervi- 
vano  di  fegreto  rifugio  a  i  Fedeli  ,  i  quali  in  quefto  luogo  fi 
ritiravano  per  celebrare  i  divini  Mifterj  .  Ritornando  nella 
Chiefa  vi  fono  nell'aitar  maggiore  quattro  colonne  del  pre- 
giato verde  Laconico  5  ed  in  fine  vi  fi  vede  la  fotterranea 
Cappella  di  forma  quafi  rotonda  degli  antichi  Criftiani  ,  con 
arcate  fepolcrali  all'intorno,  dove  officiavano  ,  nel  mezzo 
della  quale  è  un  altare  colle  tefte  de'  SS.  Pietro  ,  e  Paolo 
fcolpite  da  Niccolò  Cordieri ,  e  fotto  lì  vede  la  bocca  d'  un 
pozzo  corrifpondente  al  fecondo  piano  delle  Catacombe  ,  do- 
ve furono  trovati  i  Corpi  de  i  predetti  SS.  Apoftoli . 

A  deftra  dopo  quella  Chiefa  è  una  via  ,  che  conduce  alla 
Chiefa  detta  dell'Annunziateli  ,  dove  fparfe  fi  vedono  rovi- 
ne di  fabbriche  5  le  quali  fono  reftate  ignote  ,  e  forfè  erano 
di  qualche  borgo  ,  al  quale  fi  andava  a  diritta  linea  dalla  por- 
ta Ardeatina  al  prefente  chiufa  ,  che  è  fra  la  porta  Appia  ,  e 
r  Oftienfe  .  A  lìniftra  a  pie  della  medefima  via  Appia  riman- 
gono rovine  d'edifìcio  di  forma  quadrangolare  ,  e  nel  mezzo 
un  edificio  rotondo  foftenuto  da  un  gran  pilaftro  ,  all'in- 
torno di  cui  fi  può  andare  ,  e  quefto  colle  dilatate  arcate  fo- 
fteneva  il  palazzo  ;  ma  pochi  anni  fono  venne  comprato  que- 
fto luogo  da  un  particolar  Francefe  ,  che  vi  ha  fatto  un  como- 
do canno  ;  e  ridotto  il  fito  a  vigna  circondata  dalle  dette  ro- 
vine di  forma  quadra  ,  e  a  guifa  di  portici  ;  e  come  fon  quali 
congiunti  al  cerchio  di  Caracalla  ,  fi  può  credere  ,  che  la  no- 
biltà vedette  da  quefto  luogo  le  fefte  Circenfi  .  Da  quefto  qu- 
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tìofo  edificio  foftenuto  nel  mezzo  dal  gran  pilaltro  ,  c  da  un 
Tempio  a  due  miglia  della  via  Preneftina  di  fbjnigliante  ftrut- 
tura  pare  ,  che  il  Vigniola  abbia  prefo  il  penfiero  nel  fabbri- 
car il  celebre  Palazzo  di  Caprarola  ,•  benché  però  con  più  am- 
piezza . 

Vedutafi  V  altra  oflatura  congiunta  a  detta  fabbrica  del 
maufoleo  de'Servilj,di  cui  folamente  reità  la  camera  fepolcra- 
le-,  è  confiderabile  il  Maufoleo  di  Cecilia  Mecella  ,  il  cui  fe- 
condo ordine  di  forma  rotonda  è  tutto  iutiero  .  Ecco  la  fua 


Vi  Ci  legge  quafi  nella  fommìtà  riguardante  la  via  Appia; 
CAECILIAE 
Q.  C  R  E  T  I  C  I  ,  F. 
METELLAE 
CRASSI. 
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La  prima  forma  quadra  è  tutta  fpogliata  de  i  gran  pezzi 
di  pietra  Tiburtina  ,  e  quafi  tutta  fepolta  ,  e  le  tre  porte  , 
che  fi  vedono  nel  difegno  ,  non  fono  mai  ftate  nella  principale 
facciata  ,  ma  bensì  dalla  parte  di  dietro  ,  che  è  vigna  ,  dal 
qual  fito  è  la  porta  ,  e  camera  fepolcrale  .  Nel  Pontificato  di 
Paolo  HL  quindi  fu  tratta  l'urna  fcannellata  con  diverfi  inta- 
gli ,  che  fi  vede  nel  cortile  del  Palazzo  Farnefe»  Che  le  porte 
de'maufolei  non  fieno  ftate  a  vifta  de'paflaggieri ,  vien  anche 
dimoftrato  dalla  Piramide  di  Cajo  Ceftio  ,  dal  Maufoleo  di 
Scipione  Affricano,  di  cui  fi  è  parlato  ,  e  da  altri .  Cosi  il  fo- 
refliere  deve  immaginarfi  degli  altri  maufolei,  dove  nella  fac- 
ciata principale  puramente  erangli  epitaffi  delle  famiglie  illu- 
ftri,  e  fe  in  quefto,  ed  altri  difegni  fono  a  vifta  le  porte  ,  è  fta- 
to  fatto  per  non  apportar  due  vedute  dell'edificio. 

Volendofi  veder  la  fiancata  di  quefto  Maufoleo  vi  è  l'in- 
greflb  ,  che  viene  a  ftare  fu  la  forma  quadrangolare  ,  ed  en- 
trandovi non  vi  è  ,  che  la  volta  da  vedere  ,  che  va  termi- 
nando a  guifa  di  cupola  di  Tempio  ,  e  andandoli  fra  un  muro 
moderno  appoggiato  al  Maufoleo  fi  vede  una  fpranga  di  ferro 
fra  le  commilTiire  de'pezzi  di  pietra.  Ivi  da  una  apertura  fi  ve- 
de l'altezza  della  forma  quadra  ;  mala  particolarità  maggiore 
di  quefto  gran  Maufeleo  sì  è  la  pulizia  de'gran  pezzi  di  pietra 
Tiburtina  ,  talmente  congiunti  ,  ed  uniti  infieme  ,  che  non 
fe  ne  vedono  le  commiffure ,  e  di  più  l'inufitata  groffezza  del- 
la fabbrica  interiore  ,  che  è  maravigliofa  .  Vien  denominato 
quefto  vafto  monumento  Capo  di  bove  dal  tefehio  di  bove  , 
che  fi  vede  nel  cornicione  con  altri  ornati  di  baflbrilievo  ,  fu 
quali  vi  fono  merli  fattivi  per  fortezza  nelle  guerre  civili, 
per  le  quali  dopo  il  Maufoleo  vi  fono  mura  a  guifa  di  Caftro 
Pretorio  ,  e  la  forma  d'una  Chiefa  • 

Tralafcio  per  ora  il  profeguimento  della  via  Appia  per 
accennare  il  vicino  Circo  di  Caracalla;  dopo  del  quale,  in  un 
fito  vignato  ,  reftano  rovine  del  Tempio  dell'Onore  ,  e  della 
Virtù  ,  come  anche  feparatamente  una  piccola  Tribuna  di 
Tempio  creduta  del  Dio  Ridicolo,  fatto  in  difprezzo  d'Anni- 
bale Cartaginefe,  che  fenza  profitto  venuto  col  fuoefercito  a 
tre  miglia  vicino  a  Roma,  fe  ne  ritornò  in  dietro, onde  parve 
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al  Popolo  cofa  ridicolofa  ;  di  che  vedali  Livio  ,  che  riferilce 
il  viaggio  di  detto  gran  Capitano  per  la  via  Latina  ,  e  del 
Confole  Romano  per  la  contigua  via  Appia,  fra  le  quali 
fu  fabbricato  detto  Tempietto  del  Dio  Ridicolo .  Se  poi  que- 
llo fia  flato  in  altro  fito  dell'Appia  ,  non  fe  ne  ha  una  lìcura 
prova  ;  ma  folo  fi  fa  3  che  veniffe  fabbricato  fra  la  via  Appia  9 
e  la  Latina  . 

Il  Circo  di  Caracalla  vien  da  taluno,  fenza  autorità,  cre- 
duto di  Gallieno  ,  ma  trovandofi  rappreftntato  nelle  monete 
di  gran  bronzo  di  Caracalla  differente  dal  Circo  Maflìmo  ef- 
prelfo  nelle  monete  di  Trajano  ,  che  lo  dilatò  ,  è  ben  pro- 
babile edere  flato  fabbricato  un  cerchio  da  Caracalla  ,  che 
come  fi  fa  dagli  fcrittori,  e  dalle  ifcrizioni,  fece  molti  edificj, 
nè  altro  cerchio  fabbricato  da  queflo  Principe  fi  può  af- 
fegnare  fuor  di  quello  ,  di  cui  fi  favella  .  Della  qual  cofa  è 
ancora  di  non  leggiera  conghiettura  l'eflerfi  trovate  preffo 
le  rovine  ,  che  rimangono  in  quello  fito  della  via  Appia  ,  e 
nella  parte  5  dove  fi  moftrava  la  mappa  per  fegnal  della  corfà, 
le  ftatue  di  Caracalla  ,  e  di  Giulia  fua  madre  ,  le  quali  com- 
prate da  Tommafo  de  Marchis  ,  furono  poi  da  elfo  rivendute 
al  Marchefe  di  Abrantes  ,  che  di  quel  tempo  era  Ambafcia- 
dore  della  Maeflàdel  Re  di  Portogallo  al  Sommo  Pontefice 
Clemente  XI. 

Ultimamente  fi  è  trovata  fra  le  dette  rovine  una  fiatuet- 
ta  di  metallo  da  me  comprata  del  feguente  difegno  ,  a  cui  ne 
ho  aggiunto  un  altro  parimente  di  figura  in  metallo  .  Più  co- 
fe  fon  da  notarfi  in  quefla  figura  :  primieramente  il  lavoro  in 
tutto  fimile  alle  altre  memorie  del  tempo  di  Caracalla  :  fe- 
condariamente  la  forma  del  veftimento  ,  di  cui  andavan  for- 
niti gli  aurighi  (  un  de'  quali  certamente  vien  rapprefentato 
in  quefla  figura)  fuile  carrette  ,  che  guidavano  alla  corfa  nel 
cerchio  ;  attorno  al  quale  fette  volte  girando  riportavano  la 
vittoria,quando  nell'incontro  faceano  cadere  dal  carro  il  loro 
avverfario  .  Ha  quella  figura  la  berretta  con  due  falde  ,  che 
gli  ricuoprono  parte  delle  guance  ,  con  le  braccia  nude,  e 
col  pugno  flretto  ,  e  in  atto  di  tener  le  redini  de'  cavalli  : 
tutto  il  reflante  della  vita  è  coperto  fino  a  mezze  cofce  di  ve- 
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ftimento  intarlato  di  lamine  ,  o  di  metallo,  o  di  flrifcc  di 
cuojo  per  fentir  minor  nocumento,  dove  fofle  gettato  dal  car- 
ro .  Nei  lati  di  dentro  fu  l'ultimo  delle  falde  fono  due  bu- 
chi forfè  per  li  perni  conficcati  nel  carro  di  metallo,  che  ef» 
fendo  (lato  di  celebre  vincitore  ne  venne  fatta  una  tal  memo- 
ria .  L'altro  difegno  è  d'uno  (chiavo giovanetto  ,  o  fia  folda- 
to  ,  che  condannato  alla  morte  viene  sbranato  da  due  leoni  „ 
Qiielte  felle  rapprefentate  negli  Anfiteatri  ,  e  ne'  cerchi  da  i 
Romani  ne'  noftri  tempi  farebbero  fpettacoli  d' orrenda  cru- 
deltà. Per  quanto  fo  da  quelli ,  che  han  viaggiato  ,  non  (1 
trova  in  niuna  parte  cerchio  più  confervato  di  quello ,  di  cui 
fi  tratta  ,  eflendo  il  circuito  della  fabbrica  tutto  intiero  ,  ben- 
ché rovinata  la  metà  dei  portici ,  fu  quali  godevan  le  felle  gli 
fpettatori  .  Ci  reftano  le  rovine  del  muro  ,  che  principiava 
in  linea  retta  r  e  ne  i  Iati  una  torre  per  parte,  deftinata  per  Ja 
nobiltà  ,  fra  le  qual  i  torri  ,  e  le  mura  de  i  fedi  li  fono  i  due 
ingrefiì  ,  da' quali  ufcivan  altrettanti  aurighi  coi  loro  carri 
al  fegno  della  mappa  ,  che  lì  dava  nel  vicino  palco  d'edificio* 
del  quale  fe  ne  vedono  le  rovine  .  Le  volte  de  i  portici  con- 
tengono fra'l  materiale  olle  di  terra  cotta  colle  bocche  rove- 
fciate  all'ingiù,  fervite,  a  mio  credere,  per  render  la  volta  pili 
leggiera  *  e  forfè  acciocché  rifuonaifero  con  maggior  rimbom- 
bo le  grida  del  Popolo .  Terminano  le  rovine  delle  mura 
ovalmente  ,  nel  mezzo,  vi  è  la  gran  porta  ,  per  la  quale  ufeiva 
il  vittoriofo  filila  via  ,  che  conduce  ail'Appia  .  Vi  fi  vede  la 
cappella  fotterranea  del  Dio  Confo  ,  e  nel  mezzo  il  fico»  ri- 
levato della  fpina  ,  e  quello  fui  quale  era  quell'  obelifco  » 
che  fi  vede  nella  gran  fontana  di  piazza  Navona 

Traverfandofi  la  via  ,  e  la  collina  comparifee  la  lunga  , 
t  piacevol  valle  d'Egeria  ,  il  cui  fonte  a  guifa  di  fpelonca  , 
detto  della  Caffarella  da  i  Duchi  di  tal  nome  ,  che  n'erano 
poffeffori  ,  è  di  quella  veduta  .  Lo  fpeeo  è  incavato  dentro 
la  collina  ,  e  fopra  nel  piano  vi  era  il  Tempio  delle  Camene 
con- alcune  colonne  fra  le  mura  della  facciata,  al  prefence  de- 
dicato a  Sant' Urbano  ,  che  vi  fu  feppellito .  Nella  volta 
reftano  alcuni  lavori  di  flucco  antichi  ,  ma  rimodernati . 

Quello  è  quell'antico  >  non  meno  che  celebre  luogo  , 

nel 
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nel  quale  Numa  Pompilio  fìngeva  di  confultare  la  Ninfa  Ege- 
ria ;  e  per  tal  guifa  introduce  la  Religione  in  Roma  ,  e  ri- 
dutte  la  fierezza  de'  Romani  al  culto  delli  Dei  ;  onde  rimafe 
quetto  fonte  in  fomma  venerazione  ;  fe  non  che  al  tempo  di 
Giovenale  col  bofchetto  delleMufe  venne  allogato  agliEbreij 
onde  il  Poeta  rimproverando  l'avarizia  de'  Romani  dice  : 

Hic  ubi  noBurna  Numa  conflituebat  Amica ,  jmenah 
Nunc  facri  fonti*  nemus  ,  }fì  delubro  locantur  -'s**.*  . 

Judais  y  quorum  copbinus  y  foenumque  fupellex 

m 

In  vallem  Egeria  defcendimus  . 
Nella  nicchia  principale  ,  fotto  alla  quale  è  la  forgente 
dell'acqua,  vedefi  una  ftatua  giacente  lenza  tetta,  fimulacro  di 
quetto  fonte  ,  effendovì  anche  fcolpite  l'acque  a  piè  di  effo  . 
Tanto  le  nicchie  per  le  nove  Mufe  ,  quanto  le  pareti  inoltra- 
no efler  antichifiìme  ,  ed  in  qualche  tempo  reftaurate  ,  veden- 
dovili  framezzato  lavoro  di  piccoli  fallì  commetti  d'opera  re- 
ticolare .  Vi  fi  vedono  fparfi  per  terra  alcuni  capitelli  proba- 
bilmente delle  colonne  del  Tempio  delle  Camene  ,  che  è  fo- 
pra  a  quetto  fonte ,  nella  cui  facciata  ,  come  fi  è  detto,  Tetta- 
no incattrate  quattro  colonne  .  Oltre  a  detti  capitelli  ,  e  al- 
tri marmi  per  terra  è  nel  mezzo  di  quefta  fonte  di  Egeria  una 
gran  tavola  di  marmo  ritenendo  qualche  fpecie  d'antichità  » 
c  nella  prima  Domenica  di  Maggio  concorre  il  Popolo  a  di- 
vertirvifi  con  mangiarvi  ,  e  bevervi ,  e  coronarli  di  foglie  • 
L'acqua  del  fonte  è  ottima  ,  e  poco  dittante  dall'  altra  detta 
Salutare  .  Amendue  quette  acque  erano  fagre  appretto  i  Genti- 
li ,  ed  amendue  Q  pattando  la  Salutare  per  1'  amena  valle  di 
Egeria  )  formano  il  fìumicello  Aimone  fopraddetto  .  Ritor- 
nando per  la  valle  fi  vede  in  un  lato  pretto  la  via  Latina  un 
bel  Tempio  cofìrutto  pulitamente  di  terra  cotta  ,  di  cui  fo- 
no anche  le  colonne  ,  e  i  pilattri  ,  ma  non  fi  fa  di  qual  Nume 
fìa  ftato . 

Rientrando  nella  via  Appra  è  da  ottérvarfi  la  facciata  di 
fuori  della  Porta  cottrutta  di  pezzi  di  pietra  Tiburtina  tolti 
da  i  maufolei  ,  e  da'  monumenti  fepolcrali .  Nella  fletta  gui- 
fa vedefi  cottrutta  di  quelli  fpogli  la  facciata  interiore  della 
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odierna  Porta  Latina  ,  appretto  cui  ,  fulla  pianura  del  Celiolo 
fono  e  la  più  piccola  Cappella  ifolata  detta  di  San  Giovanni 
ante  Portarti  Latinam  ,  e  la  Chiefa  parimente  dedicata  a  det- 
to Santo  ,  officiata  da'Religiofi  di  S.  Francefco  di  Paola  .  La 
nave  di  quefta  Chiefa  è  foftenuta  da  dieci  colonne  ;  ed  altre 
cinque  grotte  di  cipollino  ,  e  granito  fono  fparfe  per  terra 
avanti  la  Chiefa  con  molti  pezzi  di  marmi  lavorati  .  Ne  i  la- 
ti della  via  reftano  offature  di  maufolei  3  i  quali  continuano 
fuori  della  porta  ,  racchiutt  dentro  le  vigne  de'  particolari ,  i 
quali  nel  dividere  li  terreni ,  avendo  riftretta  l'antica  vi  a  fel- 
ciata  ,  non  è  più  ufitata  ,  fe  non  da  quelli  ,  che  vi  hanno  le 
vigne  5  e  i  terreni  lavorativi  ;  nel  fine  de  quali  1'  antica  via 
retta  traverfata  dalla  moderna  ,  che  viene  dalla  porta  di 
San  Giovanni  Laterano  conducendo  in  Albano  ,  come  fa  la 
via  Appia,  effendo  difufata  l'antica.  Ma  in  propofito  di  quefta 
via  effendofi  dopo  il  Maufoleo  di  Cecilia  Metella  tralafcia- 
to  il  profeguimento  degli  altri  ,  che  continuano  fino  ad  Al- 
bano, merita,  che  il  curiofò  impieghi  due  ore  di  patteggio  per 
circa  cinque  miglia  da  Roma  ;  poiché  ne  i  lati  di  quetta  cele- 
bre via  fi  vedono  continuate  rovine  di  fepolcri  godendovifi 
anche  vaghe  vedute  di  Frafcati  ,e  de'  vicini  Cartelli  .  A  cin- 
que miglia  in  circa  nella  man  delira  fi  vede  la  gran  fabbrica 
dell'  Uttrino  ,  in  cui  brugiavanfi  i  corpi  de  i  perfonaggi  de- 
funti feppelliti  in  quefta  via  ,  il  quale  Uttrino  con  le  fue  mi- 
fu  re  ,  e  materiali  di  gran  pezzi  di  pietra  Albana  ,  è  riporta- 
to dall'erudito  Fabbretti  nelle  fue  ifcrizioni  alCap.g.pag.23. 
Da  quefto  luogo  vedefi  un  maufoleo  di  forma  rotonda  di  va- 
ftità  quafi  eguale  a  quello  d' Augufto  ,  oggi  chiamato  Cafal 
rotondo  ;  ma  di  qual  perfonaggio  fia  ftato  fe  ne  fta  all'  ofcu- 
ro  ,  come  di  tanti  altri  per  ettere  ftati  levati  gli  epitaffi  ne 
tempi  dell'ignoranza  .  Quivi  la  via  ricoperta  damaggefi ,  e 
fpineti  non  è  più  carrozabile  . 

A  finiftra  parimente  a  cinque  miglia  fi  vedono  fabbriche 
rovinate  ,  come  anche  nel  declivio  della  Collina  ,  fito  detto 
delle  fotte  Cluilie  da  Cluilio  capitano  degli  Albani  ,  che  vi 
rimafeuccifo  combattendo  contro  Tulio  Oftilio .  Traverfan- 
dofi  la  Collina,  in  cui  è  un  pezzo  d'acquedotto  di  Caracalla,fi 
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ritorna  per  la  via  moderna  d'Albano,  dove  a  qualche  diflanza 
a  iiniltra  nella  prima  vigna  è  il  mentovato  fonte  detto  dagli 
antichi  Salutare*  e  da  moderni  Acqua  Santa,  il  qual  fonte  non 
venne  conofciuto  ,  fe  non  da  due  fecoli  pattati  ,  e  fu  per  l'oc- 
calìone  ,  che  un  povero  convalefcente  nel  bevervi  trovando 
quell'acqua  di  riftoro  ,  e  pattante  ,col  ritornare  a  beveria  più 
volte  ne  reftò  rifanato  .  Quindi  alla  fama  di  quello  fatto  fi 
principiò  Tufo  di  beverne  a  digiuno  l'eflate  ,  ed  eflendovi  il 
comodo  de'  bagni  ,  non  pochi  vi  accorrono  .  A  delira  fulla 
via  Latina  fra  i  colti  rimangono  alcune  rovine  de'  maufolei  , 
ma  il  più  degno  d'elfer  veduto  fi  è  un  piccolo  Tempio  ben 
confervato  ,  coftrutto  pulitamente  di  terra  cotta  ,  del  quale 
fra  tanti  fcrittori  dell'antichità  di  Roma  non  avendone  niuno 
parlata  ,  ho  flimato  bene  di  pubblicarlo  col  feguente  difegno 
lafciando  ad  altri  di  me  più  comodi, di  moftrarne  Io  fpaccato. 

Lettera  A.  fineftrella  ,  che  dava  lume  all'  edificio  fot- 
terraneo  .  B.  pavimento  di  mofaico  all'intorno  del  Tempio  . 
C.  rovine  del  balamento  ,  per  lo  quale  fi  faliva  nel  Tempio  . 
Dalle  tre  rotture  fi  vede  l'altro  fotterraneo  .  D.  tre  fineftre 
fopra  alla  porta  .  E.  porta  del  Tempio  . 

E'  quello  bel  Tempio  di  forma  quadra  con  puliti  corni- 
cioni ,  e  fineflre  ,  che  davan  lume  al  di  dentro  ,  ed  è  fituato 
predo  la  via  Latina  ,  ed  avendo  mifurata  la  diflanza  da  Ro- 
ma da  pie  dei  Celio  ,  donde  fi  dee  cominciare  ,  fino  al  fito  dì 
quefto  Tempio  ,  è  giuftamente  lo  fpazio  di  quattro  miglia  ; 
onde  può  giudicarfi  ,  che  quello  fia  il  celebrato  Tempio  del- 
la Fortuna  Muliebre  ,  che  dagli  antichi  fcrittori  fi  ha  edere 
flato  a  quattro  miglia  della  via  Latina  ,  edificato  per  la  nota 
floria  di  Coriolano  quivi  accampatovifi  col  propofito  di  afla- 
lire  la  Patria  ,  il  cui  fàs^no  feroce  venne  folamente  addol- 
cito ,  e  mitigato  dalla  madre  ,  dalla  moglie  ,  e  dalle  dame 
Romane  ,  vedendofi  comprovata  la  teftimonianza  di  Livio  , 
e  d'altri  ,  dalla  dipintura  ,  che  ancor  fi  vede  in  un  de'  portici 
del  Palazzo  di  Tito  ,  pubblicata  dal  Bartoli  nell'Opera  delle 
antiche  pitture  .  A  confiderare  quefto  piccol  Tempio  ,  fi 
trova  elfer  d'ottimo  difegno  ,  il  quale  per  l'antichità  rovi- 
nato ,  venne  riedificato  nel  florido  tempo  dell'Imperio,  e 

prò- 
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probabilmente  da  Fauftina  di  M.  Aurelio  ,  tanto  più  che 
nelle  fue  monete  d'argento  fi  vede  per  rovefcio  effigiata  la 
Fortuna  ledente  con  leggenda  : 

FORTVNAE.  M  VLIE  BRI 

Nel  modo  ,  che  di  fopra  ne  riportai  il  difegno  ,  ed  infieme 
il  gruppo  delle  due  ftatue  di  Coriolano ,  e  di  Voi  unii  ia  fua 
moglie  ;  eflendofi  anche  accennato  3  che  dette  monete  venif- 
fer  battute  per  rinnuovare  la  memoria  tanto  gloriofa  per  le 
dame  Romane  di  aver  avuta  la  fortuna  di  falvare  la  Patria  , 
forte  che  non  poterono  avere  tanti  Principi  fuoi  amici  .  Circa 
all'edificio  fotterraneo  non  fo  fe  fia  fervito  nell'eftate  alle 
matrone  ,  o  ad  altro  ufo  . 

Taluno  pofcia ,  che  non  volefle  fare  il  fuddetto  giro 
per  la  via  Appia  per  offervare  il  fonte  dell'Acquafanta  ,  e 
quello  Tempio  della  Fortuna  Muliebre  ,  può  con  più  facilità 
venirvi  dalla  Porta  di  San  Giovanni  in  Laterano  ,  poiché  do- 
po le  vigne  a  pochi  paflì  traverfando  la  via  Latina  a  fmiftra  , 
vedrà  il  Tempio  ,  e  a  delira  il  fonte  dell'Acquafanta  ,  e  pro- 
feguendo  potrà  offervare  le  foffe  Cluilie  9  fito  delle  prime 
battaglie  Romane  . 

CAPITOLO  XXVx 

Delle  antichità,  che  fono  fuori  della 
Porta  di  San  Giovanni  per  la 
via  moderna  di  Frafcati . 

NEL  principio  della  via  moderna  di  Frafcati  a  finiftra  lì 
vede  la  corrente  dell'acqua  Cabra  menzionata  da  Ci- 
cerone nelle  fue  Epiflole  ,  e  nella  Legge  Agraria  contro  il 
Tribuno  Rullo  ;  Acqua  per  altro  di  niun  ufo  ,  fe  non  per  le 
pigine  pubbliche  fra  il  Celio  ,  e  Celiolo  .  Di  quanta  utilità 
fia  al  noftro  tempo ,  bafìa  dire  che  ferve  per  macinar  grano  a 

fette 
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fette  mulini  ,  uno  in  detta  via  di  Frafcati  ,  due  pretto  le 
mura  ,  e  porta  Laterana  ,  uno  fra  il  Celio  ,  e  Celiolo  ,  un 
altro  3  dove  termina  il  Cerchio  Maffimo  ,  e  due  altri  nel  fine 
di  detto  Cerchio  . 

A  due  miglia  incirca,  traverfandofi  l'acquedotto  di 
Claudio  ,  e  l'arco  di  Sifto  V.  con  ifcrizione  indicante  la  rifto- 
razione  ,  e  il  rinnovamento  fatto  di  quefto  acquedotto  da 
quel  Pontefice  ,  fi  trova  a  finiftra  feparato  dalla  via  un  monte 
rotondo  denominato  Monte  del  grano,  per  eflere  (tato  ridotto 
la  maggior  parte  a  cultura  di  grano  ,  dove  gli  operaj  nel  bat- 
tere fentito  il  rimbombo  trovarono  ,  che  era  una  gran  camera 
fepolcrale  rotonda  .  Quefto  magnifico  monumento  vien  ripor- 
tato nell'opera  de'Sepolcri  Romani  del  Bartoli  ,  onde  in  que- 
fto luogo  reco  la  copia  del  fuo  fpaccato . 

La  grand'  urna  iftoriata  ritrovatavi  fi  conferva  in  Cam- 
pidoglio con  fopra  due  ftatue  giacenti  ,  credute  di  Aleffandro 
Severo ,  e  di  Mammea  fua  madre  ,  ma  per  altro  le  tefte  non  fi 
confanno  con  quelle  effigiate  ne'  loro  medaglioni,  e  nelle  me- 
daglie d'ogni  metallo  .  Un  vafetto  di  bella  forma  ritrovatovi 
dentro  s'ammira  nel  ricco  Mufeo  Barberini  ,  e  benché  fi  fpar- 
gelfe  la  voce  effer  d'agata  ,  e  per  tale  fulTe  defcritto  ,  la  verità 
fi  è  ,  che  è  di  compofizione  di  pafta  ,  e  di  vetro  nero  ,  e  fo- 
pra bianco  .  Su  quefto  l'eccellente  artefice  ridufTe  a  carneo  le 
figure,dividendole  dal  fondo  nero,  onde  tutto  il  lavoro  all'in- 
torno è  framezzato  dal  fondo  nero  lifcio  ,  e  dalle  figure  bian- 
che di  rilievo  ,  il  tutto  d'ottimo  difegno  ,  ed  è  pezzo  di  An- 
golarità .  Del  reftante  il  maufoleo  è  fuori  dell'antica  via  pub- 
blica ,  e  dopo  d'elTere  flato  fabbricato  con  mura  di  ftraordi- 
naria  grofTezza  venne  coperto  da  altrettanta  terra  con  pian- 
tarvi fopra  alberi  .  Onde  effendo  fuor  della  via  pubblica  ,  e 
fuori  della  vifla  del  popolo  ,  è  facile  ,  che  fia  un  de'  fepolcri 
nafcofi  ,  affinchè  niuno  avefìe  occafione  di  tacciare  di  legge- 
rezze ,  e  di  vizj  le  opere  de'defunti  fatte  da  effi  in  vita  .  Per 
quefta  cagione  bramava  Properzio  ,  che  il  fuo  depofito  fofTe 
lungi  dalla  frequenza  ,  e  dalla  vifla  degli  vomini  : 

Dì  faciant  ,  mea  ne  terra  locet  ofia  frequenti  frnpJtb*% 
g)ua  facit  ajjiduo  tramite  vulnus  iter  .  verfz**' 


1 


I/O       Le  Vestigia  di  Roma  Antica 

Por?  mortevi  tumuli  Jìc  infamarti ur  Amantum  : 
Ne  tegat  arborea  devia  terra  coma  . 
RipalTandofi  fotto  l'arco  di  Siilo  V.  apiè  deH'acquedotto,non 
fi  può  riguardare  quefto  foninolo  edificio  fenza  reftarne  am- 
mirati ,  effendo  comporto  di  gran  macigni  di  pietra  Albana  5 
cioè  di  peperino  con  alte  ,  e  larghe  arcate  ,  per  foltentamento 
delle  quali  fono  i  pilaftri  di  grolla  fabbrica  di  terra  cotta  5  ve- 
dendovifi  al  di  fopra  due  large  bocche  d'acquedotto  fepara- 
te  5  e  un'  altra  più  fotto  per  tre  forte  d'acque  ,  che  facevan  il 
corfo  quafi  d'un  fiume  ,  come  dalla  ifcrizione  ,  che  riporterò 
più  a  bado  ,  fi  raccoglie  . 

Vedutali  quella  parte  intiera  di  detto  acquedotto  ,  e  tra- 
verfandofi  l'antica  via  Labicana  racchiufa  fra  le  vigne  ,  li 
riefce  nella  moderna  via  di  porta  Maggiore,  a  piò  della  quale, 
e  delle  mura  d'Aureliano  è  piantato  un  canneto  ,  che  racchiu- 
de l'antica  porta  e  via  Labicana ,  e  voltandoli  a  pochi  palli 
avanti  di  detto  canneto  ,  fi  vede  l' anfiteatro  Cafirenfe  ,  al 
quale  vennero  appoggiate  le  mura  d'Aureliano,  onde  refia 
mezzo  dentro  ,  e  mezzo  fuori  della  Città  ,  ed  in  quelta  par- 
te la  fabbrica  di  effo  di  terra  cotta  è  di  buon  gulto ,  come 
fono  le  colonne  ,  rimanendone  folo  un  ordine  ,  e  nel  fine  , 
che  è  congiunto  alle  mura,refta  una  colonna  di  terra  cotta  del 
fecondo  ordine  ;  il  reftante  dell'anfiteatro  è  d'avanti  ripieno 
di  fcarichi  di  terra  fattivi  ne'  tempi  baffi  .  Rientrali  nella 
Porta  di  S.  Giovanni  in  Laterano ,  ove  nello  fpianarfi  ultima- 
mente fulla  delira  ,  e  fcavarfi  la  prodtigiofa  quantità  di  terra  , 
che  vi  era  fiata  fcaricata  per  ridurre  il  fito  a  fpaziofa  piazza 
fin  quafi  all'antica  Chiefa  di  Santa  Croce  in  Gerufalemme, 
fi  è  difcoperto  una  parte  del  fecondo  ordine  del  predetto 
anfiteatro  ridotto  al  di  dentro  ad  orto  da' Monaci  di  detta 
Chiefa  . 


CAPI 
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CAPITOLO  XXVL 

Del  Cajlello  dell* Acqua  Claudia 
e  Porta  Maggiore . 

BEnchè  in  altro  luogo  fiafi  accennato  qualcofa  del  Gattello 
dell'Acqua  Claudia  ,  convien  foggiungere  nulladimenoj 
chequefto  infigne  edificio  rimane  intiero  più  d'ogni  altro  dell* 
antica  Roma,  ed  è  d'altezza  ,  e  di  groflezza  più  riguardevole 
d'ogni  altro.  E' fabbricato  di  macigni  di  pietra  Tiburtina 
congiunti  infieme  fenza  calce  ,  (ottenuto  da  quattro  grand' 
archi  con  colonne  alla  ruftica  ,  e  di  tal  fortezza  3  che  in  ogni 
tempo  è  fervito  di  difefa  contro  gli  eferciti  de'  Goti  ,  e  d'al- 
tri Barbari  3  vedendofi  dalla  parte  di  fuori  una  contrafabbrica 
fattavi  da  quel  tempo  per  maggior  difefa  ;  bensì  quetta  im- 
pedifee  la  lettura  dell'ifcrizione  ,  la  quale  per  altro  è  la  me- 
defima  nella  facciata  ,  che  riguarda  la  Città  ,  ed  è  di  lettere 
palmari  del  feguente  tenore  : 

TI.CLAVDIVS.  DRVSI.  F.CAESAR.  AVGVSTVS.  GERMANICVS.  PONTIFEX.  MAXIMVS 
TRIBVNICIA.  POTESTATE.  XII.  COS.  V.  IMPERATOR.  XXVII.  PATER  •  PATRIAE 
AQVAS .  CLAVDIAM  .  EX  .  FONTIBVS  .  QVI  .  VOCABANTVR  .  CAERVLEVS. 
ET  .  CVRTIVS  .  A  .  MILLIARIO  .  XXXXV 
ITEM  .  ANIENEM  .  NOVAM  .  A .  MILLI  ARIO  .  LXII.  SVA  .  IMPENSA 
IN  .  VRBEM  .  PERDVCENDAS  .  CVRAVIT  . 

IMP.  CAESAR  .  VESPASIANVS .  AVGVST.  PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  II. 
IMP.  VI.  COS.  III.  DESIG.IIII.  P.  P 
AQVAS .  CVRTIAM  .  ET  .  CAERVLEAM  .  PERDVCTAS  .  A .  DIVO  CL AVDIO  » 
ET  .  POSTEA  .  INTERMISSAS  .  DILaPSaSQVE 
PER  .  ANNOS  .  NOVEM  .  SVA  .  IMPENSA .  VRBI  .  RESTITVIT 

IMP.  T.  CAESAR  .  DIVI .  F.  VESPASIANVS  AVGVSTVS. 
PONTIFEX  .  MAXIMVS  .  TRIBVNIC 
fOTESTATE  .  X.  IMP.  XVII.  PATER  .  PATRIAE  .  CENSOR  .  COS.  Vlit 
AQVAS.  CVRTIAM  .  ET  .  COERVLEAM  .  PERDVCTAS  .  A  .  DIVO 
CLAVDIO  .  ET  .  POSTEA 
A.DIVO.VESPASIANO.PATRE.SVO.  VRBI.  RESTITVTAS. 

CVM  .  A.  CAPITE  .  AQVARVM  .  A  .  SOLO  .  VETVSTATE» 
DILAPSAE .  ESSENT  .  NOVA.  FORMA  .  PERDVCENDAS , 
SVA  ,  IMPENSA  .  CVRAVIT  . 
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Quanta  lia  fiata  la  fpefa  ,  ognun  lo  può  concepire 
dalla  fuddetta  ifcrizione  ,  e  molto  più  dall'  edificio  del  Ca- 
rtello dell'acqua  ,  di  cui  fi  parla  ,  il  quale  in  irtampa  fu  pub- 
blicato da  Lofrej  nell'anno  1549.  ed  è  fi  tua  to  fra  l'antiche 
porte  Prenertina  ,  e  Labicana  ,  le  quali  nelle  guerre  civili 
del  XIII.  Secolo  vennero  ferrate  5  e  murate  per  la  difficoltà 
di  difendere  tante  porte  ,  ed  in  lor  vece  coftituirono  per  por- 
ta un  arco  del  predetto  alto  Cartello  dell'acqua  Claudia,chia- 
mandola  Porta  Maggiore  per  effere  di  fortezza  maggiore  d'ogn* 
altra  di  Roma.  Or  di  quella  parla  più  volte  il  dotto  Nar- 
dini  5  e  nel  fuo  libro  primo  cap.9.  dice  :  Jghtanam  igitur por" 
ta  Major  fuerit ,  etiam  nunc  in  obfcuro  cjl .  Or  per  compren- 
dere di  qual  magnificenza  fian  gli  archi,  che  foftengono  que- 
fìo  Cartello  d'altiffimo  edificio  dell'acqua  Claudia  ,  bafta  fa- 
pere  5  che  querto  della  porta  ha  di  lunghezza  palmi  quaran- 
tanove  d'architetto  ,  e  che  ciafeun  pezzo  di  pietra  Tiburtina 
è  grotto  palmi  3.  e  once  tre  ,  lungo  palmi  9.  e  once  cinque  ,  e 
taluno  due  e  mezzo  ,  ed  è  comporta  tutta  l'alta  ,  e  larga  ar- 
cata di  ventifei  pezzi  di  pietra  . 

Lafciandofi  dopo  la  Porta  Maggiore  5  e  la  fua  via  mo- 
derna ,  che  conduce  al  fepolcro  di  Sant'Elena  ,  a  Palertrina, 
e  ad  altri  luoghi ,  fi  profiegue  la  via  moderna  a  finirtra  ,  ed 
a  mezzo  miglio  in  circa  fu  la  collina  è  un  rotondo  maufo- 
ìeo  cortrutto  di  gran  pezzi  di  peperino,  e  di  erto  lì  vede  la 
camera  fepolcrale  ;  e  la  vartità  dell'  edificio  ,  chiamato  il 
Torraccio  ,  che  è  pubblicato  nell'opera  de'Sepolcri  Romani. 
Nel  fine  delle  vigne  a  dertra  trovafi  un  piacevole  bofeo  detto 
il  Pineto  de'  Signori  Gabellini  ,  dove  fcavandovifi  per  cer- 
car materiali  da  fabbricare  ,  li  difcopri  un  monumento  con 
una  grand'urna  fcolpita  d'alcuni  bafiìrilievi  ,  entrovi  un  cra- 
nio ,  ed  offa  bruciate  avvoltate  in  un  lenzuolo  d'  amianto  , 
detto  da'  Greci  Asbefton  ,  e  da  Latini  Unum  vìvimi  ,  la  quale 
urna  colla  deferizione  di  detto  lenzuolo  pubblicai  alla  pa- 
gina 57.  delle  mie  Offervazioni  fui  diario  Italico  del  dotto 
Padre  di  Montfaucon  .  Si  fatta  rarità  infigne  ha  il  curiofo  la 
comodità  di  vedere  nella  Biblioteca  Vaticana  ,  alla  quale 
venne  donata  dal  Sommo  Pontefice  Gemente  XI. 

Dopo 
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Dopo  il  detto  Pineto  fi  gode  la  veduta  della  campa- 
gna ridotta  a  prati)  e  maggefi,nel  coltivar  della  quale  daper- 
tutto  fi  trovano  macerie  d'edificj  ,  e  da  quefie  ,  e  dalle  rovi- 
ne ,  che  vi  fi  vedono  in  fpecie  per  tre  miglia  in  circa  ,  vien 
volgarmente  detta  Roma  vecchia  .  Il  principale  però  edifi- 
cio ,  che  vi  rimane  tutto  confervato  ,  confitte  in  un  bel  Tem- 
pio ,  del  quale  per  effer  inedito  ,  ho  ftimato  bene  d'efporre  in 
quello  luogo  la  femplice  veduta  in  piccolo  difegno  . 

E'  quefto  Tempio  di  forma  rotonda  fabbricato  di  terra 
cotta,e  vi  rimangono  i  fegnali  d'effere  fiato  per  tutto  imbian- 
cato, e  ornato  di  fiucchi  .  All'intorno  di  fopra  verfo  il  corni- 
cione vi  fono  rotonde  feneftre,  che  vi  contribuivano  un  buon 
lume  .  Vi  fono  tre  tribune  ,  una  maggiore  nel  mezzo  ,  e  due 
altre  alquanto  minori  ne  i  lati .  Da  quefto  Tempio  pare  ,  che 
fia  fiato  ricavata  la  fabbrica  della  Chiefa  delle  Monache  di 
San  Bernardino  nel  declivio  del  Quirinale  d' incontro  il  Vi- 
minale 5  effóndo  in  tutto  confimile  . 

E' fituato  in  pianura  riguardante  V  antica  via  Prenefti- 
na  5  ma  vi  fi  faliva  per  una  fcalinata  .  Il  portico  era  ricoper- 
to da  volta  cofirutta  di  materiale  framezzato  da  olle  vacue 
per  renderla  leggiera  ,  come  V  accenna  il  fuddetto  difegno  • 
L'edere  fiato,  benché  pofio  in  pianura,  cosi  alzato  dal  piano  il 
fuo  pavimento,  che  vi  bifognafle  per  gradini  falirvi  ,  procedè 
dall  'effer  fofienuto  tutto  l'edificio  da  un  altro,  che  è  fabbrica- 
to di  fotto  ,  nel  quale  dalla  parte  di  dietro  vi  è  l'ingreffb  <.  E 
quefto  è  fabbricato  di  groffe  mura  ,  ed  ha  nel  mezzo  un  vafto 
pilaftro  ,  che  colle  mura  feparate  all'  intorno  foftiene  il  pre* 
detto  Tempio  ,  ed  all'  intorno  lì  veggono  piccole  fineftre  . 
L1  edificio  è  affatto  fomigliante  all'altro  contiguo  al  Cerchio 
di  Caracalla  5  dal  quale  fi  è  detto  efiere  fiato  imitato  il  gran 
Palazzo  di  Caprarola  .  Intanto  per  gli  amatori  degli  antichi 
edificj  efpcmgo  lo  fpaccato  di  sì  fatta  fabbrica  .  Lettera  A.  è 
il  gran  pilaftro  di  mezzo  ,  che  foftiene  la  fabbrica  .  La  Lette- 
ra B.  grofiezza  del  muro  di  palmi  16.  .  La  C.  finefirelle  ,  che 
illuminavano  V  edificio  interiore  .  La  D.  è  la  fcalinata  per 
cui  fi  faliva  nel  Tempio  . 

Son  ficuro ,  che  fe  di  quefto  Tempio  rotondo  ,  di  cui 

fi  par- 
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fi  parla  l  avelie  avuta  notizia  il  celebre  Signor  Defgodetz  ^ 
ne  avrebbe  riportata  la  pianta  ,  e  lo  fpaccato  nella  Tua  opera 
degli  altri  Tempj  Romani .  Non  fi  fa ,  fe  quello  Tempio 
della  via  Preneftina  fia  flato  eretto  alla  Speranza  ,  per  quei , 
che  accorrevano  all'oracolo  delle  forti  Preneftine  ,  poiché 
non  mi  par  fufficiente  prova  il  leggerfi  ciò  in  uno  fcritto  mo- 
derno, nè  tampocoj  che  in  un  fepolcro  non  dittante  fi  trovafte 
un  anello  d'  oro  colla  figura  incifavi  della  Speranza  nel 
modo  da  me  riferito  nella  mia  Bolla  d'  Oro  alla  pag.57.  pub- 
blicata 1' anno  1732.  Fa  menzione  del  Tempio  della  Speran- 
za Dionifio  AlicarnalTeo  al  lib.IX. 

Il  fepolcro  predetto  difcopertofi  a  mio  tempo  rimane  a 
delira  dell'  antica  via  pochi  palli  più  fotto  nel  principio  del 
colto  ;  e  confitte  in  una  camera  Sepolcrale  piena  di  olle  nel 
modo  degli  altri  Colombaj  .  Chi  poi  volelìe  inoltrarli  3  tro- 
verà l'ofteria  di  tre  Tette  ,  che  ivi  fono  fcolpite  ,  di  li  a  due 
miglia  vi  è  un  ponte  di  ttupenda  ttruttura  ,  nè  fotto  vi  è  paf- 
fata  mai  acqua  ,  ma  folo  fu  fatto  per  continuare  la  via  in  pia- 
no 5  affinchè  i  viandanti  non  avellerò  a  calare  ,  e  falire  . 

Dopo  due  altre  miglia  fi  trova  il  lago  Gabino  contiguo 
a  molte  rovine  ,  e  ad  altre  due  miglia  per  le  macerie  di  fab- 
briche fi  crede  elfervi  fiata  la  Città  de'Gabj  ,  nella  quale  do- 
vevan  rappacificarli  Fulvia  5  ed  Auguflo  ,  il  che  poi  non  fe- 
gui  per  fofpetti  prefì  dalle  guardie  d'  ambedue  .  A  due  altre 
miglia  fi  vede  un  monte  tagliato  per  render  la  via  comoda  s 
e  quello  gran  taglio  fui  fallo  vivo  viene  ad  effer  da  Roma  di- 
ttante quattordici  miglia  ,  ed  è  detto  la  Cava  di  Gallicano  . 
Profeguendofi  per  la  via  fi  trova  la  villa  di  S.Paftore  del  Ge- 
nerale de'  PP.  Domenicani  ,  ea  mezzo  miglio  fi  palla  fopra 
la  via  Preneftina  lattricata  di  gran  felci  5  che  per  cinque  mi- 
glia continua  fino  all'antica  Prenette  cotanto  frequentata  per 
l'Oracolo  ,  ch'era  in  ella  • 
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CAPITOLO  XXVIL 

Delle  curi ojìtà  fuori  della  Porta , 
e  via  Nomentana , 

PER  Io  dilatamento  delle  mura  fatto  da  Aureliano  noa 
può  faperfi  il  Tito  dell'antica  Porta  Nomentana  ,  ma 
principiando  dal  Palazzo  Pontifìcio  del  Quirinale  per  larga 
via  ornata  d'edificj  ,  fi  va  direttamente  per  un  miglio  alla 
Porta  Pia  ,  così  detta  da  Pio  IV".  ,  che  la  fece  rifare  dal  Bo- 
narruoti  ,  benché  al  di  fopra  non  è  terminata  .  Indi  prolìegue 
l'altra  diretta  ,  e  larga  antica  via  fparfamente  felciata  fra 
ville  ,  e  vigne  ,  dove  ad  un  altro  miglio  in  circa  fi  tro- 
va a  finiftra  il  cimiterio  ,  e  l'antica  Chiefa  di  S.  Agnefe  ,  e 
di  Santa  Coftanza  ;  e  ficcome  il  corpo  di  S.  Agnefa  fu  ritro- 
vato al  piano  delle  catacombe  ;  così  in  detto  fito  venne  fab- 
bricata la  fua  Chiefa  ,  e  perciò  vi  fi  fcende  per  larga  fcalinata 
di  marmi  ,  nelle  cui  pareti  fono  affide  non  poche  ifcrizioni 
fepolcrali  Criftiane  di  dette  catacombe  ,  le  quali  fi  trovano 
elìere  una  parte  della  Roma  fotterranea  degli  antichi  Criftia- 
ni.  E'  quella  Chiefa  una  delle  nobilitate  di  colonne  da'  primi 
Santi  Pontefici ,  poiché  la  nave  ha  fedici  grolle  colonne  di  di- 
verfi  pregiati  marmi  ,  fra  le  quali  due  di  Porta  Santa  ,  e  due 
altre  di  paonazzetto  con  cento  quaranta  fine  fcannellature  per 
ciafcuna  ,  che  fono  le  uniche  ,  che  di  fimile  bizzaria  fi  trovi- 
no in  tutta  l'antichità  .  Sopra  a  dette  fedici  colonne  ve  ne 
fono  altrettante  5  ma  di  minor  groffezza  .  Nella  tribuna 
d'antico  Mofaico  vi  è  col  nome  la  figura  di  S.  Agnefe  ,  e  ne 
i  lati  due  altre  di  Santi  Pontefici  ;  e  dove  non  fono  lavori  di 
Mofaico  ,  è  riveftita  di  tavole  di  porfido  ,  e  di  altri  marmi  . 
Nella  nave  finifira  è  affida  una  gran  tavola  di  marmo  con 
ifcrizione  in  verfi  di  San  Damafo  Papa  in  onore  della  Santa. 
Quel  che  di  più  pregiato  s'  ammira  in  quefta  divota  Chiefa  , 
sì  e  la  ftatua  antica  d'alabaftro  Orientale ,  con  piedi  ,  mano,  e 
tefta  di  metallo  dorato  moderno .  Rapprefenta  S.  Agnefa,  ed  è 
neli'Alcar principale  ornato  all'intorno  di  quattro  colonne 
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non  gronde  di  porfido,  ma  del  più  fino ,  e  del  più  bello  di  tutti 
gli  altri  porfidi  ,  che  fi  trovino  .  Al  di  fopra  della  Chiefa  è 
l'appartamento  del  P.  Abate  de'  Canonici  Regolari ,  dove  fi 
conferva  la  lapide  col  ritratto  di  S.  Agnefe  ,  che  chiudeva  la 
nicchia  del  fuo  fepolcro  .  Parimente  vi  fi  vede  la  tetta  del 
Salvatore,che  per  eccellenza  di  fcalpello  vien  prefa  per  opera 
del  Bonarruoti .  L'ultimo  appartamento  ,  che  riguarda  la 
via  pubblica  5  confitte  in  un  lungo  dormitorio  dell'antiche  da- 
me Monache  5  le  quali  ad  imitazione  di  S.  Coftanza  fi  dettero 
per  divozione  di  dimorare  ritirate  in  quefto  luogo  .  Nel  fi- 
ne del  dormitorio  rimane  ancora  la  fcala  a  lumaca,per  la  qua- 
le calavano  nella  Chiefa  a  farvi  le  loro  orazioni  .  Ma  per  le 
guerre  civili  5  e  per  la  lontananza  dalla  Città  vennero  trasfe- 
rite in  Roma  dal  Pontefice  Giulio  fecondo  .  A  pochi  patti  è  la 
Chiefa  di  Santa  Coftanza,  dove  vedefi  una  grand'urna  di  por- 
fido 5  la  quale  per  effer  ornata  con  balfirilievi  d'una  vendem- 
mia >  vie»  detta  di  Bacco  >  ed  è  di  quefto  difegno  . 


Tic  dicatto  a  T&acco  lungo  palmi  un.  u  ci,  e  un  quarto  larg, 

mezzo  .il'rs  fin  al  eeperrhn'  ■'■  >        e  due  terzi 
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Fu  da  me  riportato  nella  mia  operetta  della  Bolla  d  oro 
pag.16.  per  li  fanciulli ,  che  in  effo  fi  veggono  co'  fegni  della 
Bolla  fuddetta  ne'  loro  petti  ,  e  l'efpongo  di  nuovo  in  quello 
luogo  per  accennare  9  che  tutti  gli  Scrittori  ,  che  di  quelta 
celebrata  urna  di  porfido  han  parlato  ,  hanno  tralafciato  non 
folamente  i  fegnali  della  Bolla  nel  petto  de'  dodici  fanciulli  7 
ma  di  più  han  mancato  di  riportarvi  le  quattro  tede  ,  che 
fcolpice  in  profpettofono  all'intorno  della  facciata  del  fuoim- 
menfo  coperchio  ,  e  fono  >  come  fi  vede  dal  difegno  fuddetta 
di  Bacco  fanciullo  ,  di  Bacco  giovane  ,  di  una  Baccante  con 
pendenti  nell'orecchie  ,  e  di  Bacco  vecchio  coronato  di  fo- 
glie d'uva  ,0  fia  di  Sileno  .  Il  folo  fanciullo  in  profpetto  con 
grappolo  d'uva  a  delira  ,  e  caneftro  d'uva  nella  finiltra  >  ha 
pendente  nel  petto  la  Bolla  d'oro  .  Gli  altri  undici  fanciulli 
parimente  colle  loro  Bolle  nel  petto  ,  fono  ne  i  lati  dell'altre 
tre  facciate  ,  (colpiti  fiaccati  l'uno  dall'altro  con  felloni  ,  e 
genj  in  atto  di  far  la  vendemmia  ,  ma  per  effer  l'urna  troppa 
accollata  alla  gran  nicchia  ,  non  è  (tato  facile  al  delineatore 
di  difegnarli . 

Quell'urna  avanti  che  il  maufoleo  folle  convertito  in 
Chiefa  dedicata  a  S.  Coftanza  5  era  col  corpo  di  lei  nel  mez- 
zo del  rotondo  edificio  ,  circondata  da  ventiquattro  colonne 
di  granito  .  Tralafèiando  poi  l'opinioni  del  volgo  >  e  di  chi 
l'ha  feguitate  3  che  quello  edificio  Itato  lìa  il  Tempio  di  Bac- 
co ,  folo  dirò  ,  che  non  folamente  da  niuno  antico  Autore  fi 
fcrive  ,  che  perla  via  Nomentana  vi  fia  llato  verun  Tempio 
di  Bacco  ;  ma  anche  fi  vede  ocularmente  ,  che  la  materia 
della  fabbrica  è  del  fecolo  baffo  ,  e  del  tempo  di  Coflanti- 
no  ,  il  quale  ficcome  fece  fabbricare  il  maufoleo  di  Sant'Eie-, 
na  fua  madre  nella  via  Labicana  col  farla  feppellire  nella 
grand'urna  di  porfido  ,  che  fi  è  detta  di  fopra  ,  cosi  anche  fe- 
ce lo  fteflb  a  S.  Collanza  fua  figliuola ,  che  era  viffuta  da  Re- 
ligiofa  preffo  il  fepolcrodi  S.Agnefe,  facendole  fabbricare  un 
magnifico  monumento  nella  via  Nomentana,  dove  fece  ri- 
porre il  di  lei  corpo  in  urna  di  porfido  ,  la  quale  ,  al  dir  del 
dotto  P.  Filippo  Bonanni  nella  fua  opera  della  Galleria  Kir- 
keriana,  fu  levata  da  Coltantino  dalla  mole  Adriana  3  da  cui 
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fi  è  detto  ,  aver  quefto  Principe  levate  le  colonne  ,  che  fono 
nella  Bafilica  di  San  Paolo  della  via  Oftienfe  :  così  tanto  per 
la  madre  ,  quanto  per  la  figliuola  ei  procurò  l'urne  di  por- 
fido le  più  grandi  ,  che  reltavano  dell'antichità  . 

Nel  detto  maufoleo  di  S.  Coftanza  reftano  mofaici  di 
fmalto  ,  efprimenti  medefimamente  la  vendemmia,  eflendo  or- 
namenti coftumati  da'Criftiani  de'  primi  tempi  ,  come  fi  vede 
anche  negli  antichiflìmi  luoghi  fagri  delle  catecombe  .  A  po- 
chi pam*  avanti  detto  maufoleo  veggonfi  rovine  di  fabbrica 
bislunga  di  bruttura  de'fecoli  dopo  Coftantino  ,  che  a  mio 
credere  ,  fervirono  all'antiche  Monache  ,  le  quali  dal  loro 
vicino  Convento  ,  e  dal  Sepolcro  di  S.  Aguefe  venivan  pro- 
celTionalmente  a  vifitare  quefto  di  Santa  Coftanza  ,  il  cui 
maufoleo  ,  come  fi  è  detto  è  di  fabbrica  de'  tempi  balli  ,  con- 
finale a  quella  di  S.  Elena  nella  via  Labicana  .  Dopo  quefte 
due  Chiefe  il  curiofo  ,  e  dotto  della  Romana  Iftoria  ,  prò- 
feguendo  un  piccolo  miglio ,  trova  l'Aniene  col  fuo  antico 
ponte  Nomentano  ,  detto  per  corruttela  il  Ponte  Lamentana 
ed  in  profpetto  fi  vede  il  celebre  Monte  facro  ,  che  è  di  fpa- 
ziofa  lunghezza  ,  quali  in  forma  circolare  .  Quefto  è  quel 
monte  ,  nel  quale  il  popolo  angariato  dalla  nobiltà  abbando- 
nando Roma  fi  fortificò  con  rifoluzione  ferma  di  ftabilirvifi  . 
Ma  vedendo  il  Senato  ,  e  i  Patrizj  il  pericolo  ,  che  loro 
fovraliava,  convenne  loro  umiliarfi  alla  plebe  ammutinata  ,  e 
mandarle  per  ambafciadore  Menenio  Agrippa  ,  di  cui  leggefi 
in  Livio  nel  lib.2.  la  foftanziofa  orazione  ,  che  fece  al  popo- 
lo paragonando  la  difcordia  loro  ad  un  corpo  umano,  in  cui  le 
membra  fi  ribellano  ,  e  fi  ammutinano  contro  il  ventre  .  Può 
eftcre  ,  che  taluni  non  abbian  curiofità  di  vedere  quefto  cele- 
brato Monte  facro  per  elTer  affatto  nudo  ,  e  folo  ricoperto 
d'erba  ;  ma  oltre  al  fatto  iftorico  merita  d'elTer  veduto  anche 
per  l'amenità  del  fito  ,  e  perle  rovine  de' maufolei  ne' lati 
della  via  ,  come  anche  per  vedervi  l'acquedotto  di  M.  Agrip- 
pa ,  il  quale  viene  da  Salone  ,  fette  miglia  da  Roma  in  circa  , 
facendo  però  un  giro  di  molte  altre  miglia  ,  poiché  la  forgen- 
te  dell'acqua  non  è  in  (ito  montuofo  ,  e  continua  prelTo  il 
ponte  Mammolo  fra  l'Aniene  ,  e  le  colline  delle  vigne  fem- 
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pre  fotteraneo  ,  eccetto  (blamente  a  piè  del  colle  in  vicinan- 
za del  predetto  ponte  Nomentano  ,  dove  n'è  una  parte  efpo- 
fta  alla  viltà  .  Cosi  traverfando  fotto  la  via  Nomentana,  e 
Salara  patta  fotto  il  monte  Pincio  .  Vedevafi  bensì  nel  Campo 
Marzo  ,  dove  ora  occupato  da  fabbriche  moderne  viene  folo 
a  vederfi  ne  i  cortili  del  Palazzo  contiguo  a  quello  de'  Mar- 
chefi  del  Bufalo  ,  e  del  Duca  di  San  Martino  ,  che  poi  fgor- 
ga  nel  fontanone  detto  di  Trevi  3  del  quale  fi  farà  parola  nei 
libro  di  Roma  moderna  . 

Ma  ritornando  al  ponte  Lamentana  ,  vi  reftano  rovine 
di  gran  pezzi  di  peperino ,  e  fcrivendo  Livio ,  che  il  Po* 
polo  fi  fortificò  nel  contiguo  Monte  facro  ,  fi  potrebbe  con- 
getturare 3  che  follerò  un  renduo  di  fortificazione  .  Ma  è 
più  verifimile  ,  che  fia  opera  di  Narfete  ,  che  riedificò  il 
detto  ponte  rovinato  da'  Goti  3  mentre  fi  fa  ,  che  rifabbricò 
l'altro  ponte  ,  che  fiegue  ,  detto  Salaro  dalla  porta  ,  e  via 
Salara  ;  il  qual  ponte  è  tre  miglia  da  Roma  dittante  ,  nel  qua- 
le fono  quelti  verfi  5  che  per  que' tempi  fono  degni  dell'altrui 
curiofità  : 

QYAM .  BENE  .  CVRBATI .  DIRECTA .  EST  .  SEMITA  PONTIS 

ATQVE .  INTERRVPTVM .  CONTINVAT VR .  ITER 

CA  LCAMVS .  RAPIDAS .  S VBIECTI .  FLVMINIS .  VNDAS 

ET .  LIBET .  IRATVM.  CERNERE .  MVRMVR  .  AQYAE 

ITE ,  IGITVR .  FACILES  .  PER  .  GAVDIA .  VESTRA  .  QVIRITES 

ET .  NARSEN.  RESONANS .  PLAVSVS .  VBIQYE  .  CANAT 

Oyi .  POTVIT .  RIGIDAS  .  GOTORVM  .  SVBDERE  .  MENTES 

HIC.DOCVIT.DVRVM.FLVMINA.  FERRE  .  IVGVM. 

L'  antichità  di  quefto  ponte  fi  ricava  da  Livio  nella  de- 
ca prima  lib. 7.  fcrivendo  ,  che  eltendo  accampato  1' efercito 
de'  Galli  di  là  dal  ponte  3  e  di  qua  dall'  Aniene  quello  de 
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Romani  ;  niuno  volle  traverfarlo  ,  ma  che  poi  un  foldato 
de'  Galli  sfidando  chiunque  de'  Romani  volea  feco  combat- 
tere ,  e  non  ofaudo  alcuno  d'azzuffarfi  con  colui  per  effer  di 
grande  ftatura  ,  e  formidabile,  fi  accinfe  all'imprefa  Tito 
Manlio  ,  a  cui  in  prefenza  de  i  due  eferciti  riufcì  d'uccidere 
l'inimico  Gallo,  fpogliandolo  della  collana  d'oro,  che  gli  fer- 
vi di  trionfo  ,  e  da  detta  collana  confegui  il  cognome  di  Tor- 
quato ,  con  aver  dal  Senato  meritata  la  ftatua  trionfale; 
del  quale  combattimento  vedafi  Aulo  Gellio  al  lib.IX.cap.15. 

Quello  ponte  co  i  predetti  Nomentano,e  Mammolo  fono  fu 
l'Amene  ,  il  quale  dopo  il  Salaro  unendoti  col  Tevere  perde 
il  fuo  nome  ,  e  mefcolando  con  elfo  le  fue  acque  pafla  fotto  il 
ponte  Milvio  ,  detto  Molle  ,  e  gli  altri ,  che  fieguono  den- 
tro alla  Città  ,  de'  quali  li  è  parlato  nel  principio  ,  cioè 
l'Elio  oggi  detto  Ponte  Sant'Angiolo,  il  rovinato  Trionfale, 
il  Gianicolenfe  oggi  detto  Siilo  ,  il  Celtio  oggi  detto  a  Quat- 
tro Capi  ,  il  Senatorio  oggi  ponte  Rotto  ,  del  quale  è  cadu- 
ta una  parte  con  non  poco  danno  della  Città  per  effer  il  più. 
lungo  ,  il  più  largo  ,  ed  il  più  grandiofo  di  fabbrica  d'ogn'al- 
tro  ponte  di  Roma  ,  e  perciò  i  curiofi  vanno  a  vedere  quello, 
che  ne  rimane  ridotto  a  guifa  di  giardinetto  .  Finalmente  il 
più  antico  Ponte  dopo  quello  Senatorio  ,  fu  il  Sublicio  ,  det- 
to poi  Lepido  ,  ma  appena  fe  ne  vedono  le  rovine  ne  tempi 
ertivi .  In  quanto  agli  acquedotti  oltre  i  fopraddetti  d'Agrip- 
pa ,  e  di  Claudio  vi  è  quello  d'Auguflo ,  che  fi  vede  fuori  del- 
la porta  Aurelia  ,  del  quale  ,  e  delle  ville  ,  che  fon  fuori  di 
quella  porta  ,  fe  ne  terrà  propofito  nel  libro  di  Roma  moder- 
na. Abbiamo  per  altro  grand'obbligo  non  meno  agli  antichi 
Principi  Romani  ,  che  a  i  Sommi  Pontefici ,  da'  quali  in  ogni 
tempo  fono  flati  riftaurati  gli  acquedotti  per  beneficio  pubbli- 
co ,  e  privato  ,  per  bellezza  ,  ed  ornamento  della  Città  ,  in 
cui  sì  numerofi  ,  e  magnifici  e  vaghi  fonti  da  loro  fatti  fi 
ammirano  ,  che  in  niuna  altra  Città  del  Mondo  ,  nè  di  egual 
numero  ,  nè  di  pari  magnificenza  ,  e  vaghezza  fi  veggono; 
oltre  il  gran  comodo,  che  ne  ricevono  i  cittadini ,  i  qua- 
li nelle  ville  ,  negli  orti  ,  ne'  giardini ,  ne'  palazzi ,  e  nelle 
private  cafe  godono  l'utilità  di  quelle  acque  . 

CAPI- 
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CAPITOLO  XXVIIL 

Della  Porta  del  Popolo ,  fua  'vìa  Flaminia , 
e  delle  curiojìtà ,  che  vi  reftano . 

DOpo  aver  oflervata  la  Porta  ,  architettata  dal  Bernini 
quanto  al  profpetto  interno  ,  e  quanto  all'eterno  dal 
Vignola,  fi  trova  a  delira  della  via  Flaminia  la  villa  detta  di  Pa- 
pa Giulioda  Giulio  111  ,che  la  nobilitò  di  non  poche  ratità  an- 
tiche,fra  le  quali  fi  annoverano  molte  colonne  del  pregiato  mar- 
mo verde  ,  ritrovate  con  un  portico  di  bagno  nelle  falutevoli 
acque  Albule  Tiburtine  deferitte  eccellentemente  dal  Medico 
Bacci  nel  Tuo  difeorfo  delle  acque  Abuie,  e  de'Bagni  di  Augulto 
pubblicato  in  Roma  l'anno  1567.  Oltre  le  predette  colonne  , 
li  ammiravano  in  quella  villa  non  poche  fculture  antiche  traf. 
portate  anche  a  mio  tempo  in  altri  luoghi ,  e  l'ultima  rarità 
infigne  è  fiata  il  gran  vafo  di  porfido  di  forma  rotonda  di  fpa- 
ziofa  larghezza  ,  e  di  tale  immenfa  mole  ,  che  non  vi  è  il  li- 
mile ,  il  quale  d'ordine  del  Sommo  Pontefice  Clemente  XI. 
fatto  rifarcire  in  alcune  parti  rotte  ,  s'ammira  prefentemente 
in  Belvedere  del  Vaticano  .  Non  ottante  ciò  è  degna  detta 
villa  di  eifer  veduta  per  le  altre  rarità  ,  che  vi  retano  . 

A  qualche  fpazio  parimente  a  deftra  è  un  bel  Tempietto 
dedicato  a  S.  Andrea  Apoftolo  di  buona  architettura  ,  fab- 
bricato fu  le  rovine  d'  antico  maufoleo  .  E'  gran  danno  ,  che 
quello  maufoleo  ,  e  altri  ,  che  erano  per  quefta  via  di  qua  ,  e 
di  là  fiano  flati  rovinati,  ed  abbattuti,  il  che  ci  priva  di  vede- 
re l'antica  magnificenza  .  Giovenale  rimproverando  i  vizj  de* 
nobili  del  fuo  tempo  ,  per  non  tirar  fopra  di  fe  l'odio  de'  me- 
defimi  termina  la  fua  fatira  prima  col  fingere  di  parlar  co'mor- 
ti  feppelliti  nella  via  Flaminia  ,  e  nella  Latina  ,  dicendo  : 

 Efperiar  ,  quid  concedalur  in  illos ,  gat^ 

6>w?um  Flaminia  tegitur  cinìs  ,  atquc  Latina  .  v.170. 
Dopo  il  ponte  Molle  ,  lafciandofi  a  lìniitra  la  via  Clau- 
dia 3  e  Cuffia  3  fi  profeguifee  a  deflra  non  diltante  dal  Tevere; 

e  tra^ 
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e  traverfato  il  piccolo  ponte  detto  d' Acqua traverfa  ,  fi  trova 
a  finiftra  una  vecchia  torre  denominata  da  tempo  invete- 
rato Torre  di  Quinto  ,  come  anche  i  prati  a  delira  congiunti 
col  Tevere  fon  detti  Quinzj  ,  nomi  probabilmente  derivati 
dal  celebre  Quinto  Cincinnato  ,  il  quale  dopo  molti  fatti 
egregj  in  fervizio  della  Repubblica  fi  ritirò  con  Racilia  fua 
moglie  in  quello  fuo  predio  per  godere  la  quiete  ,  e  per  vi- 
vere a  fe  medefimo  ;  come  fecero  due  altri  foggiti  ,  de'  quali 
in  altro  luogo  riporterò  gli  epitaffi  dichiaranti  ,  che  coloro 
aveano  efercitate  molte  cariche  ,  e  in  quelle  confumata  lunga 
età  ,  e  nulladimeno  ,  che  uno  avea  viffuto  nove  anni  ,  e  l'al- 
tro anni  fette  .  Quelli  è  quel  Cincinnato ,  al  quale  men- 
tre credeva  vivere  in  ripofo  coltivando  il  fuo  terreno  9 
giunfero  ambafciadori  ,  i  quali  li  denunciarono  ,  che  per  ca- 
gione di  nuova  pericolofa  guerra  V  avea  il  Senato  dichiarato 
Dittatore  ;  onde  egli  fpogliandofi  del  veft imeneo  rufticale 
chiamò  la  moglie  Racilia  ,  acciochè  gli  appreflaffe  le  velli  mi- 
litari ,  dopo  di  che  in  una  nave  fu  portato  pel  Tevere  a  Ro- 
ma con  giubbilo  univerfale  ,  come  fi  ha  da  Livio  nel  g.  libro 
della  Deca  prima  . 

Or  ficcome  i  Romani  più  d'ogn' altra  nazione,  oltre 
agli  fcritti  perpetuarono  le  memorie  de'  loro  illuflri  cittadini 
in  diverfi  monumenti ,  e  ne'  tempi  pofleriori  le  rinnovarono  , 
cosi  è  facile  ,  che  il  fatto  di  Cincinnato  ,  e  di  Racilia  fua  mo- 
glie nel  porgergli  il  veflimento  militare  venga  rapprefentato 
in  una  mia  gemma  di  onice  di  due  colori  9  che  perciò  ne  ri- 
porto il  feguente  difegno  . 

Vi  fono  incife  due  figure  ,  l'una  di  Quinto  Cincinnato  9 
che  poftofi  in  telta  l'elmo,  e  la  clamide  fopra  gli  omeri, 
che  gli  cade  dietro  le  fpalle  ,  col  piede  finillro  pofuto  fopra  di 
un  falfo  lìa  in  atto  di  calzarfi  la  gamba  ,  mentre  la  fua  mo- 
glie colla  finiftra  gli  porge  il  parazonio  perchè  fe  lo  cinga  ,  e 
colla  delira  gli  tiene  la  lancia  .  Di  quella  gemma  ne  diedi  il 
difegno  in  un  folfo  ,  il  quale  è  riportato  nell'aggiunta  dell' 
Agoftini  ,  dove  però  dicendofi  con  una  fpiegazione  affai 
sforzata,  che  la  figura  della  donna  fia  di  Roma  ,  che  pre- 
fenti  l'armi  al  guerriero  Cincinnato  3  mi  par  bene  d'avverti- 
re , 
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re  5  che  la  figura  di  Roma  viene  rapprelèntata  bensì  in  tutti 
i  monumenti  in  figura  militare  a  guifa  di  Pallade  ,  e  di  Mi- 
nerva ,  tutta  veftita,  ma  non  come  è  effigiata  in  detta  gemma, 
dove  è  di  braccia  ,  piedi  ,  e  tefta  ignuda  con  femplici  capelli 
tirati  fu  all'ufo  di  donna  rufticale  . 

A  qualche  fpazio  da  i  prati,e  dalla  Torre  di  Quinto  fud- 
detta  fi  trova  a  fiuifura  della  via  il  monte  detto  dagli  antichi 
Saxa  Rubra  ,  diftame  da  Roma  tre  miglia  in  circa  ,  nel  qual 
monte  elfendo  accaduti  fatti  notabili  di  due  Antonj  ,  mi  par 
bene  brevemente  riferirgli  per  dar  notizia  del  medelimo 
monte  . 

Il  primo  fi  è  ,  che  Cicerone  per  vilipendere  M.  Antonio, 
che  vendicavafi  degli  uccifori  di  Giulio  Cefare  ,  fcrive  nella 
feconda  Filippica  contro  lui ,  che  nel  fuo  ritorno  giunto  ver- 
fo  le  ore  dieci  del  giorno  a  ì  Saffi  rolfi ,  fi  nafcofe  in  una  ta- 

ver« 
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vernetta  ,  dove  datoli  a  bere  fin  alla  fera  ,  entrò  in  Roma  dì 
notte  ,  e  andò  a  vifitare  fegretamente  la  fua  commediante  . 

L'altro  fatto  vien  riferito  da  Tacito  nel  liba,  ed  è  ,  che 
il  bellicofò  Antonio  Primo  ,  nella  guerra  Vitelliana  appi- 
gliandofi  al  partito  di  Vefpafiano  ,  giunto  co'fuoi  foldati  a  i 
Salii  roffi  ebbe  la  nuova  ,  che  aveano  i  foldati  di  Vitellio  in- 
cendiato il  Campidoglio  ,  ed  uccifo  tra  gli  altri  Sabino  fra- 
tello di  Vefpalìano  .  Dal  che  fi  vede,  quanto  fu  notabile  pref- 
fo  agli  Antichi  il  monte  de'Satfìrolh^e  che  vi  era  (tata  un'ofte- 
ria  per  ripofo  de'paffaggieri.  Di  quefto  monte  fe  n'è  rinnovata 
la  memoria  a  noftro  tempo  ;  poiché  tagliandovifì  i  faffi  per 
accomodare  la  via  Flaminia  ,  gli  operaj  fentendo  rimbomba- 
re ,  penetrarono  in  una  camera  fepolcrale  incavata  dentro  il 
fallo  vivo,  ripiena  di  pitture  ,  delle  quali  ve  ne  rimangono  al- 
cune poche  ,  eflendo  ftate  l'altre  tagliate  ,  e  due  iftoriate  Ci 
vedono  incaftrate  con  altre  moderne  nel  Palazzo  della  villa 
Altieri  ,  e  rapprefentando  alcune  favole  d'Ovidio  ,  fu  detto 
il  fepolcro  di  detto  poeta  ,  e  de'  Nafoni ,  avendone  pubblica- 
ta l'opera  il  Bartoli  colle  note  del  Bellori,  degna  d'efler  acqui- 
ftata  per  li  curiofi  dell'antiche  dipinture  .  Da  quefto  fepolcro 
nafeofo  contiguo  alla  via  moderna  fi  vedono  in  qualche  di- 
ftanza  le  oliature  d'alcuni  grandiofi  maufolei  ,  da' quali 
ognun  può  offervare,  che  l'antica  via  Flaminia  felciata,  e  con- 
tigua a  i  medefimi  ,  al  prefente  è  ricoperta  di  terreni  ,  e  ri- 
dotta a  cultura  .  Ritornando  ,  e  lafciandofi  a  fìniltra  il  pon- 
te Molle  ,  merita  di  efler  veduta  la  villa  Madama  ,  nel  cut 
canno  reftano  alcuni  lavori  di  buon  gulto  ;  dopo  del  quale  è 
un  deliziofo  ,  e  folto  bofeo  da  godervifi  l'ombra  ne' tempi 
ellivi  9  e  fopra  di  elfo  nella  pianura  è  forfè  la  miglior  veduta 
di  Roma  . 

***** 
*  *  *  * 

*    *  4c 
*  * 
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CAPITOLO  XXIL 

ED  ULTIMO. 

Della  Vorta  Portefe ,  e  via  che 
conduce  a  Fiumicino 
prejfo  d'OJl/a. 

LA  Via  3  che  comincia  dalla  Porta  Portefe  conduce  sl 
Fiumicino  ,  dove  fi  vede  il  fico  fpaziofo  dell'antico 
puno  d'Oftia  ,  che  fu  ripieno  ,  e  ricoperto  di  terra  ne*  tempi 
della  Barbarie  per  tema  degli  sbarchi  de'  nemici  ,  da  cui  ora 
il  mare  fi  è  molto  ritirato  .  Ma  quel  che  è  dilettevole  dopo 
le  vigne  di  Roma  3  fi  è  la  campagna  comporta  di  vaghe  col- 
line 3  e  di  valli  3  che  formano  altrettanti  fiti  fimili  a  quello 
del  Cerchio  Mainino  .  Dalla  predetta  Porta  Portefe  ad  un 
miglio  in  circa  é  una  prominenza  di  fpaziofa  collina,  dove 
lafciata  la  via  moderna  a  deftra  profiegue  l'antica  a  finiftra 
contigua  al  Tevere  5  rimanendovi  rollature  de'  maufolei  3  e 
d' incontro  di  là  dal  Tevere  è  la  via  Oftienfe  ,  ove  ne  fono 
delli  altri  5  da  che  ben  fi  vede  la  grandiofa  vifta  >  che  rende- 
vano a'  paffaggieri  tanti  monumenti  a  guifa  di  rotondi  Tempj 
in  ambedue  le  vie  .  Dentro  la  predetta  collina  fra  le  due  vie 
l'anno  1709.  fn  ritrovata  una  gemma  di  Diafpro  rollo  anulare 
con  tre  tefte  d'Imperadori  in  effa  incife  ,  ed  io  la  comprai 
dal  cercatore  di  cofe  antiche  Domenico  Gaudenzj ,  la  quai 
gemma  per  efler  particolare  fu  intagliata  in  rame  per  dìftri- 
buirne  le  ftampe  volanti ,  e  confervandone  io  tuttora  il  rame 
intagliato  mi  piace  in  quello  luogo  riportarne  il  difegno  . 

Fra  il  numero  de'lìgilli  in  gemme  anulari  colle  tede  de- 
gli Imperadori  3  palfati  per  le  mie  mani  ,  e  d'altri  ,  veduti  ap- 
preso i  dilettanti  3  giudico  5  che  niuno  polla  paragonarti  a 
quefto  3  di  cui  fi  tratta  5  effendovi  incife  da  una  parte  le  te- 
tte laureate  di  Balbino  3  Pupieno  ,  e  Gordiano  Cefare  fimili 
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a  quelle  delle  loro  monete  ,  ma  di  aliai  miglior  maniera  . 
Nell'altra  parte  è  incifa  la  figura  fedente  di  Giove  ,  e  ne' 
Iati  in  piedi  quelle  di  Giunone  ,  e  di  Minerva  . 

Scrive  Erodiano  ,  che  reflati  uccifi  neli'  Affrica  gli  Im- 
peradori  Gordiano  padre  ,  e  figliuolo  per  frode  di  Maftìmino, 
il  Senato  riferratofi  nel  Tempio  di  Giove  eleffe  per  Impera- 
dori  Balbino  5  e  Pupieno  ;  ma  effendovi  il  giovanetto  Gor- 
diano nipote  degli  eftinti  Gordiani  5  il  Popolo  non  approvan- 
do tale  elezione  ,  unitoli  tumultuariamente  »  neceffitò  il  Se- 
nato a  dichiarar  Cefare  il  detto  Gordiano  giovanetto  ,  onde 
è  probabile  ,  che  in  quefta  elezione  veniffe  incifa  detta  gem- 
ma per  loro  figillo,rapprefentandovifi  nel  rovefcio  Giove  col 
fulmine  in  atto  di  parlare  a  Giunone  per  far  vendetta  contro 
Maffimino  ,  come  par  ,  che  dimoftri  Minerva  ,  e  che  poi  di 
fatto  venne  efeguita  .  Quefta  gemma  fi  trova  prefentemente 
nei  teforo  dell'Elettor  Palatino  .  Non  voglio  tralafciare  di 
dire  ,  che  effendomi  ftato  riferito  ,  che  fotto  la  fuddetta  col- 
lina fra  le  due  vie  erano  alcune  cave  a  guifa  di  grottoni  ,  c 
che  vi  fi  vedevano  figure  congelate  ;  mi  venne  curiofità  d'en- 
trarvi con  due  amici  ,  dove  alla  prima  riconobbi  ,  che  ne 
tempi  antichifìuni  vi  erano  flati  tagliati  i  falli  per  ufo  di  fab- 
briche ,  e  trovai  3  che  dalla  volta  pendevano  cannelli  con- 
gelati di  diverfe  lunghezze  ,  i  quali  mediante  i  fumi  delle 
candele  facevan  moftra  chi  di  Criftallo  9  chi  di  Topazio  ,  chi 
d'Iride  ,  e  d'altri  colori ,  che  facevano  la  più  bella  vifta  3 
che  defiderar  li  poteffe  ;  effetti  dell'acque  piovane  >  che  per 
lo  gran  freddo  5  che  vi  è  nell'eftate,  nello  ftillar  in  gocce  dal- 
la volta  ,  fi  congelano  3  avendone  veduto  l' efempio  nelle  ca- 
tacombe di  San  Lorenzo  fuori  delle  Mura  ,  dove  le  gocce 
é'acqua  cadute  dalle  volte  delle  nicchie  ,  avean  pietrificate 
alcune  offa  de'  cadaveri  ;  ed  un  corpo  intiero  congelato  fi  ve- 
de nella  celebre  Galleria  Kirkeriana  .  E  con  quefta  curiofità, 
benché  fuor  del  mio  affunto  ,  termino  le  Veftigia  della  vec- 
chia Roma  ,  riferbandomi  però  di  parlare  d'altre  antiche 
memorie  nel  defcrivere  le  rarità  di  Roma  Moderna  • 


APPEN- 


187 

APPENDICE 

AVendo  defcritte  9  fecondo  la  mia  debolezza  ,  le  Velli- 
già  ,  e  memorie  di  Roma  antica  ,  e  di  taluna  riferba- 
tomi  a  parlare  nella  Moderna  ,  ho  creduto  proprio  d'accen- 
narvi que'  gran  monumenti  ,  che  con  evidenza  ci  moftrano 
una  delle  maggiori  grandiofità  degli  antichi  Romani  ,  tanto 
più  che  nelle  relazioni  di  Roma  fin  qui  pubblicate  non  fe  ne 
favella  .  Confiflono  quelli  monumenti  ,  e  nelle  moli  di  con- 
che 3  o  vafi  di  porfidi ,  di  graniti  e  d' altri  pregiati  marmi 
Orientali  ,  ferviti  per  bagni  nelle  Terme  ,  e  nel  prodigiofo 
numero  di  valle  colonne  di  diverti  marmi  mifchi ,  pellegri- 
ni ,  per  comodo  3  e  ornamento  degli  edificj  ,  fingolarità  tut- 
te fvifcerate  da  remoti  monti .  Di  quelle  però  lafciando  le 
più  difficili  a  lavorarli  ,  come  fono  quelle  di  porfido  roffo  s 
di  porfido  verde  ,  di  nero  }  e  di  breccia  3  come  anche  di 
granito  rofiìgno  ,  di  bianco ,  e  nero  ,  e  di  bianchiccio  5  fola- 
mente  anderò  accennando  le  più  facili  a  tagliarli  per  farne  la- 
vori,  a  caufa  d' effer  le  più  (limate  ,  e  compofte  divariate 
vene  5  e  macchie  di  grata  villa  3  delle  cui  fottili  laftre  fe  ne 
vedono  riveftite  alcune  mae.tofe  Cappelle  ,  e  Altari  di  Chie- 
fe  ,  tavole  per  appartamenti  ,  ftipiti  di  porte  delle  camere  ,  c 
altri  ornati»  E  nel  medefimo  tempo  ,  che  parlerò  d'effe  co- 
lonne 5  mi  lufingo  ,  che  non  farà  al  curiofo  difcara  la  notizia 
del  gran  numero  delle  medefime  5  la  prezìofità  ,  e  valuta  lo- 
ro ,  e  i  nomi  de  i  marmi  dati  loro  da  moderni ,  dacché  per 
la  mancanza  delli  fcritti  ,  non  fi  fanno  i  dati  loro  dagli  An- 
tichi 5  fe  non  quelli  di  alcuni  pochi  , 

Quelli  nomi  moderni  gli  han  confeguiti  i  marmi  dal  co- 
lore ,  e  dalle  macchie  5  che  contengono  ,•  e  principiando  da 
quello  che  chiamafi  bianco  ,  e  nero  5  per  efler  tali  le  fue 
macchie  ;  la  rarità  di  sì  fatto  marmo  è  tale  ,  che  ogni  pal- 
mo cubo  riquadrato  fi  valuta  venti  zecchini  ,  non  ritro- 
vandofene  3  che  poche  ,  e  piccole  colonne  5  come  fono  le 
quattro  3  che  ornano  l'Altare  di  S.  Cecilia  nel  Traltevere  3 
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e  ultimamente  ne  fon  venute  due  alla  luce  di  fotto  terra  , 
lunghe  palmi  tre  ,  groffe  palmi  due  ,  le  quali  fi  vedono  nella 
bottega  in  Campo  Vaccino  di  Francefco  Cerroti ,  ottimo  pro- 
fefTore  di  lavorar  marmi  .  Il  verde  antico  con  macchiette 
bianche  febbene  dagli  Antichi  veniffe  denominato  Lacede- 
monio  dal  paefe  ,  che  lo  produffe  ,  fu  chiamato  anche  verde  a 
come  da  Plinio  ,  che  lo  defcrive  per  più  bello  degli  altri  mar- 
mi ?  e  quantunque  fe  ne  ritrovino  molte  colonne  di  mediocre 
groffezza ,  e  laftre  fervite  per  riveftitura  delle  pareti  inte- 
riori degli  edificj  ,  non  ottante  ritiene  la  fua  rarità  per  effer  di 
grata  villa  ,  e  perciò  fi  pone  in  ogni  lavoro  ,  confacendofi  con 
tutti  gli  altri  marmi  ;  onde  fi  fuol  vendere  dieci  zecchini  H 
palmo  3  e  più  ,  e  meno  ,  fecondo  la  vivacità  del  verde  . 

Degli  alabaftri  Orientali  ne  fono  di  più  forte  3  e  dal- 
la varietà  delle  vene  ,  e  macchie  colorite  vengon  denomi- 
nati 3  come  quello  che  fi  chiama  cotognino  per  effer  del  co- 
lore del  frutto  del  cotogno  .  L'alabaftro  agatino  3  e  il  fatto 
a  occhi  j  è  fimigliante  alle  agate  ,  e  onici  orientali  5  e  di  que» 
ili  3  e  del  fuddetto  cotognino  ,  fe  ne  ritrovano  di  tal  beltà, 
che  foglionfi  valutare  per  ciafcun  palmo  quindici  zecchini  . 
Altri  alabaftri  3  che  chiamanti  fioriti  ,ea  pecorella  ,  dalla  fi- 
militudine  de'  colori ,  che  contengono  ,  fono  parimente  di 
pregio  .  Il  più  curiofoè  il  denominato  dal  prefciutto  5  poiché 
tagli andofene  un  pezzo  5  forma  due  vene  congiunte  infieme 
di  roffo  3  e  bianco  5  giuftamente  fimili  a  quelle  ,  che  fi  ravvifa 
no  ne  i  prefciutti  porcini  ,  quando  fono  tagliati  ,*  e  si  fatto 
alabaftro  è  nel  numero  degli  altri  pregiati  . 

Ci  è  anche  il  marmo  detto  roffo  antico  dall'effer  tutto 
di  roffo  unito  ;  l'Africano  per  effer  provenuto  dall'Africa  3  ed 
è  di  color  brunazzo  5  intarfiato  di  macchie  bianche  5  e  roffe 
coralline  3  encomiato  dagli  fcrittori  antichi  fotto  nome  di  Nu- 
midico  .  Il  marmo  denominato  porta  Santa  coafegui  tal  no- 
me 3  allorché  fe  ne  fecero  gli  ftiprti  della  porta  del  Giubbileo 
nella  Baiilica  Vaticana  ;  ed  è  di  color  pallido  ciliegino .  II  pa- 
vonazzo5e  pavonazzetto  è  marmo  bianco  con  macchiette  fimili 
alla  coda  del  Pavone5  e  oltre  alle  molte  colonne  5  che  fi  vedo 
no3  gli  antichi  di  graffe  laftre  d'una  tal  pietra  riverirono  Pia* 
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teriori  pareti  degli  edificj  *  e  fra  quelli  in  tal  modo  nobilitati 
da  me  veduti  nelli  fcavi  di  rovinate  fabbriche  ,  fu  quello 
d'una  gran  fala  difcopertafi  l'anno  1722.  nelli  orti  Farnefi 
fui  Palatino  ,  dove  ancor  fe  ne  vedono  i  frammenti  .  Del  mar- 
mo giallo  fe  ne  trovano  tre  qualità,uno  chiamafi  giallo  in  oro, 
per  aver  un  tal  colore  :  l'altro  in  paglia  ,  per  edere  del  colo- 
re della  pagliar  ed  il  terzo  brecciato,per  eflfer  comporto  di  pic- 
cole brecce  ,  e  tutto  è  (limato  .    Del  giallo  in  oro  l'Impera- 
dore  Adriano  fece  condurre  nella  fua  celebre  villa  Tibur- 
tina  almeno  centofettantadue  pezzi  di  moli  immenfe  ;  ed 
un  pezzo  ,  che  non  fi  pofe  in  opera  ,  e  in  detta  villa  ritro- 
vatofi  ,  e  trafportato  in  Roma  predo  la  mia  cafa  ,  tirato  da 
più  paja  di  bufoli  ,  ne  portai  il  difegno  nella  mia  operetta 
de'  Sigilli  alla  pag.8.  coli'  ifcrizione  a  piè  incifavi  : 
ADRIANI  AVG.  COS.  II.  N.  CLXXII. 
V'era  anche  inferito  in  un  cavo  un  medaglione  di  piombo  col- 
la tefta  di  detto  Principe  .  II  perchè  tanta  quantità  di  giallo 
folle  provveduta  per  detta  villa  ,  mi  riferho  a  dirlo  io  altro 
mio  trattatello  de'  mofaici  ,  ivi  ritrovati  .  Quel  che  fi  chiama 
marmo  broccatello  ,  per  edere  di  colore  limile  al  brocca- 
to ,  fi  fa  eder  venuto  dalla  Spagna  ,  dove  anche  al  prefente 
fe  ne  cava  . 

Fra  altri  marmi  ,  che  tralafcio  ,  ve  ne  fono  due  appellati 
lumachella  ,  e  pidocchiofo  ,  per  edere  del  colore  di  detti 
animaletti  .  Infomma  tutti  i  marmi  3  che  fi  ritrovano  in  rotta- 
mi 5  o  in  colonne  ,  han  confeguito  il  nome  dal  colore  ,  e  dalle 
macchie  >  o  vene  ,  di  cui  naturalmente  fono  comporti  ,  da  ciò 
ne  vennero  denominati  alcuni  anche  dagli  antichi;ma  perlopiù 
fon  nominati  da  monti  ,  e  luoghi ,  che  gli  produdero  ,  di  che 
vedali  la  dotta  opera  del  Carofalo  intitolata:/??  antiquis  mar- 
moribus  :  è  ftampata  nel  1738.  Di  tutti  quefti  marmi  ftranieri 
fe  ne  trovano  cento  forte  ,  tutte  fra  loro  differenti  ,  e  tal  vol- 
ta fotto  le  rovine  fe  ne  cavano  pezzi  di  qualità  non  più  ve- 
dute .  Il  primo  a  voler  vedere  il  numero  delle  cento  differenti 
moftre  di  marmi  fu  il  gran  Monarca  della  Francia  Lodovi- 
co XIV. ,  avendole  io  vedute  lurtrare  ,  e  riquadrare  dal  de- 
funto Francefco  Guidotti  profeffore  fcarpellino;  la  qual  regia 
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cunolìtà  viene  imitata  da  alcuni  nobili  forestieri  ,  eflendovi 
perciò  fcarpcllini  ,  che  le  difpongono  in  una  caffetta  co'  nomi 
della  moftra  ,  e  fra  quei  ,  che  ne  fanno  mercanzia  ,  è  inaltro 
Niccola  Minelli ,  che  ha  la  bottega  in  Campo  Vaccino  . 

Quaranta  anni  fono  pel  desìo  di  conofcere  tutte  le  forte, 
e  qualità  de'  marmi  ,  in  ifpecie  di  quei  delle  colonne  ,  che 
ornano  gli  altari  ,  e  le  Chiefe  ,  per  la  fama  d'elfer  le  più  pre- 
ziofe  ,  ne  feci  in  più  volte  la  vifita  coi  predetto  Guidotti  ,  e 
nel  medefitno  tempo  ,  che  io  notava  la  qualità  de'  marmi  ,  e  i 
nomi  loro  ,  e  fui  ,  numerai  anche  le  colonne  maflìcce,  le  quali 
fra  groffe  ,  e  mediocri  trovai ,  che  erano  in  numero  di  fei  mi- 
la ,  e  trecento  ;  e  sì  fatta  notizia  diedi  al  Cavalier  Bernard 
Inglefe  ,  con  quelle  d'altre  rarità  per  fua  memoria  ,  il  tutto 
in  una  lettera  ,  che  venne  poi  pubblicata  dal  Salvioni  l'an- 
no 1730.  Sufleguentemente  avendo  lafciato  di  far  menzione 
delle  colonne  di  granito  roflìgno  ,  e  di  numerarle  nella  fud- 
detta  vifita  per  eflermi  noto  il  fuo  marmo  ,  m'invogliai  di  ri- 
fapere  il  numero  anche  di  queffce  ;  onde  nelle  due  Chiefe  di 
S.  Ivo  ,  e  di  S.  Giovannino  degli  Spagnoli  ne  offervai  fe- 
dici  ,  altrettante  nel  cortile  di  una  cafa  attaccata  all'albergo 
del  Monte  d'Oro ,  il  numero  di  cento  ne  i  portici  ,  e  nel 
corpo  del  Palazzo  Borghefe  ,  in  quelli  del  Palazzo  della 
Cancelleria  Apoftolica  ,  in  cafe  private  ,  ne'  chioftri  di 
San  Pietro  Montorio  ,  d'Araceli,  ed  in  altri  Conventi,  e 
Monafterj  ,  che  per  brevità  tralafcio,  e  in  tutte  ne  numerai 
mille,  e  fettecento  ,  le  quali  colle  fbpraddette  fei  mila  ,  e 
trecento,  fanno  il  numero  d' otto  mila  colonne  prefervatefi 
intiere  ,  fenza  i  rottami  innumerabili  ,  che  fparfi  lì  vedono 
ne  i  canti  delle  vie  dentro,  e  fuori  della  Città  ,  e  quelli  pofti 
all'  intorno  delle  Fontane  ,  delle  Chiefe  ,  e  d'altri  edificj  ; 
ed  anche  fenza  il  numero  delle  colonne  più  preziofe  tagliate  » 
c  polte  in  opera  ,  vedendofene  ripiene  le  botteghe  degli  fcar- 
pellini  per  farne  laure.  Dal  che  può  concepirfi  che  le  colonne 
dell'antica  Roma,  ripiena  di  Portici,  e  colonnati,  pareggiaffe- 
ro  le  tante  migliaja  di  (latue  ;  e  quello,  che  è  più  d'ammirazio- 
ne ,  fi  è ,  che  nel  rifarfi  gli  edifìcj  ,  e  fondamenti  ,  e  nello  fca- 
varfi  i  luoghi  ricoperti  con  gli  fcarichi  di  terra  ,  bene  fpello 
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vi  fi  ritrovano  colonne  intiere  ,  o  infrante  ,  come  anche  fcul- 
ture  . 

Un  si  fatto  teforo  di  colonne  di  differenziati  marmi  è 
quello,  che  reca  Io  ftupore  a  coloro,  che  han  viaggiato  ne'Re- 
gni ,  e  nelle  Provincie  ftraniere  ,  i  quali  nel  medefimo  tempo 
deplorano  la  miferia  ,  e  ignoranza  degli  ultimi  tempi  in  aver 
impiegate  le  colonne  per  materiale  ,  e  polle  per  fondamenta 
delle  loro  Gotiche  fabbriche  :  ed  in  quelli  noftri  ,  eflervi  ta- 
luni ,  che  le  nafcondono  ,  e  racchiuggono  ne'  muri  ,  privando 
di  maeltofa  villa  le  fabbriche  anche  de'  Sommi  Pontefici .  Al. 
predetto  teforo  di  colonne  vi  è  congiunto  quello  de  igran  vai- 
li, e  conche  da  bagni,  le  quali  potran  fervire  al  curiofo  di  non 
poco  piacere  ,  e  ammirazione  in  andare  olfervandole  ,  e  per- 
ciò ne  indicherò  i  fiti ,  e  qualità  loro  per  eifer  fingolari ,  e  non 
trovarfi  in  niun'  altra  Citta  del  Mondo  . 

Una  di  quelle  conche  fi  conferva  nella  galleria  Rofpi- 
gjiofi,  ed  è  del  più  bel  verde  antico,  che  fi  trovi  .  La  fua  for- 
ma è  circolare  ,  e  ha  di  circonferenza  palmi  ventidue  in  circa. 
La  feconda  e  in  S.Bibiana,  ed  è  d'alabaftro  Orientale  di  figura 
ovale  ,  fcolpitavi  nella  facciata  la  teda  d'un  gatto  pardo,  ed  è 
lunga  in  circonferenza  pai. 25.,  alta  pal;4-La  terza  è  in  S. Cro- 
ce in  Gerufalemme  parimente  ovale  ,  ma  della  duriflìma  pie- 
rabafahe  nera  morata  ,  fcolpitevi  a  rilievo  in  ambi  le  fac- 
ciate quattro  telle  di  leoni .  La  fua  circonferenza  è  di  pal- 
mi 18.  ,  l'altezza  palmi  3.  ,  contenendo  come  l'altra  ,  Sacre 
Reliquie,  e  quelle  tre  fuddette  conche  ,  effendo  di  preziofi 
marmi ,  è  probabile  ,  che  fervite  fiano  di  bagno  a  gran  Signo- 
ri .  In  S. Maria  Maggiore  n'  è  una  di  porfido  di  forma  quadra 
bislunga.  Ne' SS.  Quattro  Coronati  fono  due  gran  conche 
di  porfido  ,  e  di  granito,  e  racchiudono  Sacre  Reliquie  .  Non 
polfon  mifuraru  per  elfer  occupate  dalla  fabbrica  fotto  l'aitar 
maggiore.  In  S.Francefca  Romana  una  conca  d'Africano  ova- 
le bislunga  ferve  di  fcpolcro  al  Pontefice  Gregorio  XI.  In 
Campo  Vaccino  forma  fontana  per  i  beftiami  la  gran  conca 
di  forma  circolare  d'  un  granito  particolare  di  color  bian- 
chiccio tramifchiato  di  nuvolette  nere  ,  la  cui  circonferenza 
è  di  palmi  92.  In  Araceli  e  di  bwllilfimo  porfido  la  conca  ova- 
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le  ,  che  contiene  le  Reliquie  di  S.  Elena  ,  prefe  dalla  vafta 
urna  di  porfido  ,  che  trovata  col  coperchio  alquanto  rotta 
nel  fuo  maufoleo  ,  fi  vede  ora  nel  chioftro  della  Bafilica  Lu- 
terana .  La  grotta  conca  di  granito  Tebaide  ,  che  ferve  di 
fontana  nella  piazza  di  S.  Marco  ,  è  di  forma  ovale  ,  lunga 
in  giro  palmi  28.  alta  palmi  3. 

In  S.  Marcello  nella  feconda  cappella  a  delira  è  una 
gran  conca  di  porfido,  di  forma  ovale,  con  tetta  di  leone  fcol- 
pitavi  nella  facciata  ,  ma  prefentemente  refta  quafi  tutta  rac- 
chiufa  con  avere  fcalpellata  la  detta  tefta  di  leone  per  ap- 
poggiarvi il  paliotto  .  Una  confimile  conca  di  porfido  ovale 
fi  gode  ifolata  lotto  l'aitar  maggiore  di  S.  Bartolommeo  neli' 
Ifola  Tiberina  ,  fcolpitevi  le  tefte  di  leoni  nelle  facciate , 
ed  è  di  lunghezza  palmi  undici ,  e  mezzo  ,  larga  palmi  quat- 
tro ,  e  alta  palmi  tre  .  Nella  piazza  di  S.  Maria  in  Trafte- 
vere  la  conca  circolare  di  granito  roffigno  ferve  d'alta  fonta- 
na ,  e  perciò  non  fi  può  mifiirare  .  Nel  cortile  di  S.  Cofimato 
per  ornamento  fu  alta  bafe  è  una  conca  ovale  di  granito 
colle  folite  tede  di  leoni  in  ambi  le  facciate  .  Ultimamente 
nel  rifarfi  una  cafuppola  preflb  il  Palazzo  di  Santa  Croce  fi 
ritrovò  per  fondamento  la  conca  circolare  di  granitello  bian- 
co Orientale  di  circonferenza  palmi  cinquantafei ,  che  al  pre- 
fente  fi  vede  per  terra  nella  piazzetta  della  Renella  ♦  La 
conca  di  granito  roffigno  ,  che  forma  la  fontana  ,  detta  del 
Mafcherone  di  Farnefe,  è  di  forma  quadrilatera,  lunga  palmi 
ventinove  ,  e  once  quattro  .  Ammirabili  fono  le  due  uniformi 
conche  di  granito  Tebaide  ,  che  formano  alte  fontane  nella 
piazza  del  palazzo  Farnefe  ,  fcolpitevi  nelle  facciate  tefte  di 
leoni  ,  e  fono  di  figure  ovali  ,  lunga  ciafcuna  pai. 25.  ,  e  un 
terzo,  le  quali  fi  ritrovarono  nelle  Terme  di  Settimio  Severo. 
Di  mole  maggiore  fono  le  due  altre  trovate  nelle  Terme  diCa- 
racalla  ,  e  quefte  fi  vedono  per  terra  nella  villa  Medicea  fui 
Pincio,e  fono  di  granitello  bianco  orientale  di  finiffima  grana> 
parimente  di  forma  ovale  :  una  è  lunga  pai. 3  2. ,  e  un  terzo,  e 
l'altra  pai. 27.  ,  e  un  terzo .  Di  più  ammirazione  è  la  conca  di 
granito  roffigno  adattata  per  fontana  da  befiiami  avanti  d'en- 
'trare  nel  colonnato  della  piazza  Vaticana:  la  Aia  forma  è  qua- 
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drangolare  bislunga,  e  nella  facciata  più  lunga  di  palmi  29. 
Le  due  gran  conche  di  granito  Tebaide  ,  che  Formano  alte 
fontane  di  copiofa  acqua  nella  gran  piazza  Vaticana  ,  fono  di 
figura  circolare  ,  nè  per  l'altezza  fi  fon  potute  mifurare  .  Una 
conca  di  belliflìmo  porfido  di  forma  ovale  venne  polta  fopra 
al  fepolcro  dell'Imperadore  Ottone  II. ,  che  fi  vedeva  nella 
Chiela  fotterranea  Vaticana  ,  da  dove  nel  Som. Pont.  d'Inno- 
cenzo XII.  Napoletano,  fatta  levare  per  appropriarla  al  fonte 
battefimale  ,  per  incuria  degli  operarj  nel  trafportarla  ,  ven- 
ne rotta  in  pezzi  ,  come  accenna  il  dotto  Padre  Bonanni  Ge- 
fuita  nella  fua  Opera  del  Tempio  Vaticano  ;  non  ottante  la 
parte  intiera  ,  fatta  ripulire  ,  e  abballare  dal  Santo  Pontefice 
Benedetto  XIII.  ,  è  degna  di  vederfi  nel  moderno  fonte  bat- 
telimale  della  Bafilica  Vaticana  .  La  più  infigne  ,  e  ftupenda 
conca  di  porfido ,  è  quella  ,  che  fi  vede  nel  cortile  di  Bel- 
vedere nel  Vaticano  ,  effendo  di  circonferenza  pal.6o.  ,  ed 
è  di  forma  circolare  ,  la  quale  nel  Sommo  Pontificato  di  Cle- 
mente XI.  fu  levata  dalla  villa  di  Papa  Giulio  per  ereggerla 
in  detto  Belvedere  fopra  a  otto  colonne  di  porfido  ,  che  era- 
no negli  Altari  moderni  del  Panteon  d' Agrippa.  Nel  cortile 
maggiore  del  Vaticano  ,  è  parimente  unica  la  conca  di  grani- 
teli bianco  orientale  ,  di  forma  circolare  ,  la  quale  ferve 
d'altilfima  fontana  ,  la  di  cui  circonferenza  è  di  palmi  cento» 
e  cinque  ,  ritrovatafi  nelle  Terme  di  Tito  Vefpaiìano  ;  come 
vien  regiftrato  dal  Torrigio  nella  fua  Opera  delle  Grotte  Va- 
ticane .  Ma  per  non  più  dilungarmi  ,  tralafcio  altre  conche, 
e  vafi  da  bagno  ;  fra'  quali  è  quella  rotonda  di  porfido  ,  che 
ferve  di  fontana  nel  Giardino  Quirinale  .  Altra  ovale  di'gra- 
nito  fotto  l'Aitar  grande  di  S.  Maria  in  Cofmedin  ,  e  una  nel 
fecondo  cortile  del  Palazzo  Strozzi ,  di  bella  forma  larga 
ovale  ,  che  è  unica  per  effer  di  marmo  candido  ;  fenza  le 
molte  conche  ritrovatefi  in  pezzi  .  Devo  però  riferire  le 
quattro  ultime  ritrovate  nello  fcavo  degli  orti  Sforza  Cefa- 
rini  predo  la  riva  del  Tevere  ,  dove  depofitavanfi  le  colon- 
ne ,  e  marmi  venuti  per  mare  ,  le  quali  conche  di  figura  cir- 
colare fono  d'alabaftro  fiorito  ,  due  delle  quali  in  pezzi  com- 
prate dall'Abate  Fontaaa3furono  ridotte  in  Tavole  da  appar- 
ta- 
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tamenti  3  e  le  due  altre  vennero  in  potere  dell'Emo  Slg.  Car- 
dinale D.  Aleflandro  Albani  intendentifìimo  di  fimili  antichi- 
tà ;  ma  effendo  nel  fondo  di  una  fcolpitavi  una  rofa  ,  e  neli' 
altra  una  gran  tefla  di  Medufa  con  capelli  ferpentini ,  (lime- 
rei non  effere  fiate  defluiate  per  conche  da  bagnarvi*!  5  ma  più 
rollo  per  mera  magnificenza  d'ornato  . 

Ma  mentre  io  flava  fcrivendo  quella  Appendice  ,  fi  è 
data  la  forte  di  trovare  in  uno  fcavo  fui  Celiolo  ,  l'antico 
piede  Romano  ,  che  da  me  acquiftato  ,  e  confidcrata  la  fua 
unica  Angolarità  9  n'efpongo  in  quello  luogo  il  difegno  9  affin- 
chè il  dotto  curiofo  pofTa  offervarlo  . 

La  fua  fattura  confitte  in  una  verga  di  metallo  beniffimo 
confervata  ,  ed  è  all'ufo  delle  felle  de'  noftri  tempi  ;  fe  non 
che  la  fua  forma  è  quadrangolare  egualmente  per  tutto  ,  fen- 
za  effere  appuntata  in  cima  ,*  la  qual  verga  ha  fulla  fua  fuper- 
fìcie  i  punti  che  dividono  le  fedici  once  di  elio  piede  ♦  Alla 
fua  rarità  fingolare  ,  vi  è  aggiunta  la  curiofa  particolarità  , 
d'efler  compofto  di  due  pezzi  congiunti  con  doppio  perno  di 
metallo  ,  che  lo  chiudono  pulitamente  ;  che  quando  era 
nuovo  non  farà  apparita  la  commifura  3  e  in  un  iato  vi  fi  ve- 
dono rilevati  due  piccoli  capi  di  metallo  .  Onde  fi  vede  che 
gli  antichi  Architetti ,  fe  ne  fono  ferviti  ,  e  per  mifura  ,  e 
per  compatto  5  come  potrebbe  fervi  re  prefentemente  ,  dopo 
il  corfo  di  tanti  fecoli ,  potendoli  chiudere  3  e  aprire  gen- 
tiliffimamente  ,  nel  modo  ,  che  s'  accenna  col  difegno 
di  si  fatta  rarità  d' iflrumento  Architettonico  ;  Il  quale  io 
ho  umilmente  prefentato  alla  Santità  di  Noftro  Signore 
Papa  BENEDETTO  XIV.  per  lo  fuo  fommo  zelo ,  in  far 
confervare  l' erudite  memorie  antiche  3  il  quale  mi  ha  fatto 
il  grande  onore  di  riceverlo  col  farne  donativo  alla  ce- 
lebre Biblioteca  Vaticana  ,  unito  alla  mia  publicata  rac- 
colta de' Sigilli  antichiflìmi  di  piombi  diplomatici  ,  a  cui 
ha  aggiunto  il  celebre  teforo  di  medaglioni  ,  medaglie  ,  ca- 
rnei ,  ed  altre  rarità  di  pregio  3  che  erano  nel  Mufeo  Car- 
pegna  .  In  tanto  farebbe  fuperfluo  a  dire  3  che  trovanfi  co'no- 
mi  d' antichi  Architetti  nelle  lapide  fepolcrali  ,  altresì 3  la 
fquadra  5  e  altri  iflrumenti  Architettonici  3  e  Fabrili  3  per 

etfer 
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effer  pubblicate  nell'opere  de'collettori  d'antiche  ifcrizioni , 
folo  accennerò,  che  per  providenza  trovafi  il  fepolcrale  mar- 
mo di  T.  Statilio  Apro  ,  che  mezzo  fepolto  era  nel  giardino 
Vaticano  ,  fui  quale  è  a  baflbrilievo  la  copia  del  piede  roma- 
no ,  avendovi  eruditamente  fcritto  Luca  Peto  ,  e  altri  .  Or 
quello  marmo  Statiliano,  e  due  altri  che  trafcuratamente  era- 
no in  altri  luoghi ,  la  predetta  Santità  Sua  ,  propenfo  a  man- 
tenere le  memorie  erudite  degli  antichi  ,  ne  ha  fatto  donati- 
vo al  Mufo  Capitolino  ,  per  commodo  del  pubblico  .  Devo 
dire  finalmente,  che  nel  difegno  del  detto  piede  romano  ,  la 
lettera  A.  B. ,  moftra  il  mezzo  piede  ,  e  le  lettere  C.  D.  fo- 
no due  pendoli  d'Architetto  ,  uno  di  metallo  ,  e  l'altro  di 
limpido  Criftallo  di  rocca  a  ritrovati  in  altri  fui  di  Roma  , 
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SINGOLARITÀ 

D  l 

ROMA  MODERNA 
LIB%0  SECONDO. 

Ssendosi  nel  primo  libro  dimostrate 
le  Veftigia  di  Roma  vecchia  ,  con 
quella  brevità  creduta  adattata  a 
un  pellegrinante  ,  dotto  della  Ro- 
mana Storia  ,  rimane  a  parlare  di 
Roma  moderna,  fituata  per  lo  più  fui 
Campo  Marzo  ,  contigua  da  un  la- 
to al  Tevere  .  Ma  perchè  la  Tua  ma- 
gnificenza confitte  nella  fontuofità 
degli  edificj  ,  di  quelli  n'anderò  bre- 
vemente formando  una  fpecie  di  compendiofa  deferi  zione  , 
affinchè  nel  vifitarli  ,  polla  con  più  facilità  il  curiofo  rin- 
contrare il  contenuto  loro  infieme  con  altri  monumenti  >  che 
vi  fi  confervano  . 

CAPITOLO  L 

DellaBa/ilica  Vaticana  di  S\PietroApoftoh9 
e  delle  rarità ,  che  vi  fi  vedono . 

IL  Principale  edificio  di  Roma  ,  non  men  celebre  >  che  in- 
comparabile con  qualunque  altro  del  Mondo,si  è  il  Tem- 
pio di  San  Pietro  a  piè  del  Monte  Vaticano  di  là  dal  Tevere. 
Quello  fi  traverfa  per  lo  Ponte  Adriano  5  che  colla  contigua 
Mole  del  Maufoleo  di  detto  Principe  ,  chiamali  di  S.  An- 

A  ge- 
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gelo  ,  ed  è  degno  d'oflervazione  e  per  le  fue  fode  ,  e  grau- 
diofe  arcate  5  e  per  le  dieci  ftatue,  due  de'  SS. Pietro  ,  e  Pao- 
lo ,  e  V  altre  d'  Angeli  con  li  finimenti  della  Santiffima  Paf- 
fione  ,  i  quali  Angioli  furono  fcolpiti  da  diverfi  col  difegno 
del  Bernini  ,  e  polli  Tulle  balauflrate  di  detto  Ponte  .  A  po- 
chi palli  è  un  trivio  di  tre  lunghi  borghi,  ripieni  d'abita- 
zioni ,  i  quali  conducono  alla  grandiofa  ,  e  fpaziofa  piaz- 
za del  Tempio  di  S.  Pietro  2  la  cui  veduta  è  in  tutto  ,  e  per 
tutto  maravigliofa  ,  anche  a  quei  che  han  viaggiato  per  Io 
Mondo  ,  effendo vi  fui  mezzo  della  medefima  eretto  il  vallo 
obelifco  lifcio  dì  granito  Tebaide ,  che  trovatoli  atterrato 
nel  vicino  Cerchio  di  Caligola  ,  e  di  Nerone  ,  vi  fu  fatto 
trafportare  ,  ed  alzare  dal  Maflìmo ■  Pontefice  Siilo  V»  per 
opera  dell'architetto  Domenico  Fontana  9  e  da  quello  ne  ven- 
ne pubblicata  l'opera  in  gran  foglio  ,  renduta  per  altro  molto 
rara  ,  nella  quale  è  riportata  la  macchina  del  caltello  di 
travi ,  ed  altri  legnami  ,  co'  quali  fu  imbracato  ,  e  cinto  di 
ferri  Tobelifco  fuddetto  5  e  con  argani  molli  da  numerofi  ca- 
valli, e  operarj  traportato,  e  alzato,  come  minutamente  narra 
anche  il  Bellori  nella  vita  di  detto  Fontana  ,  fu  che  fi  può 
alquanto  filofofare  .  Poiché  fe  in  fito  fpaziofò,  e  aperto,e  non 
impedito  di  quel  tempo  da  fabbriche  fu  bifogno  di  sì  fatto 
caltello  di  legno  per  alzare  quello  obelifco  con  l'ajuto  di 
tanti  cavalli  ,  e  di  900.  5  e  più  opera]  ,  ed  altre  macchine  ,  al- 
tro modo  averan  praticato  gli  Antichi  .  E  fenza  parlare  del- 
li  due  obelifchi  co'  geroglifici  fatti  alzare  da  Augullo  ,  uno 
nel  Campo  Marzo  di  maggior  mole  ,  che  fi  vede  nelle  canti- 
ne dietro  il  Convento  di  S.Lorenzo  in  Lucina  ,  e  V  altro  nel 
Circo  Malfimo ,  occupato  all'  intorno  dalle  fabbriche  ,  e  den- 
tro dalla  (pina, e  dai  tempj;come  anche  dell'altro  obelifco  di 
Coflanzo  in  detto  Cerchio  ,  ma  parlandofi  delle  otto  colon- 
ne  delle  Terme  Diocleziane  ,  vicine  alla  muraglia  ,  e  di  mo- 
le maggiore  dell' obelifco  Vaticano  *  e  delle  due  di  marmo 
fidino,  che  {ottengono  l'arco  della  maggior  navata  di  San 
Paolo  5  in  fito  impedito  dall'altre  8b\  colonne  ;  e  fbpratutto 
riflettendo  alle  16.  del  portico  del  Panteon  ,  dove  non  vi  era 
fpazio  capace  di  caltello  di  legni  ,  nè  di  far  girare  gli  arga- 
ni 
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ni  da'  cavalli ,  par  che  fi  pofla  concludere  ,  che  fe  al  tempo 
di  Coftant  ino  ,  e  di  Coftanzo  vennero  alzati  gli  obelifchi  , 
e  le  dette  colonne  ,  che  dopo  quefti  due  Imperadori  fi  per- 
dè  con  altre  arti  quella  d'  erger  colonne  ,  ed  obelifchi  in 
ifpecie  ne'  fui  angufti ,  ed  impediti  da  edificj  . 

Ma  profeguendo  il  difcorfo  della  Piazza  Vaticana  ,  le 
due  uniformi  fontane  9  coli' alzata  dell'acqua  in  gran  co- 
pia ,  fono  alte  palmi  64.  e  le  loro  cafcate  all'  intorno  delle 
tazze   rendono  dilettevole  veduta  .  E'  circondata  quella 
Piazza  da  quattro  ordini  di  colonne  ,  che  fenza  i  pilaftri  com- 
prende 286.  colonne  compofte  di  pietra  Tiburtina  di  più  pez- 
zi ,  febbene  non  congiunti  infieme  fecondo  la  pulitezza  dellì 
Antichi  ,  e  nè  anche  fecondo  la  facciata  pofteriore  del  Tem- 
pio di  S.  Pietro  .  Della  fpaziofità  di  detti  portici  batta  fape- 
re  ,  che  per  entro  l'ordine  di  mezzo  del  colonnato  pattano 
comodamente  le  carrozze  a  due  file,  e  quanto  all'ornamento, 
fi  confideri  ,  che  fopra  a  quefto  gran  colonnato  è  un  giro 
di  fagre  ftatue  più  grandi  del  naturale  .  La  larghezza  poi 
della  piazza  rotonda  è  tale  ,  che  ftando  uno  a  pie  d'un  por- 
tico ,  e  volendo  dir  qualche  cofa  ,  con  alzare  la  voce  quanto 
può,  ad  un  altro  ,  che  gli  fia  dicontro  a  piè  dell'altro  porti- 
co ,  non  può  quefti  udire  la  voce,  non  che  la  parola  .  Quefto 
portico  fu  fatto  fare  dal  Pontefice  Aleffandro  VJI.  col  dife- 
gno  del  Bernini  nel  modo  efprelfo  nella  feguente  medaglia  . 


Nel  fine  delli  due  portici  curvi  continuano  con  poca 
/alita  due  altri  portici  a  linea  retta  ,  comporti  di.pilafiri  ,  i 
quali  fi  congiungono  co  i  lati  del  grandiofo  portico  del  Tem- 

A  a  pio» 
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pio  ,  avanti  d'entrar  nel  quale  tra  i  portici  fuddetti  di  linea 
diritta  è  una  larga  fcalinata  di  più  ripiani,  dalli  quali ,  e  dalla 
fua  platea  fi  gode  da  vicino  la  facciata  del  Tempio  framezza- 
ta  di  grolle  colonne  antiche  ,  fui  mezzo  della  quale  oltre  un 
facro  bafforilievo  vi  è  la  loggia  ,  donde  il  Papa  benedice  il 
popolo  .  Sulla  fommità  di  ella  facciata  fono  le  Itatue  del  Sal- 
vatore, e  de  i  XII.  Apoftoli ,  la  qual  facciata  infieme  col  por- 
tico è  difegno  di  Carlo  Maderno  fatto  fare  da  Paolo  V. 

Nell'alto  ,  e  lungo  portico  fuddetto  ,  che  ha  la  volta  di 
ftucchi  dorati  ,  fi  potrebbe  formare  un  buon  Tempio  .  Qui  è 
da  oflervare  la  gran  porta  di  mezzo  formata  di  metallo  eoa 
baflìrilievi  di  varie  ftorie  fagre  ,  e  profane  ,  e  fin  colle  tette 
d'alcuni  Imperatori.  Di  contro  in  alto  è  la  navicella  di  S.Pie- 
tro in  mofaico  opera  di  Giotto  Fiorentino  ;  e  ne*  lati  le  fta- 
tue  equeftri  de'  benemeriti  della  Chiefa ,  cioè  di  Costan- 
tino ,  fcolpito  dal  Bernini  ,  e  di  Carlo  Magno  ,  fcultura 
del  Cornacchini  .  Nell'entrare  della  Bafilica  non  può  far  di 
meno  ,  che  il  foreftiero  non  divenga  ftupido  ,  o  fe  riguardi 
l'alta,  lunga,  e  larga  volta  ,  o  fe  dia  un'occhiata  verfo  le  navi 
minori  ;  e  profeguendo  fin  all'ultimo  del  Tempio  incontrerà 
da  per  tutto  rarità  d'ammirazione  ,  e  metalli  figurati  ,  e  mar- 
mi fcolpiti ,  e  intigni  lavori  di  mofaici  ifloriatt  ,  e  per  tutto 
buon  gufto  d'architettura  ,  e  un  numero  di  cento  quaranta- 
quattro gran  colonne  di  variati  marmi  mifchi . 

II  curiofo  ,  che  defidera  fapere  l'antichità  di  quefto  va- 
fto  Tempio  fondato  da  S.Silveftro  ,  e  Coftantino  ,  e  chi  fofc 
fero  quei  primi  Santi  Pontefici  ,  che  lo  rifarcirono  ,  quando 
per  l'umidità  venne  reftaurato,  e  fopra  fattovi  altro  pavimen- 
to^ quelli  ultimi  Pontefici,che  l'accrebbero,  ed  ornarono  per 
mezzo  de'primarj  architetti, impiegativi  in  averlo  ridotto  nel- 
lo (tato  di  magnificenza  ,  che  ora  s'ammira  ,  può  vedere  l'o- 
pere del  Cavalier  Carlo  Fontana  ,  e  del  P.  Filippo  Bonanni 
Gefuita  con  li  difegni  architettonici  di  tutto  .  In  tanto  eoa 
ogni  brevità  anderò  accennando  le  rarità  più  particolari.  Nel- 
le fiancate  della  navata  di  mezzo  fono  fu  i  pilaftri  i  butti  a 
bafforilievo  di  46.  Pontefici  Martiri  (ottenuti  da  due  Angeli» 
e  fotto  una  "colomba  j  arme  d'Innocenzo  X.  che  gli  fece  fare  • 

la 
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Il  rimanente  delle  pareti  delle  navate  minori  ,  il  pavimento  , 
e  le  colonne  fono  marmi  tratti  dagli  antichi  edificj.  A  lìniftra 
dopo  l'acqua  Tanta  vi  è  affilia  una  tavola  di  porfido  con  ifcri- 
zioae  fopravi  ,  che  dice  d'eflervi  (tate  (opra  divife  le  offa 
degli  Apoitoli  SS.  Pietro  ,  e  Paolo  . 

La  (tatua  fedente  di  S.  Pietro  in  atto  di  benedire  ,  che 
divotamente  fi  venera  predò  l'ultimo  pilaftro  ,  fi  legge  efler 
fatta  del  metallo  fufo  d'una  (tatua  di  Giove  .  La  grandezza 
della  Cupola  maggiore  col  tamburo,tutta  riveftita  di  mofaici> 
è  della  mifura  del  Panteon  d' Agrippa.  Nelle  nicchie  delli 
fmifurati  pilaftri  vi  fono  le  (tatue  mezze  colo(Tali,alte  2 2. pal- 
mi, una  di  S.Andrea  Apoftolo  fcolpita  dal  Fiammingo,  che  è 
in  eccellenza  una  delle  quattro  principato  delle  Chiefe  di  Ro- 
ma :  di  S.  Longino  del  Bernini  ,  di  S.  Elena  ,  e  S.  Veronica  > 
fcolpite  dal  Bolgi  ,  e  dal  Mochi  ,  fopra  delle  quali  fono  log- 
ge ,  fu  cui  nelle  fedivi tà  della  Pafqua  fi  inoltrano  al  divoto 
popolo  le  Sagre  Reliquie  racchiufe  in  vafi  d'oro  ,  ed  in  altri 
di  materia  preziofa  .  Il  teforo  ,  che  è  nel  mezzo  di  quelto 
pavimento  ,  confitte  nel  veneratiffimo  fepolcro  di  S.  Pietro, 
intorniato  d'avanti  di  nobile  balauftrata  di  marmi  fini  con 
continui  lumi  accefi  in  lampadi  d'argento  .  Nel  fine  di  due 
ordini  di  gradini  è  la  porta  del  fotterraneo  fepolcro  ,  fopra  al 
quale  è  l'aitar  maggiore  ornato  di  quattro  grolle  colonne 
di  metallo  a  fpira,  che  principiando  fcanellate  terminano  li- 
fce  ,  ma  coperte  di  fogliami,  e  ramofcelli,  framezzativi 
fanciulli  d'eccellente  maejftria  formati  ,  e  ripuliti  ;  e  quelte  si 
fatte  colonne  reggono  il  nobile  baldacchino  con  figure  d'An- 
geli ,  globo  ,  e  croce  di  metallo  dorato  ,  il  tutto  fatto  fabbri- 
care da  Urbano  Vili,  con  li  travi  ,  e  chiodi  di  metallo  ,  che 
erano  fui  portico  del  Panteon  d'Agrippa,il  cui  pefo  regifirato 
dal  Toriggio  nel  fuo  libro  delle  Grotte  Vaticane,  fu  di  libbre 
quattrocento  cinquantamila  dugento  cinquantuna  ,  effendone 
(tato  impiegato  anche  per  iftrumenti  bellici  del  Cartel  S.  An- 
gelo •  Nel  fine  è  la  tribuna  colla  gran  mole  della  Catte- 
dra di  S.  Pietro  con  molte  figure  d'  Angeli ,  e  a  piè  quattro 
ftatue  di  metallo  dorato,  alte  ciafcuna  palmi  17.  e  fono 
de'  SS.  Ambrogio  ,  Agoltino  ,  Gio:  Crifoftomo ,  ed  Ata- 

nafio3 
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nafio  ,  che  con  le  mani  fan  vifta  di  reggere  la  gran  macchina 
della  Cattedra  ,  parimente  fatta  fare  da  Aleffandro  Vii.  col 
difegno  del  Bernino ,  della  quale  ,  e  della  predetta  d'Urba- 
no Vili,  furono  battute  le  memorie  nelle  loro  medaglie  %  che 
per  curiofità  riporto  qui  fotto  in  difegno  . 


Non  debbo  tfalafciare  di  riferire  ,  che  il  pefo  delle  fole 
quattro  ftatue  de'predetti  Dottori  della  Chiefa,  due  Greci  ,  e 
due  Latini  ,  afcende  a  libbre  $5657.  ,  e  con  tutto  il  retto  il 
pefo  è  di  libbre  2  1 9067.  Fu  coftrutta  quefta  mole  in  4.  anni  , 
con  fpefa  di  cento  fettemila  cinquecento  cinquanta5  e  più  feu- 
di romani,come  fta  regìftrato  nell'archivio  della  Fabbrica. La 
fola  doratura  importa  fei  mila  feudi  .  Girando  per  le  navate 
minori ,  dopo  la  porta  del  Giubbileo,  nella  prima  cappella  del 
divoto  Crocifido  la  volta  è  colorita  a  frefeo  dal  Cavalier  Lan- 
franchi  3  a  fini/tra  l'altare  è  di  S.Niccola  di  Bari ,  a  delira  è  il 

vec- 
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vecchio  Fonte  Battefimale  d'  un'  urna  (colpita  a  baiTorilievo 
con  le  figure  de  i  dodici  Apoftoli,e  una  colonna  dentro  a  certe 
grate  di  ferro  ,  fimile  a  quelle  del  Tempio  di  Gerufa lemme  , 
La  volta  della  cupola  efterna  è  tutta  figurata  comporta  di 
mofaici  5  come  fono  l'altre  cupole  delle  cappelle  3  le  quali, 
chi  le  confiderà  a  una  a  una  ,  troverà  per  le  fingolari  inven- 
zioni ,  e  per  lo  difegno  de'  principali  dipintori  ,  e  per  le 
fatiche  d'anni  molti  di  virtuofi  mofaicifti  y  effere  un  gran 
teforo  ,  e  altro  fimi!  teforo  parimente  troverà  effere  i  qua- 
dri de  i  grandi  Altari  lavorati  a  mofaico  . 

Siegue  il  fepolcro  della  Regina  di  Svezia  fattole  fare 
dal  Pontefice  Innocenzo  XII.  coi  fuo  ritratto  in  forma  di  un 
medaglione  di  metallo  dell'altezza  di  un  vomo  ,  come  io 
fteffo  mi  ci  mifurai  ,  quando  fu  formato  9  il  quale  colla  co- 
rona 5  e  con  lo  fcettro  fi  trovò  di  pefo  fette  mila  libbre  di 
metallo  .  La  cappella  a  guifa  dell'altre  di  quello  Tempio 
aveva  la  pittura  di  S.  Sebaftiano  in  atto  di  elTer  martirizzato 
arricchita  con  molte  figure  ,  opera  del  Dominichino  :  al  pre- 
fente  per  eternarla  è  tutta  di  vago  mofaico.  Siegue  il  depofito 
colla  ftatua,  e  baiTorilievo  della  ConteiTa  Matilde  ,  e  di  con- 
tro la  femplice  ifcrizione  fepolcrale  del  Sommo  Pontefice  In- 
nocenzo XII.  Napoletano  .  La  cappella  del  SantiiTimo  col  ric- 
co ciborio  del  buon  gufto  del  Bernini  contiene  la  rarità  del 
fepolcro  di  Siilo  IV.  in  una  mole  a  guifa  d'urna,ornata  all'in- 
torno con  le  figure  delle  migliori  fc lenze  ,  e  con  la  ltatua 
giacente  del  Pontefice  ,  il  tutto  formato  di  metallo  dal  Pol- 
lajolo  Fiorentino,  fepolto  in  S.Pietro  in  Vincoli  .  Il  fepolcro 
colla  (tatua  di  Gregorio  XIII.  è  opera  ftimata  di  Cammillo 
Rufconi ,  fe  non  che  il  baiTorilievo  non  è  fecondo  il  di  lui 
difegno  .  Dopo  è  l'altare  di  mofaico  ricavato  dalla  tavola 
del  Domenichino  >  che  è  in  S.  Girolamo  della  Carità  ,  Ap- 
prettò è  la  cappella  della  Madonna  dipinta  a  frefco  fu  le  pa- 
reti ,  e  nel  fine  della  croce  il  S.  Erafmo  di  Niccolò  PoiTino 
con  due  grolle  colonne  (cannellate  di  pregiato  giallo  ,  che 
colle  due  altre  confinali  di  contro  all'altro  altare  laterale  5  lì 
legge  effere  (tate  nel  Foro  di  Trajano  . 

Da  confiderarfi  fono  i  lavori  infigni  d'ifloriati  mofiici 

negli 
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negli  altari  della  Navicella  di  S.  Pietro  cavato  dalla  pittura, 
che  vi  fi  ammirava  dal  Cavalier  Lanfranchi ,  e  di  S.Petronil- 
la in  atto  di  eflere  feppellita,  con  varie  figure  ,  tratta  dalla  di- 
pintura, che  vi  era,  la  megliore  del  Guercino.  Contiguo  vi  è 
San  Michele  Arcangelo  del  Calandra  ,  primo  molaico  di 
tutti ,  che  negli  altri  altari  fi  vedono  .  Vedefi  il  fepolcro 
di  Clemente  X.  colla  fua  (tatua  fcolpita  da  Ercole  Ferrata  . 
Fra  l'altre  fculture  vi  è  il  baflòrilievo  rapprefentante  ,  quan- 
do detto  Pontefice  aprì  la  porta  del  Giubbileo  ,  che  fu  nel 
tempo  ,  che  io  venni  a  (tudiare  a  Roma  . 

Tralafciando  altri  mofaici  ,  e  pitture  fono  da  confide- 
rai li  due  fepolcri  ne  i  lati  della  fopraddetta  Cattedra  .* 
L'uno  d'Urbano  Vili,  colla  fua  (tatua  Pontificia  di  metal- 
lo ,  con  la  figura  della  Morte  in  atto  di  fcrivere  fra'  mortali 
il  nome  del  Pontefice  ,  e  l'urna  di  nobil  pietra  ,  dove  è  l'Ar- 
me delle  tre  Api  di  metallo  ,  ma  fparfe  fulla  detta  urna  ,  di- 
fegno  del  Bernini  ,  il  quale  ne'  lati  del  fepolcro  fcolpì  in 
candido  marmo  le  (tatue  della  Giuflizia  ,  e  della  Carità  di 
tutta  eccellenza  .  L'  altro  è  di  Paolo  III.  colla  fua  (tatua  di 
metallo  con  a  piè  le  due  (tatue  in  marmo  della  madre  ,  e  fo 
rella  del  Pontefice  fotto  i  fimulacri  della  Prudenza  ,  e  dell? 
Giuftizia  fcolpite  da  Guglielmo  della  Porta  .  Siegue  il  fepol- 
cro d'Aleflandro  Vili.  ,  che  oltre  la  fua  (tatua  in  marmo  ne 
ha  due  a  piè  dell'urna  ,  ornata  di  pietra  Numidica  ,  e  d'ala- 
baftro  di  Montauto,  con  baflòrilievo  rapprefentante  una  ca- 
nonizazione,  (colpito  da  Angelo  de'Roflì  ,  in  guifa  cosi  eccel- 
lente ,  che  fi  reputa  una  maraviglia  .  Contiguo  è  V  altare  di 
S.  Leone  Pontefice  ,  il  cui  gran  baflòrilievo  di  figure  rilevate 
è  il  principale  d' ogni  altro  moderno  ,  e  rapprefenta ,  quando 
detto  Pontefice  parlando  ad  Attila  gli  accennò  ,  che  fe  ve- 
niva a  focheggiare  Roma  ,  vi  averebbe  trovati  a  fua  difefa 
armati  S.Pietro,  e  S.  Paolo  ,  i  quali  apparvero  per  aria  * 
alla  cui  vifione  Attila  fi  rattenne  dalla  fua  barbara  rifolu- 
ziene  .  E'  ammirabile  1' efpreflìone  del  Pontefice  ,  a  cui  par 
che  manchi  folo  la  parola ,  ed  è  fomigliante  al  Pretore  ,  che  è 
a  finidra  di  M.  Aurelio  in  atto  di  indurlo  a  conceder  pace  a' 
Germani,  nel  baflòrilievo  di  Campidoglio,  accennato  nel  pri- 
mo 
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imo  libro  .  Tutte  le  ftatue  de'  Sepolcri  Pontitìcj  fono  fedenti» 
eccettuata  quella  d'Aleffandro  Vii.  eh' è  a  ginocchioni  in  atto 
di  orare,  con  ornato  di  tappezzeria  d'alabaftro,  e  con  le  ftatue 
della  Giuftizia  ,  Prudenza  ,  Carità  ,  e  Verità  ,  opera  del 
predetto  Bernini.  L'altare  della  Cappella  Gregoriana  ha  il 
S.  Gregorio  in  atto  di  celebrare  ,  inoltrando  il  corporale  in- 
faguinato  ,  dipinto  da  Andrea  Sacchi ,  ed  è  una  dell'opere 
fue  più  eccellenti .  I  due  fepolcri  d' Innocenzo  XI.  e  di  Leo- 
ne XI.  Hanno  l'un  contro  l'altro  ,  il  primo  colla  Tua  ftatua  ,  c 
con  quella  della  Giuftizia  ,  e  Religione  ,  e  con  baflbrilievo  5 
opera  di  Monsù  Monot  Borgognone  ,  il  fecondo  è  opera 
dell'Algardi  colle  ftatue  della  Maefta  ,  e  Liberalità  di  perfet- 
tiffimo  lavoro  .  Nel  Coro  de'  Signori  Canonici  è  ceLebre  il 
gruppo  fcolpito  dal  Bonarruoti  in  età  di  anni  24.  rapprefen- 
tante  la  Madonna  con  Crifto  morto  nel  feno .    Il  fepol- 
cro  d' Innocenzio  Vili,  è  tutto  di  metallo,  con  due  fue 
ftatue  ,  una  in  alto  fedente  ornata  di  piccole  figure  ,  e 
l' altra  giacente  fopra  F  urna  .  Nella  Cappella  della  Madon- 
na prefentata  al  Tempio  è  il  quadro  comporto  di  bel  molaico 
dalla  pittura  ,  che  vi  era  del  Romanelli  .  I!  penultimo  fepol- 
cro  è  di  Maria  Clementina  Regina  d'  Inghilterra  ,  ornato  di 
ftatue  ,  e  del  fuo  limiliflìmo  ritratto  di  fino  mofaico  .  L'ulti- 
mo fepolcro  ,  che  fi  fta  fabbricando  ,  è  per  il  Sommo  Pontefi- 
ce Clemente  XI.  Finalmente  è  da  offervarfi  il  Fonte  battefi- 
male  ,  formato  da  vafto  vafo  ovale  di  porfido  fervitoper  ba- 
gno a  i  Romani  ,  e  impiegato  poi  per  fepolcro  dell'Impera- 
tor  Ottone  II.  nella  vecchia  Chiefa'fotterranea  .  Nel  trafpor- 
tarfi  di  qui  per  detto  Fonte  Battefimale  ,  fi  roppe  in  pezzi  . 
Sul  concavo  del  medelimo  v' è  un  gran  coperchio  ,  il  qua- 
le confitte  in  una  macchina  di  metallo  dorato  di  varie  figure  , 
che  pefa  quattromila  libbre  .  Vi  fono  tre  quadri  di  mofaico  , 
e  quello  del  Redentore  battezzato  nel  Giordano  è  del  Cava- 
lier  Maratta  . 

Ora  ,  che  fi  è  offervato  l'interiore  di  quefto  celebratiffi- 
mo  Tempio  ,  che  quanto  più  fi  vede  ,  più  fi  torna  a  rivedere 
per  quefte  ,  e  altre  maraviglie  ,  che  contiene  merita  d'efler 
vili  tato  il  fotterraneo  ripieno  di  memorie  dell'antica  Chiefa 

B  di 
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di  pitture  ,  marmi  (colpiti ,  fepolcri  de' Pontefici  ,  ed  altri 
qualificati  Perfonaggi  ,  tutte  cofe  defcritte  in  un  libretto  , 
che  difpenfa  il  chierico  della  Sagreftia  .  Solo  dirò  ,  che 
ne'  quattro  altari  ,  che  vengono  a  ftar  fotto  alle  quattro 
grandi  ftatue  de'  Santi  nelle  nicchie  de'  pilaftri  fuddetti  , 
vi  eran  le  pitture  d'  Andrea  Sacchi  alludenti  a  dette  ila- 
tue  ,  ora  trafportate  nel  Palazzo  Pontificio  del  Quirinale , 
ed  in  vece  vi  fon  fiate  fatte  di  mofaico  ;  fenza  accennare  la 
Croce  Greca  di  marmo  dell'antica  facciata  ,  e  le  ftatue  di 
SS.  Pietro  ,  e  Paolo  ne  II  ì  lati  della  medefima  ,  nel  modo, 
che  prefentemente  fono  fu  gli  angoli  della  fcalinata,*  vi  è  Tal- 
tare  del  fepolcro  dell' Aportolo,  ornato  di  metalli  dorati,  por- 
fidi ,  ed  altri  pregiati  marmi  :  di  contro  vi  è  collocata  una 
grand'urna  con  bafllr i lievi  di  fior ie  del  vecchio,  e  nuovo 
Tertamento  ,  dove  vi  è  incifa  quella  ifcrizione  : 

I VNIVS  .  BASSVS  .  V.  C.  QVI  .  VIXIT  .  ANNIS 
XLIII.  MEN.  II.  IN  .  PRAEFECTVR  A 
VRBIS .  NEOFITVS  .  UT.  AD.  DEVM  . 

Vili.  KAL.  SEPT.  EVSEBIO  ET  .  IPATIO  .  COS. 

Nella  fagreftia  ,  che  è  d'antico  rotondo  edificio  ,  in  cui 
fi  cuftodifcono  fuppellettili  di  gran  valore ,  fra  le  vecchie 
memorie  vi  è  appeia  la  catena  ,  e  ferratura  di  ferro  del  Porto 
di  Tunifi,  prefo  da  Carlo  V.  e  da  elfo  mandata  a  donare  a  San 
Pietro  .  Ufciti  da  quella  fagreftia  fi  vedono  per  terra  grolfe 
colonne  e  intiere,  e  infrante  di  granito,  non  fo  fe  fiano  refidui 
dell'antico  Tempio  d'Apollo  .  Ivi  chi  ha  intelligenza  dell'ar- 
chitettura,goderà  nel  vedere  la  incroftatura  di  querto  Tempio 
comporta  di  pietre  Tiburtine  , unite ,  e  congiunte  pulitamente 
all'ufo  degli  antichi  edificj ,  e  per  lodare  la  beltà  ,  ed  il  fape- 
re  di  quella  architettura  balla  il  dire  ,  che  è  la  più  eccellente 
del  celebre  Bonarruoti  .  Per  ripofarfi  alquanto  può  vederli  in 
alcune  camere  feparate  il  modo  di  lavorar  i  mofaici  irtoriati> 
che  per  l'artificio  di  commettere  inlìeme  i  pezzetti  di  lmalto 
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di  tutti  i  colori  ,  e  ridurgli  egualmente  fpianati  ,  e  luftrarglt 
a  forza  di  piombo  ,  e  di  fmeriglio  ,  fembrano  pitture  d'  am- 
mirazione ,  e  da  rendere  al  tempo  . 

Chi  ha  veduta  la  Bafilica  di  San  Pietro  ,  come  breve- 
mente fi  è  defcritta  ,  può  dire  di  averla  offervata  fuperficiai- 
mente  ,  fe  manca  di  vietarla  di  fopra,  dove  è  ripiena  di  ediricj 
col  gran  globo  di  metallo  5  e  croce  fu  la  cupola  .  Vi  lì  va 
per  comoda  cordonata  3  che  conduce  nel  piano  della  volta, 
ed  è  in  tutto  mille  palli,  e  cinquecento  gradini  di  agevole 
montata.  Due  particolarità  fono  nel  piano  dopo  la  cordonata» 
la  prima  fi  è  ,  che  le  ftatue  delli  dodici  Apoftoli  ,  e  del  Sal- 
vatore fopra  alla  facciata  già  detta  fono  talmente  fcolpite 
alla  ruftica,  che  pajono  pezzi  di  marmo  abbozzati  5  e  non  lla- 
tue  lavorate  ,  fapere  ,  e  forza  di  profpettiva  dell'architetto  , 
poiché  vedendoli  in  lontananza  fembrano  tutte  di  fcultura 
terminata.  La  feconda  curiofità  fi  è  ,  che  fopra  alla  gran 
volta  ,  da  un  occhio  ,  o  foro  rotondo  lafciatovi  per  occor- 
renze ,  guardandofi  il  pavimento  ,  gli  vomini  ,  e  le  donne  , 
che  vi  camminano,  pajono  altrettanti  piccoli  fanciullini .  Indi 
girato  all'intorno  della  volta  5  e  delle  cupole  delle  Cappelle 
falendolì  per  gradini  fra  le  mura  della  vada  cupola  maggiore, 
fi  vede  il  fuo  colonnato  o  tamburo  all'intorno  ,  e  più  alto  la 
balauftrata  o  fia  ringhiera  di  ferro  ,  che  è  il  fine  della  fommi- 
tà  della  volta  .  Da  quello  fito  per  un  augnila  fcalinata  a  luma- 
ca ,  capace  di  un  folo  a  falirla  ,  lì  arriva  nel  fine  alla  fcala 
di  ferro  ,  che  conduce  al  globo  di  metallo  di  tal  vafta  ro- 
tondità, che  traverfandovi  nel  mezzo  una  croce  di  ferro  ,  fo- 
pra al I i  pezzi  o  bracci  di  ella  polTono  ftarvi  a  federe  fedici 
perfone  ,  ed  altrettante  in  piedi  ne  i  quattro  vani  della  cro- 
ciata .  Al  di  fuori  fui  detto  immenfo  globo  per  ifcalinata  fi 
fale  fu  Ila  croce  ,  che  viene  nella  fera  della  fella  di  S.  Pie- 
tro ,  ed  in  altre  feitività  ripiena  di  lumi  accefi  ,  i  quali  in- 
fieme  con  gli  altri  polli  all'intorno  di  tutta  la  cupola  ,  e  fac- 
ciata fanno  mollra  de'membri ,  e  delle  parti  principali  della 
loro  architettura  . 
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CAPITOLO  IL 

Della  Cappella  Papale ,  Palazzo  Pontificio, 
Galleria ,  Belvedere ,  e  rarità 
che  vi  s'ammirano . 

DOpo  la  (tatua  a  cavallo  di  Coftantino  è  la  bella  fcala 
retta  fu  un  colonnato  ,  con  volta  ornata  di  (tucchi 
dei  difegno  del  Bernini  ,  e  la  feconda  branca  è  travifata  eoa 
vetriate  nella  volta,  che  la  rendono  luminofa  .  Si  trova  in 
quefto  fecondo  ripiano  la  fala  Regia,  le  cui  pareti  dipinte  dal 
Salviati ,  dal  Zuccheri  ,  e  da  altri  ,  rapprefentano  il  ritorno 
della  SedeApoftolica  daAvignone  inRoma  (otto  GregorioXI. 
la  lega  del  Pontefice  con  Venezia  ,  e  con  la  Spagna  contro  i 
Turchi ,  e  la  battaglia  navale  data  nel  mare  di  Lepanto  -  La 
fommiflìone  di  Federigo  Barbarofla  al  Pontefice  AleflandroIII. 
la  donazione  di  Carlo  Magno  ,  e  la  (Irage  degli  Ugonotti  . 

La  vada  Cappella  Siltina  fatta  da  Sifto  IV.  ha  le  pareti 
laterali  ricoperte  di  pitture  inoriate  di  Pietro  Perugino  mae- 
ilro  di  Raffaelle  ,  ed  altri  antichi  pittori  fuoi  coetanei  ,  ma 
l'alta  volta  ,  e  la  facciata  principale  col  Giudizio  univerfale, 
fono  del  maravigliofo  pennello  del  Bonarruoti. Nella  Cappella 
Paolina  oltre  le  pitture  del  detto  Bonarruoti  è  la  rarità  dì 
due  colonne  di  porfido  ,  nelle  quali  fono  fcolpiti  verfo  l'eftre- 
mità  due  fanciulli  a  baftorilievo  ,  che  fi  legge  efter  fiate  ri- 
trovate nel  Tempio  di  Romolo  .  Dopo  la  fala  della  lavanda 
è  la  camera  ,  in  cui  nelle  feftività  il  Papa  fi  velie  Pontifical- 
mente ,  ed  è  llimabile  la  venuta  dello  Spirito  Santo  quivi  di- 
pinta dal  Muziani.  Tutte  le  altre  fu  (Tegnenti  camere,  che  con 
logge  circondano  il  cortile  ,  fono  deftinate  pel  Conclave  . 

Nel  fecondo  piano  1'  appartamento  del  Pontefice  ha  la 
bella  fala  col  pavimento  di  marmi ,  e  la  metà  delle  pareti  è 
rimedita  di  diverfe  pietre  pellegrine  ,  e  l'altra  metà  di  fopra 
è  ornata  di  pitture  >  effendo  la  principale  la  veduta  del  mare, 

nel 
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nel  quale  vien  gettato  S.  Clemente  Papa  ,  opera  di  palmi  68. 
per  altezza,di  Paolo  Brilli.  Ne  lìeguono  dieci  camere  con  rare 
pitture  ,  fra  le  quali  nella  Cappella  alcune  del  Romanelli  > 
L'altre  di  quefte  camere  fono  riveftite  di  velluto  rollo  trinate 
d'oro;  ma  per  elfer  breve  tralafcio  altro  appartamento  fepa- 
xato  ,  ornato  da  alcune  buone  dipinture  del  Romanelli  fud- 
detto,accenno  (blamente  quelle, che  attirano  la  maraviglia  de* 
dipintori  ,  ed  amatori  del  difegno  ,  e  fono  nel  fecondo  ordine 
delle  logge  Vaticane  ,  rapprefentanti  V  iftorie  ,  e  fatti  del 
vecchio  ,  e  nuovo  Teftamento  ,  colorite  dalli  fcolari  di  Raf- 
faelle  col  di  lui  difegno,e  con  ornati  di  rabefchi,  e  figure  pre- 
fe  dall'antichità  ,  vedendovi!)  Diana  Efefina  ,  ed  altre  Dei- 
tà, anche  a  ballbrilievo  di  ftucco ,  ficcome  negli  angoli  de'pi- 
lailri  ,  fattevi  da  Giovanni  da  Udine  ,  e  fono  di  tal  maeftria  , 
che  pajono  altrettanti  cammei .  Quanto  RafFaelle  ftudiaffe 
lecofe  antiche  gl'intendenti  di  quelle  lo  riconofcono  dalle  fue 
dipinture  ,  ma  chi  non  è  Antiquario  lo  può  conofcere  viabil- 
mente in  quefte  logge  ,  poiché  oltre  agli  ornati  già  detti, 
fono  negli  angoli  preifo  l' iftorie  piccoliftìme  figure  bianche 
dipinte  in  fondo  azzurro  ,  le  medefime  ,  che  fi  vedono  fui 
Palatino  ,  nel  difcopertofi  bagno  di  Augufto  ,  e  nel  modo  da 
me  vedute  ne  i  ricoperti  Portici  delle  Terme  di  Tito  ,  ed  in 
alcune  rovine  della  Villa  Adriana  . 

Proseguono  dopo  le  ftanze  dette  di  RafTaelle  ,  le  quali 
confittone)  in  una  faia  ,  e  tre  camere  del  vecchio  appartamen- 
to Pontificio  .  Nella  fala  toltone  la  figura  della  Giuftizia  di- 
pinta  ad  olio  dal  detto  RafFaelle  ,  tutte  le  altre  col  fuo  dife- 
gno fono  dipinte  a  frefeo  dal  miglior  fuo  allievo  Giulio  Ro- 
mano .  Rapprefentano  i  fatti  di  Coftantino  Magno  ,  quando 
gli  apparve  la  Croce  nella  battaglia  data  a  Malfenzio  fui 
Ponte  Molle  ,  con  quantità  innumerabile  di  figure  ,  e  il  fuo 
Bactefimo  ,  e  la  donazione  di  Roma  .  Sieguono  le  tre  camere 
dipinte  da  RafFaelle,  dove  è  efpreffo  Eliodoro  Prefetto  di  Se- 
leuco  ,  che  avendo  depredato  il  Tempio  di  Gerufalemme  ,  ri- 
mane abbattuto  da  un  formidabile  Guerriero  a  cavallo  ;  e 
S.  Pietro  liberato  per  mezzo  d'un  Angelo  dalla  prigione  .  E' 
efpretfa  una  notte  cosi  iuminofa  per  la  luce  dell'Angiolo,  che 

fem- 
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fembrano  le  ferrate  rilevate  ,  ed  efler  veri  ferri .  Il  monte 
Parnafo  colle  Mufe,  e  altre  figure  :  la  ftoria  di  S.Leone  Papa: 
e  Attila:  la  fcuola  d'Atene,  ravilfandovifi  i  filofofi  colle  tefte 
ricavate  da  marmi ,  ed  altre  memorie  antiche  ,  e  molti  ritrat- 
ti :  l'efpofizione  del  Sacramento  con  li  Vefcovi  ,  Teologi ,  e 
Dottori  della  Chiefa:  e  nella  terza  camera  l'incendio  del  Bor- 
go Vaticano  ,  con  un  giovane  ,  che  porta  il  padre  fulle  fpalle 
per  falvarlo  dalle  fiamme  ,  un  altro  ,  che  dal  muro  fi  precipita 
per  ifcampare,e  molte  donne  giovani  con  vafi  d'acqua  in  tefta 
per  eftinguere  il  fuoco  ,  pitture  tutte  ,  che  rendono  l'ultima 
maraviglia  a'  dipintori  .  L'altre  iftorie  di  quefta  camera  aven- 
do patito  ,  coli'  efler  Hate  ritoccate  fono  fiate  maggiormente 
guafie  .  Vi  rimangono  però  in  due  angoli  due  figure  rappre- 
Tentanti  due  Deità  Egizie,  le  medefime  affatto,  che  ritrovateli 
nella  Villa  Adriana  ,  fi  vedono  prefentemente  nella  piazza 
del  Duomo  di  Tivoli  ,  dalle  quali  ,  e  dalle  figure  a  chiaro 
ofcuro  a  piè  delle  dipinture  delle  fuddette  camere  chiaramen- 
te fi  vede  ,  effer  ricavate  dall'antiche  fiatue  ,  e  con  ciò  fi  con- 
ferma Jo  fiudio  fatto  da  Raffaelle  fu  gli  antichi  monumenti  . 
Non  mancarono  perciò  d'immitarlo  altri  fufleguenti  Pittori 
di  fama  ,  fra'  quali  fu  Nicolò  Puflìno  ,  che  fenza  parlar  dell* 
idea  d'alcune  figure  ne  i  fette  Sagramenti ,  è  di  prova  ballan- 
te il  libro  de'difegni  de'Filofofi  ,  che  fi  conferva  nel  Mufeo 
de'  Marchefi  Maffimi  ,  dove  a  prima  vifta  l'intendente  rico- 
nofce  l'effìgie  de'medefimi  fcolpiti  negli  antichi  marmi  ,  effi- 
giati ne' metalli  ,  ed  incifi  ,  e  lavorati  nelle  gemme  ,  e  ne'  ca- 
rnei .  Siegue  in  altra  camera  un  altare  colla  Pietà  colorita  a 
frefco  dal  Romanelli  ;  indi  la  rotonda  Cappella  del  vecchio 
appartamento;  tre  altre  camere  con  una  tavola  d'alabafiro  tra- 
fparente,  ove  è  dipinta  la  Madonna  .  Alcune  pitture  degne  da 
confiderarfi  fono  nella  volta  dell'ultima  .  Vi  fi  ammira  a  fre- 
fco la  venuta  dello  Spirito  Santo  ,  l'Afcenfione  ,  e  la  Trasfi- 
gurazione del  celebre  Guido  Reni  . 

Qui  appreflb  è  la  famofa  Galleria  Geografica  dello  Stato 
Ecclefiaitico,  fatta  fare  da  Gregorio  XIII.  larga  proporziona- 
tamente alla  fu  a  lunghezza  di  cinquecento  pafiì  andanti  .  La 
volta  è  ripiena  di  pitture  fioriate  di  diyerfi  >  e  quella  nel  mez- 
zo è 
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zo  è  del  pennello  del  Romanelli.  Sono  tutte  tramezzate  di  ra- 
befchi,  e  ftucchi  dorati  di  buon  gufio  nel  modo,  che  è  la  Geo- 
grafìa delle  pareti,  opera  di  Fra  Ignazio  Danti ,  ed  è  la  più 
corretta  ,  che  pofla  vederfi .  Dopo  la  quale  fieguono  in  dirit- 
tura tre  altri  bracci  j  in  uno  fono  due  pitture  degli  fcolari 
del  Cavalier  Maratta  con  dodici  cartoni  de'  Profeti  dipinti  in 
S.  Gio:  Laterano  ,  terminando  con  alcune  memorie  d'anti- 
chi Criftiani  .  Nel  fecondo  braccio  fi  conferva  un'urnet- 
ta  con  bafforilievo  delle  fette  Circenfi ,  i  buffi  d'Adriano  ,  di 
Commodo  ,  l'Erme  di  Socrate  ,  Platone  ,  Pittaco  ,  ed  altri 
pallate  per  le  mie  mani  ,  i  quali  fi  ritrovarono  nella  villa  di 
M  Aurelio  nel  Laterano.  Il  terzo  braccio  ,  che  fiegue  ,  è 
fcoperto  ,  terminando  al  cafino  di  Belvedere  ,  ove  fono  alcuni 
molaici  afflili  fopra  alle  porte  con  un  ballo  d'Egizj  ,  ma  di  po- 
vero difegno  ,  ritrovati  a  mio  tempo  nel  giardinetto  de' 
RR.  PP.  Domenicani  di  Santa  Sabina  nell'  Aventino  .  Oltre 
a  qualche  difègno  ,  ed  altre  memorie  ,  che  vi  fono  ,  la  più 
particolare  è  il  gran  modello  di  legno  rapprefentante  tutto  il 
Tempio  Vaticano  fatto  dal  Sangallo  . 

Nel  cortile  di  Belvedere  di  forma  quadra  fono  affiflì  fulle 
pareti  alcuni  mafeheroni  di  marmo  coloffali  ,  ferviti  per  boc- 
che di  fontane  ,  e  taluni  per  ornato  d'  edificj  ,  colle  feguen- 
ti  lìatue  :  una  del  Nilo  colla  Sfinge  in  un  angolo  del  cortile  , 
ed  è  della  duriffinia  pietra  bafalte  .  Gli  Antiquarj,  per  quanto 
fi  fa  ,  non  ne  fanno  menzione  .  Le  due  mezze  ColofTali  nel 
mezzo  del  cortile  rapprefentano  una  il  Nilo,fopra  cui  reftano 
le  veftigia  de' fanciulli  indicanti  l'altezze  della  fua  annuale 
eferefeenza  ,  e  l'altra  il  Tevere,  ambedue  d'inlìgne  fcalpello, 
e  perciò  ne  furono  formate  le  copie  di  gefTo  da  quella  Reale 
Accademia  di  Francia  ,  effendo  anche  alle  pubbliche  ftampe; 
ma  avendo  coloro  ,  che  ne  favellano  ,  taciute  le  particolarità, 
che  vi  fi  vedono  fcolpite  ,  mi  par  proprio  di  brevemente  ac- 
cennarle .  Nelle  facciate  di  quella  del  Tevere  fono  la  Scro- 
fa con  li  porcelli  ,  la  città  Lavinia  ,  il  padre  Tevere  ,  come  è 
deferitto  da  Virgilio  nel  viaggio  d'Enea  ,  quando  fu  per  pren- 
der terra  in  quelle  contrade  ,  effendovi  di  più  marinari  ,  che 
colle  funi  tirano  alla  ripa  le  navi  contro  la  corrente  del 

Teve- 
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Tevere  nel  modo  ,  che  fi  pratica  prefentemente  .  In  quella 
del  Nilo  ,  oltre  ad  alcuni  animali  ,  come  l'ibide  ,  ippopo* 
tamo  ,  ed  alcune  piante  ,  ed  altro  ,  che  fi  genera  in  Egitto  , 
vi  è  fcolpita  la  curiofa  caccia  de' coccodrilli  ,  vedendovifi 
gli  Egizj,  che  vogano  fu'loro  navilj  con  un  remo,  la  cui  punta 
di  ferro  tagliente  alquanto  ritorta  ,  abbrancatafi  colla  bocca 
del  coccodrillo,  e  in  ella  conficcatoti  il  tagliente  ferro  ,  vien 
a  prenderlo  fenza  che  fi  poffa  difendere  . 

L'altre  ftatue  ,  che  vi  s'ammirano  racchiufe  dentro  le 
nicchie,  fono  di  Commodo  col  fanciullo  Ila, a  guifa  d'Encole, 
una  Venere  in  atto  di  ufeire  dal  bagno  ,  un'altra  Venere  con 
Cupido  5  e  a  pie  quefla  ifcrizione  : 

VENERI  .  FELICI  .  SACRVM 

SALLVSTIA.ELPIDVS.  DO. 

Le  altre  ftatue  ,  che  attirano  la  maraviglia  ,  fono  Ari- 
tinoo  ,  Apollo  Pitio  ,  e  Laoconte  colli  due  figliuoli  avvitic- 
chiati da  due  ferpenti  ,  che  (tanno  per  divorargli .   Di  quello 
celebre  gruppo  parlando  Plinio,e  del  li  due  Greci  fcultori,che 
la  fecero,  dice  che  nel  fuo  tempo  fi  confervava  nel  Palazzo  di 
Tito  ,  dove  per  l'appunto  venne  ritrovata  nel  Pontificato  di 
Leone  X.  Che  ne'tempi  antichi,  ed  in  quello  di  Virgilio  folle 
ammirata  ,  li  deduce  dalla  deferizione  medefima  ,  che  egli  fa 
de'moti  convulfivi  ,  e  penofidi  Laoconte  nell'elTer  divorato, 
che  fembrano  una  deferizione  di  quella  ftatua,  onde  pare  ,che 
quello  principe  de'Poeti  Latini  l'avelie  confiderata,  come  fi  fa 
prefentemente  dagl'intelligenti  delle  belle  fculture.  Tralafcio 
due  baiTirilievi-  in  urne  fepolcrali  ,  cosi  anche  le  pitture  del 
Mantegna  iiyalcune  camere  ,  ove  fono  diverfi  modelli  ,  fra  i 
quali  quello  del  Palazzo,  e  Giardino  Quirinale,  e  del  Palazzo 
Pontificio  Vaticano  ,  ed  in  quello  ultimo  fi  numerano  dodici 
mila  ,  e  più  camere  ,  e  fol  mi  rellringo  a  dire  ,  che  in  un'al- 
tra camera  feparata  fi  conferva  il  famofo  tronco  d'Ercole  , 
col  nome  Greco  d'  Apollonio  Ateniefe  ,  cosi  pure  alcune 
are  rotonde  di  marmo  da  facrificio  ,  levate  dal  Panteon 

d'Agrip- 
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cT Agrippa  ,  la  gran  conca  di  porfido  ,  che  in  detto  cortile  fi 
conferva  ,  ed  è  di  diametro  palmi  óo.  5  ammirandoti*  anche 
nel  mezzo  del  Cortile  maggiore  un'  altra  conca  di  granitello 
biancoorientale,ìa  quale  è  di  circonferenza  palmi  d'architetto 
cento ,  e  cinque  ,  e  ferve  di  fontana  ,  ritrovata  nelle  Ter- 
me di  Tito,  ambedue  conche  maravigliofe  ,  che  oltre  mol- 
ti/lime altre  inoltrano  maggiormente  la  potenza  ,  e  grandioficà 
degli  antichi  Principi  Romani  . 

CAPITOLO  IIL 

Dell'  Armeria  ,  Biblioteca  ,  e  Giardino 
del  Vaticano,  e  delle  rarità 

che  vijì  vedono.  \ 

L'Armerìa  a  piano  terreno  di  vafto  fito  vien  moftrata 
da  uno  Svizzero  ,  il  quale  fa  vedere  le  armi  rifatte 
ali  ufo  moderno  per  armare  circa  60.  mila  foldati  ,  le  quat- 
tro fortezze  Pontifìcie  in  pittura  ,  alcune  armature  di  don- 
ne ,  e  quella  d'acciajo  ,  che  ricuopriva  da  capo  a  piè  la  vita 
del  Generale  Borbone,  che  ha  fulla  cofeia  il  fegnale  della 
palla  ,  tiratagli  dal  Cartello  di  S.  Angelo  .  Nel  Corridore 
detto  di  Belvedere  lungo  quattrocento  palli  ,  e  da  cui  fi  gode 
vaga  veduta  della  Città  ,  è  al  fine  un  fonte  ,  fui  quale  gia- 
cente è  l'antica  (tatua  di  Cleopatra  d'ottima  fcultura  .  Nella 
Biblioteca  Vaticana  rinomata  per  lo  numero  di  45.  mila  Co- 
dici manoferitti  ,  fono  i  ritratti  di  quei  Porporati  ,  che 
ne  furono  Bibliotecarj .  Al  prefente  è  V  EminentilTimo  Si- 
gnor Cardinale  Quirini  ,  noto  per  V  alto  fuo  fapere  ,  e  gran 
pietà  >  colla  quale  ha  benificato  ,  e  va  beneficando  i  poveri  , 
e  i  luoghi  pii  ,  rinnovando  il  fanto  coftume  d'antichi  Ve- 
feovi  .  Entrati  nel  vafto  falone  della  Biblioteca  ,  fi  vede  in 
pittura  l'architetto  Fontana  ,  che  prefenta  la  pianta  di  quefto 
edificio  a  Sifto  V.  autore  di  tale  celeberrima  Biblioteca  .  Le 
ftatue  ,  una  dicontro  all'altra  fedenti  ,  fono  di  Ariftide  ,  e  di 

C  S, Ipo- 
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S.  Ipolito  Vefcovo  di  Porto  viffuto  fotto  Aleflandro  Se- 
vero .  Nel  lato  dell'antica  Tedia  di  marmo  di  quefto  San- 
to Vefcovo  fono  ifcrizioni  Greche  col  Canone  Pafquale  . 
Quefta  ftatua  pregiabiliflìma  fu  trovata  nel  cimiterio  di  San 
Lorenzo  della  via  Tiburtina  .  Un*  altra  ifcrizione  Latina  in 
lapida  fepolcrale  contenente  detto  Canone,  e  che  meriterebbe 
d'effere  affiffa  preffo  la  predetta  Greca,  è  riportata  dall'erudi- 
to Fabretti  nelle  fue  Ifcrizioni  nel  cap.8.  alla  pag.577. 

Tralafciando  le  dipinture  a  frefco  della  volta  ,  e  delle 
pareti ,  rapprefentanti  le  azioni  di  Sifto  V.  le  Biblioteche 
degli  antichi  Cecoli  ,  e  i  principali  Concilj  celebrati  da'  Som- 
mi Pontefici  ,  dirò ,  che  per  la  fpaziofa  larghezza  di  detto  fa- 
Ione  vi  fono  nel  mezzo  pilaftri  quadri,  con  le  figure  degl* 
inventori  de'caratteri  ,  e  a  piè  fono  le  fcanzie  ,  nelle  quali  fi 
coftodifcono  i  manofcritti  ,  che  fìeguono  a  torno  per  tutto  il 
vafto  edificio  ,  il  quale  è  informa  della  lettera  T.   la  cut 
linea  lunga  forma  il  fine  di  detto  primo  falone  .  Fra  li  due 
ultimi  pilaftri  fi  ammirano  le  feguenti  tre  rarità  ,  La  pri- 
ma confìtte  in  una  colonna  a  fpira  fcarmellata  di  limpido 
aLbaftro  Orientale  trafparente  ,  di  fommo  pregio,  di  circon- 
ferenza palmi  cinque  .  La  feconda  in  un'urna,  ove  è  racchiu- 
fo  un  cranio  bruciato  avvolto  in  un  lenzuolo  di  tela  incom- 
bultihile  ,  detta  da'  Greci  Abejìon  ,  e  da'  Latini  ,  Unum  w~ 
Dum  ,  e  da  noi  Amianto  ,  don2LZivo  fingolare  del  Sommo 
Pontefice  Clemente  XI.  Come  foffe  ritrovata  quefta  unica  ra- 
rità a  due  miglia  della  via  Preneftina  ,  e  i  baflìrilievi  dell' 
urna  ,  ed  altre  particolarità  ,  l'accennai  nelle  mie  brevi  of- 
fervazioni  fui  Diario  del  dotto  P.  di  Montfaucon  .  La  terza 
memoria  frugolare  della  nave  Salvia  con  Cibele  ,  e  Claudia 
Sintiche  >  e  fua  ifcrizione  1'  ho  riportata  nel  primo  libro 
della  prefente  operetta  .  La  linea  ,  corrifpondente  alla  tra- 
verfa  della  lettera  T.  forma  i  due  bracci  laterali  della  Biblio- 
teca, ed  è  lunga  cinquecento  paflì  andanti.  Nel  braccio  deliro 
fon  pitture  d'  antichi  Poeti  ,  Iftorici  ,  e  di  Pontefici  ,  che 
procuraron  codici  da  tutte  le  parti  del  Mondo  ,  ed  altre 
pitture;  e  mille  ,  e  novecento  manofcritti  della  Biblioteca 
della  dotta  Regina  Criftina  di  Svezia  a  donati  da  Aleflfan- 

dro 
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dro  Vili,  ed  inumerofi  vafi  Etmfchi  di  terra  cotta  iftoriati,la 
maggior  parte  da  me  acquiftati  in  Napoli  dalla  galleria  del 
Sig.  Valletta  pel  defonto  porporato  Filippo  Gualtieri ,  fono 
donativo  del  Pontefice  Clemente  XII. 

Neil'  altro  braccio  a  fini/tra  ,  dopo  alcune  fcanzie  di  li- 
bri moderni  fcelti  ,  fieguono  i  manoscritti  della  Biblioteca 
Palatina  donata  dal  Sereniamo  Palatino  alla  Vaticana,  e 
quelli  de'  Duchi  d'  Urbino  ,  ricaduti  alla  Chiefa  .  Tra  li 
fcritti  3  che  fi  inoltrano  nella  Palatina  ,  è  un  libretto  co'  ri- 
tratti degli  Erefiarchi  :  uno  di  carattere  di  Lutero  :  le  Tue 
prediche  ,  e  la  Bibbia  ,  tutte  in  lingua  Tedefca  ,  e  nel  hne  di 
quefta  un'  orazione  di  preghiera  a  Dio  ,  con  cui  chiede  ric- 
chezze ,  pecore  ,  veftimenra  5  molte  mogli  ,  e  pochi  figliuo* 
li  ,  il  che  commove  a  ridere  ogni  pio  ,  e  dotto  Tedefco  . 

Nella  Biblioteca  Urbinate  tra'  belli,e  puliti  manofcritti 
la  maggior  parte  miniati  nel  principio,  ve  n'è  uno  di  rare  mi- 
niature con  una  battaglia  di  notte  ,  onde  Si  vede  il  genio 
verfo  delle  lettere  ,  e  bell'arti  de'  Duchi  d'Urbino  .  Mo- 
ftravifi  anche  un  Breviario  di  Mattia  Corvino  Re  d'  Unghe- 
ria in  foglio  ,  di  caratteri  dal  principio  fin  all'ultimo  do- 
rati ,  e  miniati  ,  come  altresì  una  Bibbia  Ebraica  d'immenfa 
mole  .  Le  volte  feguenti  delle  predette  Biblioteche  non  han- 
no altre  dipinture  particolari  ,  fe  non  quella  3  che  inoltra 
il  modo,  col  quale  fu  eretto  l'obelifco  Vaticano  .  Vi  è  fra  la 
moltitudine  un  marinaro  colle  calzette  verdi  5  che  non 
oftante  la  pena  di  morte  impofta  a  chi  avelie  parlato  ,  gridò: 
bagnate  le  funi  ,•  e  in  vece  di  caftigo  fu  da  Silto  V.  graziofa- 
mente  premiato  .  Gli  Olandefi  pellegrinanti  ,  nel  vederne  la 
figura  raflomigliante  a'fuoi  marinari  ,  pretendono  effere  ftato 
Olandefe  ;  al  contrario  gl'Inglefi  dicendo,  che  i  loro  ma- 
rinari fon  ricchi,  ben  veftiti,  e  con  calzette  di  feta  verde,  vo- 
gliono elTere  ftato  un  Inglefe  ,•  onde  ritrovandofi  infieme  due 
Capitani  di  Vafcelli  ,  uno  Olandefe  ,  e  uno  Inglefe  alterca- 
rono talmente  ,  che  non  fi  curarono  di  vedere  altre  rarità  > 
ed  in  ifpecie  la  di  contro  veduta  del  Tempio  di  S. Pietro  tutto 
ifolato  ,  che  renderebbe  maeltofa  vifta  fecondo  il  difegno  del 
Bonarruoti  5  fe  non  vi  folle  poi  fiata  fabbricata  la  facciata  più 
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larga  ,  che  impedifce  la  veduta  dell'ammirabile  efterna  archi- 
tettura del  Tempio  .  A  quei  ,  eh'  applicano  agli  ftudi  Eccle- 
fiaflici ,  fi  inoltra  la  gran  fatica  in  dodici  volumi  in  foglio 
della  Storia  Ecclefiafiica  di  mano  del  Cardinal  Baronio  .  A' 
dilettanti  di  caratteri  dorati  fi  fa  vedere  il  libro  del  nuovo 
Teftamento  fcritto  in  oro  .  A'  periti  di  lingua  Greca  ,  l'ancia 
chiffimo  codice  della  verfione  de' fettantadue  Interpreti. Agli 
amatori  di  bel  carattere,  il  poema  di  Torquato  T'affo,  che  più 
eccellente  ,  e  pulito  non  può  idearfi  ;  così  agli  Antiquarj 
eruditi  il  Virgilio  ,  (limato  da'  pratici  degli  antichi  caratteri, 
effere  del  fecolodi  Settimio  Severo,  effendo  di  lettere  majuf- 
cole  fenza  punti ,  e  virgole  .  Quello  codice,  con  le  miniature 
intagliate  eccellentemente  in  rame  da  Pietro  Santi  Bartoli  ,  è 
fiato  dato  ultimamente  alla  luce  nella  Calcografia  Camerale  . 

E'  raro  il  Terenzio  col  fuo  ritratto,  e  con  mafehere,  e  fi- 
gure comiche,  copiate  dall'antichiffime  gemme  incife  ,  da'  Ca- 
rnei ,  da'  marmi  ,  e  da'  metalli  ,  come  viene  accennato  nel 
principio  della  mia  operetta  delle  Mafehere  .  I  curiofi  del 
difegno  godono  nel  vedere  le  celebri  miniature  del  P.  Ciò- 
vio  ,  ed  il  Plinio  con  tutti  gli  animali  ,  terreftri  ,  aquatici  , 
e  volatili  ,  efpreffi  così  al  vivo,  che  fono  inimitabili  .  Ma 
traìafciando  altri  rari  fcritti  ,  ficcome  fi  è  detto  ,  che  i  dotti 
Tedefchi  non  poffono  far  di  meno  di  ridere  ,  nel  leggere 
quell'orazione  di  Lutero  ,  così  dico  de'  nobili  Inglefi  ,  i 
quali  nel  leggere  le  lettere  amorofe  del  Re  Enrico  ad  Anna 
Bolena  ,  in  Francefe  ,  e  Inglefe  di  quel  tempo  fanno  piace- 
voli rifate  .  Oltre  al  piacer  di  vedere  tanti  bei  codici  ,  ed  al- 
tri infiniti,  vi  è  in  quella  impareggiabile  Biblioteca  il  raro 
teforo  della  veneranda  antichità  ,  confidente  in  medaglioni  , 
medaglie  ,  bronzi  ,  carnei  ,  e  gemme  con  antichi  lavorìi  ,  la 
maggior  parte  pubblicati  dal  dotto  Senatore  Filippo  Bonar- 
roti  ,  nella  fua  opera  intitolata  Oferuazioni Iftoricbe  $c,  ;  do- 
nativo generofò  del  Regnante  Sommo  Pont.  Benedetto  XIV. 
avendovi  aggiunto  la  raccolta  da  me  fatta  d'antichi  Piom- 
bi Diplomatici  /critti  ad  effo  prefentata  ,  per  cui  ebbi 
l'onore  di  benigna  remunerazione  .  Altra  raccolta  in  genere 
fuo  unica  è  quella  di  fopra  trecento  fceltilfimi  medaglioni 
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inferiti  giudiziofamente  in  tavolette  ,  per  potergli  godere  in 
un'occhiata  5  e  offervare  i  fuoi  eruditi^  e  (toriati  rovefci  fenza 
pericolo  ,  che  fieno  rubati  ,  o  (cambiati  .  Vennero  donati  dal 
defonto  Sommo  Pont. Clemente  XII.  3  elTendovene  uno  pattato 
per  le  mie  mani  di  Macrino  con  leggenda  Greca  ,  le  cui  parti- 
colarità accennai  in  quefto  primo  libro  parlando  del  Caftro 
Pretoriano  .  Di  tutti  quefti  tefori  ,  e  della  Biblioteca  ne  fono 
cuftodi  Monfignor  Giufeppe  Affeman  celebratifiìmo  per  la 
Biblioteca  Orientale  ,  e  per  l'Opere  di  S.  Efrem  da  lui  pub- 
blicate ,  e  per  la  intima  5  e  perfetta  cognizione  delle  più 
aftrufe  lingue  ,  e  Monfignor  Gio:  Bottari  ,  noto  fogget- 
to  pel  fuo  fcientifìco  fapere  3  e  per  gli  fuoi  tratti  civili  incom- 
parabili . 

Nel  Giardino  Pontificio  è  un  fingolare  monumento  di 
metallo  ,  prefervato  dalle  rapine  ,  e  dall'effer  fufo  per  lo  zelo 
de'  fammi  Pontefici  in  averlo  fatto  trafportare  con  due  pavo- 
ni di  metallo  ,  per  ufo  d'una  fontana  avanti  il  vecchio  tem- 
pio Vaticano  .  Quello  è  la  gran  Pina  3  che  credefi  aver  con- 
tenute le  ceneri  d'Adriano  fui  fuo  maufoleo  ,  ed  è  alta  12. 
piedi  ,    nè  all'  intorno  vi  rimane  dell'antica  ifcrizione  al- 
tro che  la  lettera  H.  e  feparatamente  la  O.  .  Ella  fu  qui  fat- 
ta alzare  colli  due  pavoni  d'eccellente  maeftria  dal  Ponte- 
fice Paolo  V.  .  Vi  fono  anche  due  urne  ,  una  de'  Gentili ,  e 
l'altra  delli  antichi  Crifiiani  .  Nella  fommità  dell'edifìcio 
detto  Tor  de'  venti  è  una  lunga  loggia  ornata  da  molte  co-» 
lonne  di  marmi  rari  ,  da  dove  fi  gode  piacevole  veduta  . . 
Di  contro  3  e  dove  termina  quefta  parte  di  Giardino  è  un 
vecchio  cortile  congiunto  al  muro  della  Biblioteca  fuddetta  ; 
ma  il  fuo  fito  è  talmente  profondo  ,  che  fe  non  vi  fi  va  vici- 
no ,  non  può  yederfi  la  rarità  di  vent'otto  colonne  di  belliflì- 
rao  graniteJlo  fino  Orientale  ,  che  vi  fono  .  D'  alcuni  giuo- 
chi d'acqua  è  (limabile  quello  d'una  rupe  di  fcogli  3  la  cui 
acqua  riempie  una  gran  vafca  3  e  nel  mezzo  di  quefta  è  un 
vafcello  co'  fuoi  arnefi  tutti  di  metallo  3  cioè  la  lanterna  5 
le  funi  ,  ed  altro  5  e  mentre  gettano  le  acque  ,  alcune  di  elle 
efcono  dalle  bocche  de'  cannoni  ?  che  fanno  un  curiofo  rim- 
bombo . 

L'altro 
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L'altro  gran  giardino  feparato  ,  cinto  di  bofcaglie  , 
oltre  la  (tatua  fedente  di  Livia  d'Augufto  ,  ha  di  notabile 
un  cafino  di  villa  antica  5  copiato  da  Pirro  Ligorio  Antiqua- 
rio^ architetto  Napoeltano  .  Era  quefto  cafino  fituato  preflb 
il  Lago  Gabino  5  dal  quale  fi  godeva  la  vifta  dell'acque  ;  e 
quarantanni  fa  ,  ve  ne  rimanevano  le  macerie  .  Il  detto  Li- 
gorio vi  ha  fatto  d'avanti  una  fpecie  di  pefchiera  ,  che  fi  go- 
de dalla  loggia  ornata  di  colonne  di  granitello  Orientale  5  le 
medefime  dell'antico  catino  fuddetto  ,  come  pur  le  ftatue  di 
marmo  ,  di  ftucchi  5  e  lavori  di  mofaici  3  con  due  portici 
d'ingreflò  ,  uno  contro  l'altro  ,  col  cortile  ovale  pavimentato 
di  marmi  3  e  con  vago  fonte  nel  mezzo  .  Quefto  cortile  divi- 
de il  cafino  da  abitare  5  che  è  intorno  ifolato  5  e  vi  fono  lapidi 
fepolcrali  affilTe  .  Vi  e  da  vedere  un'altra  fontana  ornata  di 
due  colonne  di  verde  ,  altra  con  facciata  di  piacevole  fimetria, 
c  finalmente  un  vafto  fontanone  a  guifa  di  grotta  con  arcate  di 
fcogli  3  nel  mezzo  de'  quali  fgorga  copiofa  acqua  3  che  forma 
quafi  un  torrente  . 

L'officina  delle  monete  Papali  ,  in  oro  ,  e  in  argento  » 
è  anche  curiofa  per  la  preftezza,  con  cui  fi  battono  .  Sopra  il 
monte  vi  è  il  forno  di  pane  Papalino  ,  dove  veggono"  le  mu- 
ra colle  torri  fatte  fare  da  S.  Leone  IV".  contro  l'irruzioni  de* 
Saraceni  9  da  cui  quefta  parte  di  Città  ha  confeguito  il  nome 
di  Città  Leonina  .  Al  prefente  poi  3  che  il  Vaticano  è  ftato 
dilatato  di  Tempio  5  e  di  Palazzo  con  tante  camere  ,  e  lun- 
ghe gallerie ,  e  altre  fabbriche  già  mentovate  ,  fi  può  dire 
eiTere  una  Città  di  circuito  di  quattro  miglia  ,  e  qualche  co- 
fa  di  più  j  e  chi  fe  ne  voleffe  chiarire  ,  può  principiare  a 
mifurare  dal  principio  del  primo  ordine  del  colonnato  della 
piazza  a  deftra  ,  e  nel  fine  di  quefto  voltare  per  la  via  5  eh' 
efee  a  porta  Angelica  3  indi  a  finiftra  circondare  le  mura  all' 
intorno  del  monte  ,  e  ritornare  nel  fine  del  Portico  a  finiftra. 
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CAPITOLO  IVA 

Delle  Chiefe ,  ed  altri  edificj  nella  pianura 
della  Valle  Vaticana  e  di  quella  della 
Regione  di  Traftevere,  colle  rarità ,  che 
<vi fi  confermano . 

IN  S.  Maria  di  Campo  Santo  ,  vicino  al  Palazzo  della  Sa- 
gra  Inquifizione  ,  fi  vede  in  una  fiancata  pretto  l'aitar 
maggiore  un  fanciullo  fcolpito  cosi  eccellentemente  dal 
Fiammingo  3  che  rende  ammirazione  . 

In  S.  Lorenzo  de*  PP.  delle  Scuole  Pie  vi  fono  due  rari- 
tà ,  l'una  è  il  numero  di  dodici  colonne  non  piccole  di  diver- 
tì marmi  pellegrini  ,  che  fortengono  la  navata  dimezzo;  e 
l'altra  è  nell'altar  maggiore  ,  confi/lente  nella  pregiata  3  e  ve- 
ramente eccellente  dipintura  dello  fpofalizio  della  Madonna 
di  Niccolò  Berrettoni  fcolare  del  Cavalier  Maratta,  che  fe  non 
folle  mancato  da  giovane  ,  le  fue  opere  contrarerebbero  con 
quelle  del  fuddetto  fuo  Maeftro  ,  come  potrà  l'intendente  ri- 
conofeere  anche  in  due  altre  efpofte  al  pubblico  nella  galleria 
del  Palazzo  Altieri  ,  colorita  a  frefeo  da  elfo  a  maraviglia  3  e 
nella  Madonna  a  Monte  Santo  . 

La  particolarità  ,  che  vedefi  nella  Chiefa  de'  PP.  Car- 
melitani di  S.  Maria  Trafpontina  ,  è  l'Imagine  di  S.  Barbara 
nel  primo  altare  a  dertra  ;  la  miglior  pittura  del  Cavalier 
Giufeppe  d'Arpino  .  Querto  altare  è  ornato  di  due  colonne 
d'alabaftro  agatino .  L'aitar  maggiore  ha  un  ciborio  di  ot- 
timo difegno  d'ornamenti  ,  ed  il  paliotto  degno  di  vederli 
per  elfer  comporto  di  corniole  ,  e  di  agate  Orientali . 

Ne  i  prati  fuori  della  porta  detta  di  Cartello  , .  fi  di- 
fcuoprirono  l'anno  pattato  le  mine  d'  un  grandiofo  cerchio  , 
opera  probabilmente  di  Adriano  ,  contiguo  alla  mole  del  fuo 
Maufoleo  ,  il  qual  cerchio  è  ricoperto  di  fcarichi  di  terra  , 
dopo  d'elTerlì  ferviti  di  molti  materiali  per  li  quattro  baluar- 
di 
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di  di  Cartello  di  S. Angelo;  a  piè  del  qual  Cerchio  giuftamen- 
te  paflava  la  via  Trionfale  ,  che  a  linea  retta  profeguiva  all' 
antico  Ponte  di  tal  nome  .  Ivi  contiguo  al  Tevere  è  il  grande 
Ofpedale  di  S.  Spirito  ,  al  quale  la  fomma  pietà  di  Noftro  Si- 
gnore Papa  BENEDETTO  XIV.  felicemente  regnante  ha 
fatto  aggiungere  la  fabbrica  di  un  lungo  braccio  per  maggior 
comodo  de'poveri  ammalati  ,  che  vengono  curati  da'migliori 
medici  ,  e  da'  giovani  ferventi  con  tutta  carità  .  Vi  è  un  Pa- 
lazzo per  il  Prelato,  che  ha  il  titolo  di  Commendatore  ,  e  al- 
tre fabbriche  per  li  projetti  .  Pattato  la  Chiefa  s'entra  nella 
regione  di  Trastevere;  il  cui  portone,  e  le  fortificazioni  fatte 
da  Urbano  Vili,  circondano  tutto  il  Monte  Gianicolo  ,  e 
meritano  d'effer  confiderate  dalli  ingegneri  militari  .  Dal 
predetto  portone,  difegno  del  Bonarroti  ,  e  del  Sangallo  , 
comincia  la  Lungara  ,  lunga  un  miglio  ,  ripiena  ne  i  lati 
di  edifìcj  :  quelli  a  finiftra  fono  congiunti  al  Tevere  ,  e 
quelli  a  deftra  fi  dilatano  fino  al  declivio  del  Gianicolo  , 
con  giardini  ,  e  fonti  d'acqua  .  Principalmente  è  da  vifitar  la 
Chiefa  di  S.Onofrio  de'PP.  del  B.  Pietro  di  Pifa  ,  ove  è  una 
bella  veduta  di  Roma  .  Avanti  la  porteria  del  Convento  fo- 
no tre  lunette  dipinte  a  frefco  dal  celebre  Domenichino  con 
iftorie  di  S.  Girolamo  ,  e  dentro  la  Chiefa  la  prima  Cappella 
a  deftra  ha  una  (tatua  di  legno  d'un  Santo  penitente  :  nella 
feconda  Cappella  vi  è  la  Madonna  della  S.  Gate  di  Loreto 
del  pennello  d'  Annibal  Carracci  .  In  quefta  Chiefa  pofta  fui 
monte  Gianicolo  i  dilettanti  di  Poefia  pofìbn  vedere  il  depo- 
fito  col  ritratto  di  Torquato  TafTo  infigne  Poeta  Italiano  . 
Nel  Monaftero  è  una  Madonna  a  frefco  ,  rarifiima,  e  fingolar 
pittura  di  Lionardo  da  Vinci  . 

Vedutofi  dopo  il  Palazzo  Salviati  ripieno  di  rarità,  pro- 
seguono abitazioni  diverfe  ,  Monafterj  ,  e  Chiefe  ,  ed  in 
quella  di  S.  Francefco  di  Sales  è  una  tavola  di  Guido  Reni 
della  fua  prima  maniera  ,  rapprefentante  il  tranfito  di  S.  Giu- 
feppe  .  La  maggiore  Angolarità  per  gli  amatori  del  difegno 
è  nell'ultimo  Palazzo  a  finiftra  ,  detto  il  piccolo  Farnefe  ,  nel 
quale  s'ammira  la  Galleria  di  Raffaelle  ,  dove  ha  effigiate  le 
nozze  di  Pfiche ,  e  di  Amore,  e  il  concilio  delli  Dei,  efTendo 

di 
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di  maraviglia  le  tre  Grazie  ,  il  tutto  è  circondato  da  piace- 
vole fellone  di  frutte  ,  e  fiori  di  Giovanni  da  Udine  .  Avan- 
ti che  3  per  cuftodire  quelle  ammirande  dipinture  ,  vi  fi  fa- 
cetfero  a  mio  tempo  i'  invetriate  ,  alcune  avevan  patito 
dall'aria  aperta  5  e  col  configlio  de' primi ,  e  principali  Pit- 
tori fu  ritoccato  quel  che  era  guaito  ,  ma  come  lì  vede  ,  fen- 
za  aver  potuto  accompagnare  il  colorito  di  Raffaelle  ,  da 
che  fi  comprende  5  che  non  yerrà  più  chi  polla  imitare  il 
pennello  del  detto  Principe  de'  Pittori . 

In  altra  Loggia  feparata,  parimente  munita  d'invetriate, 
s'ammira  la  Galatea  del  predetto  Rarfaelle  ,  difegnata  ,  e  co- 
lorita tutta  di  fua  mano  ;  e  in  una  lunetta  di  muro  rultico  vi 
è  difegnato  con  alto  fapere  dal  Bonarruoti  la  tefìa  cololfale 
d'Alelfandro  Macedone  .  Tutte  l'altre  pitture  d'intorno  ,  e 
nella  volta  fono  di  Daniello  da  Volterra  ,  tirate  di  profpetti- 
va  con  gran  maeftria  .  la  una  camera  del  fecondo  apparta- 
mento dipinta  dalli  fcolari  di  Raffaelle  ,  fi  vede  riportata  la 
veduta  delle  tre  arcate  del  Tempio  della  Pace,  con  una  delle 
colonne  5  che  vi  rimanevano  in  quel  tempo  ,  come  accennai 
nel  primo  libro  parlando  di  quelle  rovine  . 

11  Palazzo  dicontro  abitato  già  dalla  dotta  Regina  di 
Svezia  ,  appartiene  prefentemente  a  i  Principi  Corfini  5  ac- 
crefciuto  di  fabbrica  ,  e  di  belliffima  facciata  efleriore  ,  edi 
dentro  è  pieno  di  pregiate  pitture,  ed  altre  rarità5e  in  ifpecic 
di  una  copiofa  Biblioteca  di  fcelci  libri ,  e  codici  manofcritti, 
C  d'una  raccolta  fingolariffima  di  ftampe  diftribuite  in  più 
di  200.  grolfi  Volumi  .  Confervanfi  fedici  colonne  di  pie- 
tra gialla  riverita.  Contigua  è  l'antica  portaSettignana  detta 
cosi  da  Settimio  Severo  ,  la  quale  colle  mura  ,  che  principia- 
no dal  Tevere  ,  e  prolèguono  la  montuofità  del  Gianicolo  , 
vengono  ad  includere  la  parte  di  elfo  dentro  la  Città  ,  e  con 
ciò  la  Regione  del  Traftevere  ,  abitata  anticamente  da  gente 
povera  ,  e  però  Giovenale  burlandoli  d'  un  fuo  amico  ,  lo 
chiama  Tranftiberinus  ambulator  % 

Nella  fommità  del  Gianicolo  è  la  divota  Chiefa  de* 
RR.  PP.  Riformati  di  S.Francefco  detta  di  S.  Pietro  Monto- 
rio  ,  le  cui  pitture  negli  altari  fono  di  pregio ,  fra  le  quali  è  il 
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Crifto  alla  colonna  ,  colorito  a  olio  da  Fra  Sebaftiano  del 
Piombo  ;  pur  le  tralafcio,  perchè  vengono  ofcurate  dalla  pri- 
ma pittura  del  Mondo  ,  che  è  la  Trasfigurazione  del  Signore 
fui  Tabor  ,  ultima  opera  di  Raflaelle  ,  la  quale  è  la  prima  ta- 
vola delle  quattro  più  (limate  delle  Chiefe  di  Roma  ,  che  fo- 
no, doppo  di  que(ta3il  S.Girolamo  del  Domenichino,  il  S.Ro- 
mualdo d'Andrea  Sacchi  ,  e  la  depofizione  della  Croce  di 
Daniel  da  Volterra  ,  delle  quali  lì  parlerà  a  Tuo  luogo  . 

ConfiderataQ  attentamente  quella  Trasfigurazione  con 
gli  Apoftoli ,  che  (tanno  in  movimento  ,  e  con  una  figura  di 
giovane  offeffa  >  e  data  un'occhiata  all'architettura  delle  due 
contigue  cappelle  con  baluftrate  (colpite  di  fanciulli  ,  e  alle 
due  ftatue  de'  SS. Pietro  ,  e  Paolo  ,  fi  deve  vilìtare  nel  primo 
clauftro  del  Convento  la  cappella  rotonda  di  S.  Pietro  cir- 
condata all'intorno  di  fedici  belle  colonne  di  granitello  bian- 
co ,  architettura  del  Bramante  ,  elfendovi  l'altare  (btterra- 
neo  con  piccola  dipintura  di  S.  Pietro  crocififfo  di  Guido  Re- 
ni .  Vedutofi  il  fecondo  Clauftro  ornato  di  molte  colonne 
antiche  di  granito  ,  a  pochi  pafTì  è  il  fontanone  detto  di 
S.  Pietro  Montorio  ,  la  cui  facciata  nobilitata  di  marmi  y  e  di 
fei  gro(fe  colonne  di  granito,  è  architettura  di  Carlo  Maderno- 
fatta  fare  da  Paolo  V.  ,  che  riftaurò  l'acquedotto  d'Augufto- 
dell'acqua  Sabatina  ,  come  dichiara  l'ifcrizione  della  faccia- 
ta ,  dall'imbafamento  della  quale  (gorgano  tre  calcate  di  co- 
piate acqua  ,  che  riempiono  la  gran  vafca  ,  che  forma  l'onde 
a  guifa  di  mare  .  Da  quefto  fito  fi  gode  la  miglior  veduta  di 
Roma  ,  anzi  chinandoli  >  fa  vifta  d'un  grandiffimo  Tea- 
tro .  Dietro  detto  fontanone  è  l'orto  Bottanico  degno  di  effer 
vifto  . 

Continuando  gli  edificj  per  la  pianura  Traftiberina  >  é 
da  o(fervarfi  la  maeftofa  cappella  ,  riverita  di  pietre  mifchie 
Orientali  ,  nella  Chiefa  della  Madonna  Santiflìma  della  Scala 
de'  PP.Carmelitani  . 

In  S.  Maria  detta  di  Tradevere  ,  che  ha  un  bel  fonte 
nel  mezzo  della  piazza  oltre  il  portico  con  quattro  belle  co- 
lonne di  granito  y  ed  una  grand'urna  ,  e  con  molte  ifcrizìoni 
Criftiane  trovate  nelli  Catacombe  ,  iyi  fono  23»  grolle  colon- 
ne 
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ne  di  granito  Tebaide  nella  navata  di  mezzo,  e  quattro  di 
porfido  ,  che  ornano  l'altare  maggiore  ,  avanti  del  quale  ,  c 
all'intorno  ,  fono  d'opera  teifellata  mofaici  di  fini  porfidi ,  ed 
altri  marmi  orientali  3  che  ornano  il  pavimento  .  A  deftra  fi. 
vede  il  iìto  ,  nel  quale  per  inveterata  tradizione  fi  dice  ,  che 
fcaturì  un  fonte  d'olio  nella  Natività  del  Redentore  ;  a  fini- 
itra  in  un  angolo  vi  è  afflilo  un  pezzo  d'antico  mofaico  di  pic- 
cole pietre  naturali  ,  che  rapprefentano  un  germano,  e  anatre 
ritrovato  fra  le  rovine  dell'ofpedale  de'  lòldati  benemeriti  > 
detto  Taberna  meritoria  ,  ed  è  il  più  antico  fito  Sacro  de* 
Criltiani  .  Sul  mezzo  del  ricco  foffitto  dorato  è  l'Imagine 
della  Madonna  con  Angeli  dipinta  dal  Domenichino  .  Dopo 
il  Monaltero  de'  RR.  PP.  Caifinefi  fi  trova  l'ultimo  edificio 
a  piè  del  Gianicolo  ,  ch'è  il  Monaftero  delle  Monache  di 
5.  Cofimato  .  Ivi  fono  colonne  per  terra  di  granito  ,  e  di  ci- 
pollino :  fi  conferva  nel  cortile  fu  alta  bafe  un  vafo  ovale  di 
granito  con  tefte  di  leoni  fcolpite  nelle  facciate  fervito  a  i 
Romani  per  bagnarvifi  ♦ 

Segue  il  gran  Convento  de'RR.PP. Riformati  di  S.Fran- 
cefeo  ,  e  la  loro  Chiefa  ha  le  feguenti  rarità  .  La  prima  è 
nella  cappella  de'  Duchi  Matrei,  ed  è  la  celebre  tavola  d'An- 
nibal  Carracci  rapprefentante  un  Grido  morto  ,  l'addolorate 
imagini  della  Madonna  ,  della  Maddalena,  e  di  S.  Francefco . 
La  feconda  rarità  èia  fiatua  moribonda  della  beata  Lodovica 
Alberxoni  ,  fcultura  degna  del  Bernini ,  e  fopra  di  effa  una 
Madonna  del  Bacicci ,  La  Cappella  de'  Duchi  Rofpigliofi  è 
tutta  riverita  d'alabaftri  ,  ed  altre  (limate  pietre  Orientali  , 
e  ha  due  grolfe  colonne  di  vivace  verde  antico .  L'ultima  ra- 
rità venerabile  è  la  camera,  dove  dormiva  S.  Francefco  , 
con  altare  ripieno  di  fagre  Reliquie  .  L'Ofpizio  di  S.  Mi- 
chele preffo  la  Dogana  di  Mare  a  ripa  del  Fiume  è  il  più  com- 
mendabile luogo  di  carità  ,  che  polla  darfi  ;  poiché  vi  fi  man- 
tengono di  vitto  ,  e  veltito  poveri  vecchi  ,  e  vecchie  impo- 
tenti a  guadagnarli  da  vivere  ,  a  fegno  tale  ,  che  Hanno  ri- 
pofati  ,  avendo  occafione  di  raccomandarfi  a  Dio  con  conti- 
nue orazioni  ,  e  feparatamente  vi  fi  mantengono  orfani  ,  ed 
altri  poveri  ragazzi ,  effendovi  Maeftri  per  infegnar  loro  a 

D  2  leg- 


2  8      Le  Singolarità*  di  Roma  Moderna 

leggere,  ed  a  fcrivere,  come  anche  altri  varj  meftieri,  ed  ogni 
force  d'arti  ,  alle  quali  inclinino ,  eflendovi  fino  una  ftam- 
peria  ,  e  l'arte  di  te  (Te  re  Tappezzerie  all'  ufo  di  Parigi  ,  e 
divenuti  pofcia  atti  >  e  abili  nelle  profeffioni  ,  trovano 
occafioni  d'impiegarli  ,  o  d'efercitarle  da  loromedefimi  .  Di 
più  vi  fono  le  carceri  per  i  ragazzi  di  cattiva  inclinazione  , 
dove  fono  talora  mandati  anche  da  i  genitori  per  effex 
corretti  . 

La  Chiefa  della  Madonna  dell'Orto  ,  renduta  maeftofa 
di  pitture  ,  di  metalli  dorati  ,  e  altri  ornati  fattivi  per  divo- 
zione da  ortolani ,  fruttajoli  ,  e  da  fimili  ,  la  quale  per  bel- 
tà può  paragonarfi  con  tal  una  fabrica  eretta  da  ricchi  fi- 
gnori  ,  avendovi  dette  di  vote  perfone  il  proprio  ofpedale  » 
con  medici  s  e  tutto  il  bifognevole  per  quando  fono  infermi. 
Ivi  apprelTo  ò  un  Monaftero  di  Monache  ,  la  cui  Chiefa  è  de- 
dicata aS.  Cecilia  nella  fua  cafa  paterna  .  Contigua  alla  Sa- 
greftia  fi  è  per  forte  prefervato  il  proprio  fuo  bagno  ,  nel 
quale  per  la  Santa  Fede  fu  decapitata  ,  e  vi  fi  vede  l'antico 
tubo  di  piombo  ,  che  portava  l'acque  ,  che  fi  fcaldavano  nel- 
la camera  fotterranea  ,  e  i  canali  di  terra  cotta  ,  da'  quali  in 
più  parti  veniva  il  vapore  3  che  rifcaldava  la  camera  del 
bagno  . 

La  Tribuna  è  ornata  de  i  più  antichi  molaici  iftoriati,e  a 
piò  di  ella  è  degno  di  olfervazione  il  Candelabro  per  il  Cero 
Pafquale  ,  elfendo  a  guifa  di  colonnetta  rivetti ta  di  bel 
mofaico  .  All'intorno  dell'aitar  maggiore  fono  quattro  co- 
lonne foli  de  di  rariflìmo  marmo  detto  dalle  macchie  bianco  e 
nero.  L'altare  è  riccamente  ornato  di  metalli  dorati,  di 
belli  pezzi  di  lapislazzuli  ,  d'alabaftri  9  e  di  altre  pietre 
Orientali  5  e  della  ftatua  giacente  della  Santa  gentilmente 
Scolpita  da  Stefano  Maderno  ,  intorniata  di  molte  lampane 
d'argento  fempre  ardenti,  venerandovifi  le  reliquie  della  San- 
ta ,  e  feparatamente  ve  ne  fono  altre  molte  appartenenti  a 
diverfi  SS.Martiri  racchiufe  in  preztofi  vafi  ,  le  quali  vengo- 
no efpofte  alla  venerazione  il  giorno  della  Feftività  di  S.  Ce- 
cilia .  Era  quella  antica  Chiefa  tutta  ne' lati  dipinta  a  frefco 
di  figure  di  Gotico  difegno  »  c  perciò  venne  ultimamente  ri- 
mo* 
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moderrìata  dalla  munificenza  del  defonto  Emo  Principe  Car- 
dinale Acquaviva  ,  con  avervi  fatto  fare  nuovo  foffitto  5  di- 
pinto dal  Cavalier  Conca  Napoletano  .  Oltre  a  diverfi  depo- 
rti antichi  nel  Portico  3  fra' quali  uno  d'un  Cardinale  Inglefè 
di  nome  Adamo  ,  il  cui  epitaffio  termina  così  :  Cardiquenalis 
erat  ;  vi  è  nel  cortile  un  vafo  olìuario  di  bella  forma  5  ma  al- 
quanto confumato  dal  tempo  .  Finalmente  tra  gli  altri  Tempj 
facri  di  quella  regione  Traftiberina  ,  vi  è  l'antico  di  S.  Grifo- 
gonoj  officiato  da'Padri  Carmelitani ,  il  cui  portico  è  foftenu- 
to  da  quattro  grolle  colonne  dì  granito  roffigno  ,  e  altre  ven- 
tidue fono  nella  navata  ,  e  le  due  dell'arcata  fono  di  porfido» 
le  più  grolle  ,  ed  alte  di  fimile  durifiìmo  marmo  .  Le  quattro, 
che  ornano  l'aitar  maggiore  ,  fono  piccole  di  alabaftro  di 
Montauto  .  Sopra  la  Tribuna  è  la  B.  Vergine  colorita  dal 
Cavalier  d'Arpino  ;  ma  di  molto  pregio  è  il  ricco  foffitto  , 
nel  mezzo  del  quale  è  la  figura  di  S.  Grifogono  con  alcuni 
Angeli  del  pennello  del  Guercino  .  Del  pavimento  è  d' inlì- 
gne  lavoro  quelche  rimane  avanti  d'entrare  in  fagreftia,  effen- 
do  mofaico  di  minuti  porfidi  tavellati. Ivi  nella  parete  è  affilia 
l'ifcrizione  di  un  antico  Cardinale  Inglefe  di  nome  Roberto  . 
Nell'ifola  del  Tevere  oltre  la  Chiefa  di  S.  Bartolomeo  5  delle 
cui  rarità  fe  n'è  fatta  parola  ,  non  deve  tralafciarfi  quella  de' 
PP.di  S.Gio:  di  Dio  >  detti  Buonfratelli ,  effendo  il  pavimen- 
to ,  le  pareti  ,  e  i  paliotti  delli  cinque  altari  ,  rivediti  di 
diverfi  marmi  pellegrini  ,  opera  del  Minelli  fcarpellino  ,  ol- 
tre due  colonne  di  verde  .  Vi  fono  buone  pitture ,  e  lavori  di 
ftucchi  dorati  ,come  pure  merita  la  vifita  l'ingiunto  Ofpedale 
per  poveri  ammalati  ,  governati  con  tutta  la  cura  da  i  detti 
Religiofi,  e  dallo  fteflb  P.Priore  j  e  quella  è  una  delle  più  ca- 
ritatevoli opere  pie  di  Roma  . 
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CAPITOLO  V. 

D* alcune  Chiede  dentro  Roma  nel 
Campo  Marzo ,  e fue  rarità 
più  degne. 

PRrincipiandofi  a  piè  del  Tevere  dicontro  le  rovine  dell' 
antichiflìmo  ponte  Trionfale  ,  vi  è  la  Chiefa  di  S.  Gio- 
vanni de'  Fiorentini  con  buona  facciata  ,  ornata  di  dipinture 
negli  altari  ;  ma  il  più  degno  di  vederfi  ,  oltre  ad  alcuni  depo- 
lìti  ,  è  l'aitar  maggiore  ornato  di  marmi ,  e  di  grofle  colon- 
ne di  cottanello  di  Sabina  P  architettura  del  Borromini  .  Da 
quefta  Chiefa  fi  gode  la  veduta  d'  una  larga  via  ,  detta  ftrada 
Giulia  3  lunga  un  miglio  in  circa,  nobilitata  di  edificj  tanto 
a  finiftra,  quanto  a  deftra,  che  confina  col  Tevere  ,  e  nel  fine 
di  quefta  ftrada  è  un'alta  gran  cafeata  d'acqua  di  piacevol  ve- 
duta ,  che  viene  dal  fontanone  del  Gianicolo  ,  per  lo  ponte 
Sifto  .  Tralafciando  diverfe  Chiefe  di  quefta  lunga  via  ,  che 
fono  ornate  di  buone  pitture  ,  parlerò  dell'  altre  contigue  ,  in 
cui  s'ammiran  cofe  di  maggior  pregio  ,  e  tavole  de'primi  di- 
pintori .  Una  di  quefte  c  la  Chiefa  di  S.  Girolamo  della  Ca- 
rità de'PP.  di  S.Filippo  Neri,  che  qui  abitò  ,  dove  oltre  alla 
prima  Cappella  Spada  di  curiofa  balauftrata  fatta  di  alabaftro 
a  guifa  di  tovaglia  ,  vi  è  nell'altar  maggiore  il  S.  Girolamo 
d'  età  cadente  in  atro  di  ricevere  il  Santo  Viatico,  con  altre 
figure  ,  colorite  a  maraviglia  dal  Domenichino  ,  riportata  in 
mofaico  in  S.  Pietro  Vaticano  . 

In  S.  Gio:  de'  Bolognefi  è  parimente  del  Domenichino  il 
Santo  con  altre  figure  all'aitar  maggiore  . 

Nella  Chiefa  della  Trinità  de' Pellegrini  è  la  maeftofa 
imagtne  in  profpetto  del  Dio  Padre  ,  e  Gesù  Crifto  Crocifif- 
fo  5  con  Angeli  ,  che  l'adorano  9  e  lo  Spirito  Santo  per  rap- 
prefentare  la  Santi/lima  Trinità  del  pennello  di  Guido  Reni 
d'ammirabil  bellezza  . 

Paf 
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Paffando.ora  a  S.  Caterina  de'.Funari  ,  è  vaga  la  faccia- 
ta ,  e  nel  primo  altare  a  de/tra  S.  Margarita  con  fopra  la  Co- 
ronazione della  Madonna  è  opera  d'Annibal  Carracci  . 

Nella  Chiefa  di  S.  Maria  in  Portico  ,  o  di  Campitelli, 
detta  così  dal  vicino  portico  di  Livia  ,  e  da'Capitelli  ritrova- 
tivi ;  e  ottima  la  facciata  di  due  ordini  di  colonnato  ,  Nella 
cappella  prima  a  mano  finiltra  è  l'altare  con  balforilievo  ifto- 
riato  :  ha  l'ornato  di  due  colonne  del  pregiato  verde  antico  ,  i 
lati  rivediti  a  maraviglia  d'alabaftri  fioriti  ,  i  due  depofiti  in- 
croltati  di  bianco  ,  e  nero  co  i  bulli  di  marmo  d'uomo,  e  don- 
na colle  parole  in  uno  UMBRA  ,  e  nell'altra  NIHIL  .  L'al- 
tra cappella  della  famiglia  Altieri  ,  nobilitata  di  due  grolle 
colonne  riveftite  di  diafpro  di  Sicilia, ha  le  pareti,  e  due  por- 
te ne'lati  ,  finte  d'alabaltro  ,  ed  altri  marmi  ,  come  è  di  gial- 
lo la  gran  cornice  ,  che  racchiude  la  gioconda  pittura  della 
nafcita  di  San  Gioacchino  con  varie  figure  del  pennello  del 
Bacicci  Genovefe  .  Profiegue  l'altra  cappella  Capizzucchi,  i 
cui  depofiti  fono  fatti  a  piramide  ,  il  tutto  di  marmi  pellegri- 
ni .  1  lateri  della  navata  hanno  grotte  colonne  moderne  ,  a 
delira  vi  è  l'altare  dipinto  da  Luca  Giordano,  ma  ha  poco  lu- 
me .  Il  più  ammirabile  diquefto  bel  Tempio  sì  è  un  pezzo  di 
colonna  del  rariflìmo  alabaftro  cotognino  ,  il  qua!  pezzo  fu 
tagliato  ,  e  ne  fu  formata  una  Croce  ,  che  s'ammira  nella 
fommità  della  Tribuna  ,  la  cui  trafparenza  inoltra  elTer  di 
fuoco  in  riguardarfi  da  chi  entra  nella  Chiefa  ,  e  perchè  tal- 
uno crede  elfervi  lumi  accelì,  reità  difingannato,  fe  andandovi 
di  fopra  per  comoda  cordonata  ,  ne  vede  ,  e  tocca  il  mitico 
dell'alabaftro  ,  il  quale  venne  ritrovato  fra  le  rovine  del  Por- 
tico di  Livia  ,  del  quale  può  il  curiofo  argomentare  la  magni- 
ficenza da  quefta  rarità  . 

Nella  cappella  del  Monte  della  Pietà  tutta  riveftita  di 
marmo  verde,  ed  altri  Orientali  all'ufo  degli  antichi  Romani, 
v'  è  il  balforilievo  d'un  Crilto  morto  ,  la  Santiflìma  Vergine 
addolorata  ,  e  altre  figure  fcolpite  eccellentemente  da  Dome- 
nico Guidi  .  Per  accompagnare  quefta  (limata  fcultura  vi  fu- 
rono fatti  fcolpire  due  gran  ballìrilievi  ripieni  di  figure  ,  rap- 
prefentauti  Giufeppe  Ebreo  ,  quando  divide  il  grano  provvi- 
do 
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ito  nell'Egitto  ,  opera  di  Monsù  Teodon  Francefe  ,  e  l'altro 
di  Monsù  Je  Gros  parimente  Francefe  ,  che  rapprefenta  To- 
bia in  atto  di  fcrivere  .  Vi  fono  anche  nelle  nicchie  quattro 
ftatue  di  non  mediocre  fcultura  . 

La  Chiefa  Nuova  officiata  da'  RR.PP.  di  S.  Filippo  Neri 
ha  un'ampia  facciata.  Di  buon  gulto  è  in  ifpecie  l'ingiunta  all' 
Oratorio  architettato  dal  Borromini  .  In  tutti  gli  altari  vi  fo- 
no ftimate  pitture  ;  la  gran  volta  ,  la  cupola  ,  e  la  tribuna  è 
colorita  a  frcfco  dal  Cortona  ;  l'aitar  maggiore  è  ornato  di 
quattro  antiche  colonne  di  pregiata  porta  fanta  con  bafi  5  e 
capitelli  di  metallo  dorato  :  a  de/tra  nell'ultima  cappella  in 
fondo  alla  navata  è  degna  l'immagine  della  Madonna  ,  e  altri 
Santi  del  pennello  dei  Cavalier  Maratta  ,  ove  vi  fono  dieci 
colonne  eguali  di  giallo  brecciato  :  l'aitar  di  S.  Filippo  è  di- 
pinto da  Guido  Reni,  l'altro  della  Vifitazione  della  Madonna 
è  dipinto  dal  Barocci,  dall'altra  parte  è  un  Crifto  porto  nel  fé- 
polcro  opera  eccellente  del  Caravaggio.  La  volta  della  Sagre- 
ftia,  è  dipinta  dal  Cortona,  e  la  /tatua  di  S.Filippo  nell'altare 
è  fcolpita  dall'Algardi  .  La  Chiefa  ,  ed  il  gran  Convento 
è  tutto  ifolato  ,  e  vi  è  una  buona  Biblioteca  . 

In  S.  Maria  della  Pace  vi  è  il  portico  di  buon  gufto 
d'architettura  del  Cortona  ,  il  di  dentro  è  ripieno  di  buo- 
ne pitture  ;  ma  le  migliori  di  Raffaelle  d'Urbino  ,  confiden- 
ti in  Profeti ,  e  Sibille  ,  fono  guade  per  effer  fiate  ritocche  . 
Nell'altar  maggiore  fono  quattro  colonne  di  verde  antico  . 

In  S.  Agoltino  1'  ultima  cappella  a  finiftra  è  dipinta 
dal  Cavaliere  Lanfranchi  .  Ad  un  pilaftro  è  appoggiato  il  fe- 
polcro  col  bufto  dell'  eruditiffimo  gran  Porporato  Noris  ,  e 
ad  un  altro  quello  del  non  men  celebre  Panvinio  .  Oltre  ad 
ottime  pitture  ,  e  fculture  vi  è  in  un  pilaltro  ifolato  il 
Profeta  Ifaia  a  guifa  di  Coloffo  ,  colorito  da  Raffaelle  .  Nel 
Convento  è  una  Biblioteca  pubblica  . 

La  Chiefa  contigua  di  S.  Appolinare  del  Collegio  Ger- 
manico officiata  da'  PP.  Gefuiti  ,  non  effendo  nè  fpaziofa  ,  nè 
luminofa  ,  lì  fta  prefentemente  rifacendo  di  nuovo  d'ordine 
del  Sommo  Noftro  Pontefice  BENEDETTO  XIV.  Pochi  an- 
ni fono  preffo  l'aitar  maggiore  vi  fi  ritrovarono  fepolte  due 

colon- 
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colonne  ruftiche,  non  mai  polle  in  opera  (tra  le  quali  una  del 
marmo  di  Porta  Santa)  che  fi  vedono  nel  cortile  con  ifcrizio- 
ne  :  COMMODO  .  CAES.  N.  II.  COS.  ,  dimoiando  ,  che 
per  mare  eran  venute  a  detto  Imperatore  nel  tempo  ,  che  era 
Cefare  ,  e  Confole  .  Un'altra  colonna  di  celebre  alabaftro 
agatino  fatto  a  occhi  ,  grolla  palmi  due  ,  e  tre  once  ,  alta  pal- 
mi dodici  alquanto  mutilata  nella  fommità  ,  effendo  di  gran 
pregio  farà  ridotta  a  lavori  .  L'altra  rarità  ritrovatavi  è  un 
tubo  di  piombo  con  quella  ifcrizione  : 

IMP.  ANTONINI .  AVG.  P.  II.  STATIONIS  ; 

PATRIMONII .  SVB  .  CVRA  .  DIOSCORI . 

La  memoria  di  un  tubo  con  altri  fimili  fi  conferva  prefente- 
mente  nella  famofì  Galleria  Kirkeriana  del  Collegio  Romano. 

La  Chiefa  di  S.  Agnefe  in  Piazza  Navona  ,  col  Palaz- 
zo, Seminario,  Biblioteca,  ed  abitazione  di  Sacerdoti, che  for- 
mano  una  grand'ifola,  appartiene  al  Principe  Pamfilj  .  La  fac- 
ciata è  architettataeccellentemente  dal  Borromini  ;  la  Chiefa 
è  di  croce  Greca  ,  di  pareti  riveftite  di  sfoglie  di  marmi  ,  con 
quattro  grolle  colonne  folide  di  cottanello  .  Ha  quattro  al- 
tari a  balTìrilievi  facri  ifloriati  ,  di  diverlì  buoni  fcultori . 
Nell'altare  della  Santa  Agnefe  è  la  fua  ftatua  fcolpita  da 
Ercole  Ferrata.  Raro  è  l'ornato  dell'aitar  maggiore  riveftito 
d'alabaftri  fioriti  ,  e  a  pecorelle  con  due  colonne  di  bellilfimo 
verde  antico  ,  fatte  da  una  di  quelle  dell'Arco  Trionfale  di 
M.  Aurelio  accennato  di  fòpra  nel  principio  del  primo  libro  . 
Vi  è  un  altare  fotterraneo  nel  fuo ,  in  cui  la  detta  Santa 
fecondo  le  tradizioni  fu  condotta  per  volerla  proftituire  . 

Il  vallo  Tempio  di  S.  Andrea  della  Valle  fi  (lima  avere 
una  delle  migliori  facciate,  che  polfa  vederfi ,  architettata  dal 
Rainaldi  j  la  prima  Cappella  Barberini  a  finiftra  è  ornata  di 
fculture  ,  e  di  belle  colonne  ;  l'altra  dirimpetto  de'Ginnetti  a 
delira  contiene  la  rarità  di  otto  colonne  di  verde  ,  e  rivefti- 
tura  di  marmi  mifchi ,  co'depofiti  della  famiglia  ,  ed  il  pa- 
liotto  dell'altare  è  tutto  di  pezzi  di  plafma  di  fmeraldo  .  La 
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feguente  Cappella  cieli i  Strozzi  contiene  otto  colonne  del 
raro  marmo  pidocchiofo  con  tre  ftatue  di  metallo  modellate 
dal  Bonarroti  .  Ma  tralafciando  altri  altari  ,  ammirabili  fono 
le  pitture  della  gran  Cupola  ,  opera  del  Cavalier  Lanfranchi, 
e  de  i  quattro  angoli ,  dove  Coao  i  quattro  Evangelici  di  fi- 
gure alte  palmi  ventuno  opera  del  Domenichino  ,  e  da  que- 
fto  celebre  dipintore  è  colorita  a  frefco  la  larga  5  ed  alta  Tri- 
buna ,  ove  è  il  martirio  di  S.  Andrea  Apoftolo  con  molte 
figure  ,  che  è  quanto  di  bello  può  mai  offervarfi  dalli  ama-, 
tori  del  difegno  . 

S.  Carlo  de'Catenari  ha  buona  facciata.  Tralafcio  la 
prima  Cappella  Coftaguti  ornata  di  alabaftri  ,  ed  altri  mar- 
mi pellegrini  ,  con  la  tavola  del  Lanfranchi ,  ed  altri  altari  ; 
folo  è  da  offervarfi  quello  ,  in  cui  a  maraviglia  è  dipinto  il 
tranfito  di  S.Anna  da  Andrea  Sacchi,  e  l'aitar  maggiore,  ov'è 
dipinto  S.  Carlo  Borromeo  con  quantità  di  figure  di  Pietro 
da  Cortona  ,  ornato  di  quattro  grolle  colonne  di  bel  porfido  , 
con  bafi  ,  e  capitelli  di  metallo  dorato  .  Le  più  infigni  pitture 
però  fono  le  quattro  figure  coloiTali  delle  Virtù  Cardinali  ne- 
gli angoli  della  Cupola  dipinte  dal  Domenichino  ,  le  quali 
con  quelle  fuddette  di  S.  Andrea  della  Valle  danno  un  sì  fat- 
to infegnamento  ,  quale  forfè  non  può  averfi  da  tutte  le  pittu- 
re de'  Palazzi  di  Roma  quantunque  d'ottimi  profeffori . 

La  Chiefa  del  Gesù  della  CafaProfeffa  de'  PP.  GefuitI, 
ha  la  volta  dipinta  dal  Bacicci  con  la  caduta  di  Lucifero.Nel- 
la  Cappella  di  S.  Ignazio  ,  che  più  ricca  non  può  effere  ,  vi  è 
full'altare  la  fiatua  di  d.  Santo  più  grande  del  naturale  tutta 
di  argento  ornata  di  gemme  preziofe  ,  vi  fono  pure  due  groffe 
colonne  riveftite  di  Lapislazzuli  di  perfetta  qualità,  e  di  que- 
fta  preziofità  è  l'urna  fotto  l'altare  .  Tutti  i  lati  affai  fpaziofi 
fono  ripieni  d'alabaftri,ed  altri  marmi  Orientali,di  baffirilievi> 
di  metalli  dorati,e  di  ftatuejl'ultima  delle  quali  è  quella  della 
Religione  in  atto  di  abbattere  Lutero  ,  e  Calvino  .  Nell'altar 
maggiore  la  pittura  è  del  Muziani,e  vi  fono  quattro  colonne 
di  marmo  giallo  .  Ne  i  lati  di  elfo  altare  in  due  Cappelle  ro- 
tonde ornate  di  buone  pitture  fono  all'intorno  otto  grolle  co- 
lonne di  divertì  marmi  rnifchi ,  Nella  Cappella  di  S.  Fran- 
cefilo 
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CtCco  Xaverio  il  quadro  è  dipinto  dal  Maratta  .  Parimente 
fono  colonne  in  altri  altari  ancora  ,  benché  di  mediocre  grof- 
fezza.In  tutti  i  giorni  di  Venerdì  vie  la  divozione  della  buo- 
na morte  con  concorfo  di  devoti  a  un'  opera  sì  neceflaria  .  Il 
Giovedì  dopo  pranzo  in  fala  feparata  da  dotti  Gefuiti  Ci  di- 
fcorre  di  cafi  di  cofcienza  ,  e  perciò  per  imparare  vi  van- 
no non  pochi  Sacerdoti  ,  Vi  è  ancora  la  Congregazione  de' 
Nobili,  che  fogliono  fomminiftrare  elemofine  a'  gentiluomini 
fcaduti  ,  benché  foreftieri  ,  opera  commendabile  . 

La  gran  Chiefa  di  S.  Maria  fopra  Minerva  così  detta 
dal  Tempio  a  tal  Nume  dedicato  ,  che  era  quivi  ,  è  officiara 
da'  RR.  PP.  Domenicani  .  Ha  nella  piazza  un  grand'elefante 
con  fopra  un  obelifco  ,  fcultura  fatta  col  difegno  del  Ber- 
nini ,  cavato  da  i  fogni  di  Politilo  ,  libro  per  altro  raro  .  Tra- 
lafciando  li  numerou  altari  con  buone  pitture  ornati  d'an- 
tiche colonne  diverfe  ,  accennerò  folamente  quello  della 
Cappella  Aldobrandina  ,  con  belli  depofiti  ,  per  effervi  nell' 
altare  una  pregiata  pittura  del  Baroccij  ed  è  il  quinto  altare  a 
delira,  così  pure  l'ultima  Cappella  Altieri  per  eflervi  la 
Madonna,  ed  altre  ligure  del  pennello  del  Maratta  .  Vi  fono 
due  colonne  di  verde  mediocre  ,  e  quattro  rare  di  bianco  „ 
e  nero  .  Nella  Cappella  di  S.  Domenico  vi  fan  maeftofa  villa 
otto  colonne  di  nero  di  Carrara  difpofle  all'intorno  con  quat- 
tro flatue  .  Ivi  fi  vede  il  fepolcro  del  Sommo  Pontefice  Be- 
nedetto XIII.  Orfini  Napoletano  colla  fua  flatua  in  atto  dì 
orare  nel  modo  ,  che  coftumava  ,  quando  era  vivente  ,  la 
cui  urna  a  baftbrilievo  ,  ornata  di  metallo  dorato,  ha  ne' 
lati  due  buone  ftatue  .  Fra  le  Angolarità  di  quella  Chiefa,  fre- 
quentata per  l'orazione  del  Santiffimo  Rofario  ,  èia  llatua 
dei  noftro  Redentore  ,  che  con  ambi  le  mani  regge  la  Croce 
con  fpugna  ,  e  canna  mirabilmente  fcolpita  dal  Bonarroti  . 
Nel  Convento  fono  fcuole  pubbliche  ,  ed  una  Biblioteca 
così  copiofa  di  libri  ,  che  non  ha  la  compagna  ,  effendo  mat- 
tina, e  giorno  aperta  coU'affìflenza  di  due  dotti  Religiofi,  per 
fervire  quelli ,  che  vi  vanno  a  ftudiare  ,  e  dar  loro  que'  li- 
bri ,  che  richiedono  . 

La  Ckiefa  di  S.Ignazio  de'  RR.PP.Gefuiti  ha  una  bellif- 
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lima  ,  e  grati  facciata  ,  che  accompagna  la  Tua  vaftità  interna» 
Oltre  la  Cappella  Sacripanti  tutta  riverita  di  marmi  pelle- 
grini con  S.Giufeppe  dipinto  dal  Trevifani  ,  è  da  confiderare 
l'altra  Cappella  con  un  bafforilievo  di  S. Luigi  Gonzaga  (col- 
pito daMonsù  le  Gros  Francefe  di  ottimo  guflo  ;  i  lati  fon 
rivettiti  di  alabaftri  ,  e  di  altri  marmi  Orientali ,  con  due 
colonne  ritorte  di  verde  antico  ,  e  lotto  V  altare  fta  l'urna 
di  lapislazzuli  di  gran  pregio  col  corpo  del  Santo  .  Nel  fine 
a  de/tra  merita  di  efler  veduto  il  bel  fepolcro  del  Pontefice 
Gregorio  XV.  con  ottime  fculture  del  predetto  Monsù  le 
Gros,  fepolcro  non  inferiore  ad  altri  de'Sommi  Pontefici  .  La 
gran  volta  è  tutta  dipinta  dal  P. Pozzi  Gefuita  ,  ma  quel  che 
era  maravigliofo  del  fuddetto  virtuofo  ,  era  la  gran  cupola 
tirata  in  profpettiva  di  tal  maniera  ,  che  reftavano  ingannati 
quelli  ,  che  la  riguardavano  ,  ma  ora  è  annegrita  .  In  Sagre- 
itia  vi  fono  due  colonne  del  rariflìmo  marmo  bianco  e  nero  . 

La  Spezieria  merita  d'elTer  veduta  ,  eflendo  ripiena  di 
tutte  le  cofe  neceflarie  5  e  la  triaca  ,  che  vi  fi  fabbrica  fen- 
za  rifparmio  di  fpefa  ,  vien  continuamente  ricercata  da  o^ai 
paefe  .  Oltre  ad  una  buona  Biblioteca  vi  fi  ammira  la  Galle- 
ria Kirkeriana  ,  che  in  Roma  non  v'  è  la  feconda  ,  effendo 
Hata  accrefciuta  di  rarità  dall'  eruditiflìmo  P.Contuccio  Con- 
tucci,  che  ne  è  degno  cuftode  ,  avendovi  colla  fua  intelligen- 
za procurato  tutte  le  forte  d'  antichità  erudite  ,  come  ifcri- 
zioni  ,  baffirilievi  ,  anche  di  terra  cotta ,  butti  ,  ftatuette 
di  marmo  ,  e  di  metallo  ,  iitrumenti  di  /àcrificio  ,  come  pa- 
tere ,  are  ,  fecefpite  ,  e  infinito  numero  anche  di  cofe  vo- 
tive ,  mofaici  ittoriati ,  pitture  antiche  ,  e  tutto  ciò  ,  che  può 
il  curiofo  defiderare  .  Intorno  al  gran  cortile  ,  fotto  i  portici 
di  buona  architettura,  fono  le  fcuole  pubbliche  d'ogni  clafife, 
c  maeftri  d'ogni  fcienza  ,  e  per  poveri  ,  e  per  ricchi ,  donde 
fono  ufciti  Cardinali  ,  Pontefici  ,  e  vomini  illuftri  . 

In  S.Venanzio  de'Camerinefi  fono  degne  di  effer  vitte  le 
due  colonne  di  marmo  A  Africano  per  le  macchie  ,  che  con- 
tengono di  color  bruno  ,  bianco  ,  e  corallino  .  Quello  marmo 
era  molto  ttimato  dagli  Antichi,  come  fi  legge  ne'loro  fcritti, 
e  f  e  ne  fervevano  in  tavole ,  per  nobilitare  i  loro  apparta- 
rne n- 
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menti.  Se  ne  Cono  vedute  delie  mutilate  ,  e  due  grandi  ro- 
tonde intere  ritrovate  ultimamente  5  e  fi  vedono  nella  bot- 
tega di  Niccola  Maciucchi  profeflbre  fcarpellino  . 

La  Chiefa  di  S.Marco  della  Repubblica  di  Venezia  è  fot- 
to  il  Palazzo  ,  refidenza  degli  Ambafciatori  Veneti  .  L'alta- 
re della  Canonica  fatto  rifare  dalla  munificenza  dell'  Eminen- 
tifiìmo  Quirini  dal  predetto  Maciucchi  ,  è  ornato  di  rare  pie- 
tre pellegrine  colla  fua  balauftrata  ,  e  fopra  vi  fono  quattro 
belle  colonne  di  porfido  .  Delle  divede  pitture  nominerò 
quella  del  primo  altare  a  deftra  ,  che  è  del  Mola  :  in  altro 
altare  la  Madonna  col  Bambino  Gesù  adorato  da'  Magi  è 
opera  del  Maratta  .  La  nave  maggiore  è  foftenuta  da  grolle 
antiche  colonne  di  differenti  marmi  mifchi  Orientali  al  nume- 
ro di  diciotto  ,  che  rendevano  maeftofa  vifta  ;  ma  fono  ftate 
incaftrate  ne'pilaftri  ,  e  ultimamente  ne  fono  fiate  levate  al- 
cune 5  e  l'altre  rivenite  per  moderno  ornamento  . 

Nella  Chiefa  della  Madonna  di  Loreto  de'  Fornari,  ar- 
chitettata da  Bramante  ,  fra  le  ftatue  moderne  dell'aitar 
maggiore  vi  è  quella  di  S.  Sufanna  fopra  alla  porta  della  fa- 
greftia  fcolpita  dal  Fiammingo  con  tal  fapere  3  che  s' acco- 
rta ad  alcune  di  fcalpello  Greco  ,  e  perciò  è  una  delle  quattro 
ftatue  principali  di  Roma  . 

In  S.Romualdo  la  pittura  dell'aitar  maggiore  è  una  delle 
quattro  più  ftimate  ,  che  veggonfi  nelle  Chiefe  di  Roma  3  e 
rapprefenta  S.Romualdo  fondatore  della  Religione  di  Ca- 
maldoli  ,  in  atto  di  efporre  una  vifione  de'defonti  Religiofi 
Tutte  le  figure  fono  sì  attente  ad  udire  ,  che  rendono  mara- 
viglia 5  ed  è  del  celebre  pennello  d'  Andrea  Sacchi . 

Ne'  SS.  dodici  A  portoli  fono  opere  de  i  più  moderni  di- 
pintori ,  tra  le  quali  è  il  S.  Francefco  di  Giufeppe  Chiari  , 
e  nella  dicontro  Cappella  il  S.  Antonio  del  Cavalier  Luti  5 
la  qual  Cappella  fatta  fare  dal  prefente  Duca  di  Bracciano 
col  difegno  del  Cavalier  Lodovico  Rufconi  Salii ,  è  riccamen- 
te riveltita  di  marmi  mifchi  pellegrini,  e  nella  volta  della 
Chiefa  è  l'ultima  dipintura  del  Bacicci . 

La  Chiefa  di  S.  Maria  in  Via  Lata ,  cosi  detta  dal  nome 
dell'  amica  via  >  fi  vifiti ,  aoa  folo  per  V  antico  fito  in 
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memoria  di  S.  Pietro  Apoltolo  ,  ma  anche  per  la  fuperba  fac- 
ciata con  due  ordini  diportici}  un  fopra  all'altro  ,  d' ar- 
chitettura di  Pietro  di  Cortona  ,  cosi  pure  per  le  pitture, 
che  vi  li  vedono  ;  ma  non  già  per  le  colonne  della  navata  , 
che  erano  di  marmo  cipollino  ,  il  più  bello  d'  altre  limili  co- 
lonne ,  onde  il  curiofo  foreftiero  le  andava  ad  offervare  ,  poi- 
ché ultimamente  fono  ftate  rivenite  di  rottili  laftre  del  comu- 
ne diafpro  di  Sicilia,  che  avrà  fatto  utile  allo  fcarpellino,  ma 
villa  poco  maeftofa  ,  opera  poco  durevole  ,  e  non  di  fecoli  , 
come  le  antiche  colonne  ,  che  per  la  preziofità  delle  loro 
macchie  i  Romani  aveano  fvifcerate  da  remote  montagne  per 
arricchirne  la  loro  Roma  . 

In  S.  Silveflro  in  Capite  ,  la  volta  è  colorita  da  Giacin- 
to Brandi  :  gli  altari  fon  ripieni  di  buone  pitture  moderne  ,  c 
nel  maggiore  fon  piccole  colonne  ,  ma  di  alabaftro  Orientale  . 

Nella  Chiefa  di  S.  Andrea  delle  Fratte  vi  è  da  offervare 
la  Cappella  di  S.  Francefco  di  Paola  nobilitata  d'alabaftri  , 
ed  altri  marmi  pellegrini  con  due  Angioli  del  Bernino  . 

In  S.Lorenzo  in  Lucina  fra  le  dipinture  è  quella  dei 
SSrno  Crocififlb  ,  del  pennello  di  Guido  Reni  . 

La  gran  Chiefa  di  S.  Carlo  Borromeo  al  Corfo  è  ricca  di 
pitture  ,  fra  le  quali  quella  dell'aitar  maggiore  ,  rapprefen- 
tante  il  Santo  con  molte  figure  ,  è  del  Maratta  . 

Le  due  Chiefe  una  dicontro  all'altra,  di  S.Giacomo  degli 
Incurabili  coll'Ofpedale  ,  e  di  Gesù  ,  e  Maria  con  buone  fac- 
ciate ,  meritano  d'elfere  vifitate  ,  elfendovi  in  quella  la  volta 
dipinta  da  Giacinto  Brandi,i  depofiti  della  famiglia  Bolognet- 
ti  3  che  la  fece  fabbricare  ,  ed  è  ricca  di  marmi  ,  e  di  colonne. 

Nella  Chiefa  di  S.  Maria  a  Monte  Santo  ,  contigua  alla 
Piazza  del  Popolo,  nel  primo  altare  a  deftra  fon  pitture  di 
Salvator  Rofa  ;  nell'ultimo  altare  s'ammira  la  figura  della 
Madonna  dipinta  eccellentemente  da  Niccolò  Berettoni  fco- 
lare  del  Maratta  ,  di  cui  è  dicontro  la  pittura  dell'altare  , 
ornato  d'alabaftri .  In  fagreftia  è  degna  di  vederfi  una  Ma- 
donna di  vago  colorito  del  Bacicci  con  altre  fue  pitture  a 
frefco  ,  forfè  le  migliori  del  fuo  pennello  . 

Nella  Chiefa  di  S.  Maria  del  Popolo  vi  fono  le  feguenti 
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rarità  .  La  prima  è  la  Cappella  Cybo  ornata  di  colonne  ,  e 
marmi  pellegrini ,  architettura  del  Cavalier  Carlo  Fontana  ; 
nel  cui  altare  è  l'Affinità  con  alcuni  Apoftoli  3  e  Dottori  , 
opera  del  Maratta  ,  con  altre  ftimate  pitture  .  La  feconda  è 
la  Cappella  Ghigi  dirimpetto  all'antecedente,  dove  all'intor- 
no della  cupola  fono  a  mofaico  i  dodici  fegni  celefti,  difegno 
di  Raffaelle  d'Urbino  ;  oltre  il  paliotto  dell'altare  figurato  a 
bafforilievo  di  metallo  ,  i  fepolcri  della  famiglia  ,  il  Giona 
colla  balena  ,  fcultura  di  Lorenzetto  Fiorentino  col  difegno 
di  Raffaelle  ,  e  nel  Giona  fi  ravvifa  la  tetta  d'Antinoo  3  ed 
è  talmente  eccellente  ,  che  fembra  di  maeftria  Greca  .  Il 
Daniello  ,  e  l'Abacuc  fono  del  Bernino  .  Nella  Cappella 
Mellini  il  bufta  a  lìniftra  è  fcultura  dell' Algardi  .  L'ulti- 
ma Cappella  in  fondo  a  finiftra  ha  l'altare  ,  in  cui  è  l'Alfunta 
con  gli  Apoftoli  opera  d}  Annibal  Carracci  ,  ma  è  mancare 
te  di  lume  .  Nel  Coro  vi  fono  depofiti  ,  ftatue  ,  e  ornati  dì 
rabefchi  3  e  fogliami  all' ufo  degli  Antichi  5  il  tutto  fcolpito 
dal  Sanfovini  .  Chi  fi  diletta  di  poefia  Latina  può  leggere  nei 
penultimo  pilafiro  a  delira  della  nave  minore  i  veri!  allu- 
denti ad  un  fanciullo  tratto  vivo  dal  corpo  della  madre  , 
morta  per  troppo  dolore  nel  piangere  la  morte  del  zio  ;  il 
qual  fanciullo  poi  divenne  Vefcovo  5  vedendovifi  il  fuo  ri- 
tratto fcolpito  . 

CAPITOLO  VL 

Di  alcuni  altri  luoghi  ,  e  Chiefc ,  e  delle 
rarità ,  che  vi fi  confermano . 

PRincipiandofi  dalla  Trinità  de'  Monti  fui  Pincio  5  vi  è  la 
Chiefa  de'RR.  PP.  Minimi  Francefi  ,  dove  tralafciando 
la  pulita  fpezieria  ,  e  buona  Biblioteca  ,  è  ammirabile  nella 
Cappella  a  finiftra  la  depofizione  dalla  Croce  del  SSmo  Re- 
dentore con  altre  figure  del  pennello  di  Daniel  da  Volterra  , 
ed  è  la  quarta  pittura  delle  principali  degli  altari  delle  Chiefe 
di  Roma  .  In  grazia  degli  amatori  della  piccura?  perchè  poifa- 
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no  ritornarvi  a  confiderarle  tutte  in  una  vifta  ,  le  ripeterò 
qui  appretto  .  Quefte  fono  il  S.  Romualdo  d'Andrea  Sacchi  , 
il  S.  Girolamo  in  S.  Girolamo  della  Carità  del  Domenichino  , 
e  la  Trasfigurazione  del  Signore  di  Raffaelle  in  S.Pietro 
Montorio  ,  che  è  la  principale  delle  predette  ,  e  di  qualfifia 
del  Mondo  . 

La  larga  via  ,  che  da  quefta  Chiefa  della  Trinità  princi- 
pia ,  dura  un  miglio  ripiena  d'abitazioni  fino  alla  Bafilica  di 
S.  Maria  Maggiore  .  Alla  metà  vi  traverfa  un  altra  via  pari- 
mente diritta  lunga  un  altro  miglio  . 

Fra  le  Chiefe  ,  che  contengono  ottime  dipinture  ,  è 
quella  di  S.  Kidoro  de'  RR.PP.  Francefcani  Ibernefi ,  effen- 
dovi  nella  prima  Cappella  a  deftra  pitture  a  frefco  del  Cava- 
lier  Maratta,  del  quale  è  nell'ultimo  altare  l'immagine  della 
Madonna  ,  la  più  infigne  dell'altre  del  Tuo  pennello  . 

L'altra  Chiefa  contigua  de'RR.  PP.  Cappuccini  ha  gli 
altari  con  pitture  di  diverfi  ftimati  profeuori ,  i  nomi  de'quali 
fono  notati  in  una  cartella  dietro  i  cancelli  appefa  ,  ma  le 
due  principali  fono  nelli  primi  due  altari  ,  uno  di  contro 
all'altro  ,  che  fono  il  S.  Michele  Arcangelo  di  figura  eroica 
dipinta  da  Guido  Reni ,  e  l'altra  il  S.  Paolo  ,  ed  altre  figure, 
degna  opera  di  Pietro  da  Cortona  . 

Alla  metà  di  detta  via  é  il  capo  croce  con  quattro  fon- 
tane di  belliffima  veduta  ,  e  profeguendofi  fi  trova  a  piè  del 
Viminale  la  Chiefa  di  S.  Pudenziana  officiata  da'  RR.  PP. 
di  S.  Bernardo,  della  quale  fi  è  parlato  nel  primo  libro  . 

Nell'altra  ftrada  ,  che  conduce  alla  Porta  Pia  ,  fono 
diverfe  Chiefe  ,  e  di  quefte  accenno  quelle  fole  ,  che  conten- 
gono rarità .  Principia  la  Chiefa  di  S.  Silveftro  ,  detta  in 
Monte  Cavallo  de'  RR.  PP.  Teatini  ,  che  fra  le  pitture  me- 
ritevoli ha  i  quattro  tondi  del  Domenichino  ,  de'quali  fi  ve- 
dono le  ftampe  intagliate  da  Giacomo  Frey  . 

Dopo  il  gran  Palazzo  Quirinale  è  il  Noviziato  de'  RR. 
PP.  Gefuiti ,  la  cui  Chiefa  di  S.  Andrea  di  foda  architettura 
del  Bernini  è  di  forma  ovale  con  pulito  pavimento ,  aitar 
maggiore  ornato  di  colonne  di  cottanello  di  Sabina  ,  ed  al- 
tari con  buone  pitture  ,  fra  le  quali  V  ultima  a  finiftra  è  del 
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Cavalief  Maratta  .  Nella  camera  del  Convento  ,  dove  morì 
il  Beato  Stanislao  Kofta  ,  Ci  vede  la  medefima  Tua  figura  con 
abito  da  Gefuita  moribondo  nel  letto  5  la  quale  ftatua  è 
(cultura  di  Monsù  le  Gros  - 

Dopo  quefta  Chiefa,e  giardino  riguardante  le  rovine  del 
Viminale  ,  fi  trova  la  Chiefa  di  S.  Carlino  delli  Spagnoli 
Religiolì  del  Rifcatto  5  o  fia  della  Mercede  .  Quefta  Chiefa 
vien  detta  delle  quattro  fontane  per  altri  e  tanti  fonti,che  fo- 
no negli  angoli  delle  quattro  vie  ,  che  vi  fan  capo  croce  ,  di 
veduta  grandiofa  ,  e  magnifica  .  L'architettura  al  di  fuori  5  e 
dentro  è  del  Borromini ,  e  benché  di  fito  angufto  vi  fono  ap- 
propriati gli  altari  e  tutto  il  bifogne vole  ,  che  fi  ricerca  . 

Fra  l'altre  Chiefe  ,  che  fono  quivi  apprendo  ,  è  quella 
di  S.  Sufanna  ,  e  della  Madonna  della  Vittoria,  ambedue  con 
bella  facciata  ,  e  l'ultima  è  officiata  da'RR.PP.  Carmelitani 
fcalzi  ,  e  benché  piccola  é  degna  elTere  veduta  ,  efTendo  ric- 
ca di  ftucchi  dorati ,  riverita  d'alabaftri  di  Montauto  .  Fra 
gli  altari  è  quello  a  deftra  della  Madonna  colorito  dal  Dome- 
nichino,  a  lìniftra  il  penultimo  del  Salvatore  è  opera  del  Guer- 
cino ,  e  vi  fono  belli  ornati  di  lapislazzuli  .  Siegue  l'ultima 
Cappella  della  nobil  famiglia  Cornara  con  belli  depofiti  5  do- 
ve s'ammira  la  ftatua  di  S.  Terefa  con  un  Angelo  opera  ra- 
ra del  Bernini .  L'altra  Cappella  dicontro  è  ornata  di  fcul tu- 
re di  S.  Giufeppe  in  ateo  di  eifere  fvegliato  dall'  Angelo  5 
e  ne'  lati  è  la  Madonna  ,  che  va  in  Egitto  .  Dirimpetto  a 
quefta  Chiefa  vi  è  il  Fontanone  detto  di  Sifto  V.  che  il  fece 
fare  con  buona  facciata  frammezzata  di  4.  antiche  colonne 
due  di  breccia  5  e  due  di  granito  .  In  mezzo  è  la  ftatua  di 
Mosè  ,  e  ne'lati  ,  balfirilievi  di  mediocre  fcultura  :  avanti  fu 
la  balauftrata  fono  quattro  leoni  antichi ,  due  di  marmo 
di  maniera  Greca  >  e  due  di  bafalte  co' geroglifici  Egizj  . 

Poco  avanti  di  detta  gran  fontana  è  il  Covento  de* 
RR.  Monaci  di  S.Bernardo  ,  di  cui  ora  è  Generale  il  degnif. 
fimo  P.  Valentino  Valentini  Romano  ,  foggetto  di  elevato 
ingegno  ,  il  quale  fra  gli  altri  beneficj  vi  ha  unito  un  bel  mu- 
feo  di  rarità  ,  ad  altre  cofe  degne  da  vederfi ,  fra  le  quali  è 
uua  buona  Biblioteca.  La  Chiefa  di  figura  rotonda  è  parte 
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dell'antico  edificio  delle  Terme  Diocleziane  ,  nè  altro  vi  è 
fiato  fatto  ,  che  imbiancarla  ,  ed  ornarla  di  quattro  colonne 
di  verde  antico  .  Finalmente  debbo  foggiungere3  che  avendo 
tralafciato  moltifiìme  Chiefe  9  i  cui  altari  fono  pieni  di  co- 
lonne ,  che  benché  piccole  ,  fono  di  pregiati  marmi  Orientali, 
potrà  il  curiofo  olfervarle  da  fe  ,  ed  in  ifpecie  nella  Chiefa 
delle  Monache  di  Campo  Marzo  ,  che  oltre  le  due  di  Ci- 
pollino nella  porteria,  ne  ha  quattro  grolTe  di  granito  nel  cor- 
tile ,  e  due  nelT  aitar  maggiore  di  marmo  giallo  di  molta 
grolfezza  ;  oltre  molti  altri  luoghi  di  Roma  . 

In  S.  Giacomo  delli  Spagnoli  a  finiftra  della  ftatua  del 
Santo  vi  fono  buone  pitture  5  e  la  Cappella  di  S.  Diego  è  di- 
pinta da  Annibale  Caracci5e  da'fuoi  fcolari.  Allato  alla  fagre- 
ftia  è  ftimatifiìmo  il  bullo  di  marmo  del  Monda  fcolpito  dal 
Bernino,  ficcome  due  tede  in  fagreltia,  una  rapprefentante  un 
anima  beata  ,  e  l'altra  una  dannata  .  Così  pure  nella  Chiefa 
di  S.  Luigi  de'  Francefi  nella  Cappella  a  delira  fono  degne 
d'oQervazione  le  pitture  a  frefeo  del  Domenichino  de' fatti 
di  S.  Cecilia  ,  e  la  tavola  dell' altare  è  una  copia  di  Guido 
Reni  d'un  quadro  di  RaflFaelle  ,  che  è  in  Bologna  .  E'  molto 
limabile  la  facciata  di  quella  Chiefa  architettura  di  Giacomo 
della  Porta  . 

Se  poi  vi  fia,  chi  abbia  voglia  di  vifitare  le  Chiefe  ,  che 
fi  fono  tralafciate  ,  per  vedervi  la  prodigiofa  quantità  di  pit- 
ture di  tutti  gli  altari ,  può  provvederli  del  libro  in  12.  deir, 
Abate  Titi ,  dove  troverà  colle  pitture  riguardevoli  anche  le 
mediocri.  In  quelle  vicinanze  potrà  oiTervare  il  nobile  edi- 
fìcio della  Sapienza  Romana  ,  nel  quale  fi  dà  la  Laurea  a' 
Dottori.  Il  cortile  è  di  bella  architettura ,  e  la  Cappella 
è  difegno  vago  del  Borromini .  Qui  fono  fcuole  pubbliche 
delle  migliori  fetenze  ,  ed  una  buona  Biblioteca  pubblica  • 
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CAPITOLO  VIL 

D'alcuni  Palazzi  principali  ,  e 
delle  rarità ,  che  mi  fono» 

JL  gran  palazzo  Fafnefe  per  l'architettura  ,  e  maeftà  è  uno 
de'migliori  .  Il  curiofo  pellegrinante  entrato  nella  piaz- 
za getta  talmente  l'occhio  alla  facciata  di  detto  palazzo ,  che 
poco  o  nulla  offerva  le  gran  conche  di  granito  Tebaide  ,  che 
gli  Antichi  adopravano  per  bagnarvi!!  ,  ora  adattate  alle  due 
fontane  .  Moftrano  quefte  fole  la  magnificenza  de'Romani 
Hanno  fcolpite  nelle  facciate  le  tefte  di  leonine  fono  di  forma 
ovale  ,  lunga  ciafeuna  più  di  venticinque  palmi  ,  fonde  pal.6» 
l'una  .  La  facciata  di  quefto  palazzo  è  architettura. grandiofa 
del  Sangallo  ,  e  il  cornicione  del  Bonarroti  .  Il  fuo  ingreffo  è 
ornato  di  grolle  colonne  di  granitoci  cortile  quadro^ntornia*? 
to  da  portici ,  e  ne'fregi  ha  eccellenti  lavori,  tutto  opera  del- 
lo fteffo  Bonarroti.  Fra  le  ftatue  è  ammirabile  quella  di  Erco- 
le col  nome  Greco  di  Glicone  ,  come  pure  la  ftatua  di  Flora. 
A  piè  d'altro  Ercole  di  maniera  Latina  è  la  grand'urna  ritro- 
vata nel  Maufoleo  di  Cecilia  Metella  della  via  Appia.  Nel 
fecondo  portico  difegno  di  Giacomo  della  Porta, oltre  le  fta- 
tue più  del  naturale  di  Filippo  Juniore  ,  e  di  donna  ignota  > 
nelle  nicchie  fono  le  due  tefte  quafi  coloifali  di  Vefpafiano  , 
ed  Antonino  Pio.  L'infigne  3  e  celebre  monumento  della  Dir- 
ce  ,  legata  per  li  capelli  alle  corna  di  un  toro  da  Zeto  ,  e  Am- 
bone, gruppo  di  fcultura  ,  del  quale  non  vi  è  il  limile  in  gran- 
dezza ,  fi  ritrovò  nelle  Terme  di  Caracalla  ,  e  fi  crede  eflere 
il  medefimo  ,  che  deferive  Plinio  co  i  nomi  delli  fcultori  ;  ma 
che  fia  tutto  il  contrario,  l'avvertii  al  cap.29.  della  mia  lette- 
ra delle  angolarità  di  Roma  al  Cavalier  Bernard  Inglefe  ,  che 
poi  il  Salvioni  diede  alle  ftampe  ;  bene  ognuno  può  vedere  , 
che  quefto  illuftre  marmo  è  affatto  diverfo  da  quel ,  che  rife- 
rifee  Plinio.  Poiché  quefto  Autore  deferive  folamente  quat- 
tro figure  >  cioè  Zeco  ,  Amfione  >  Dirce  ,  e  il  toro  ,  giudo 
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come  trovafi  nelle  antiche  gemme  incife  ,  e  medaglie  contor- 
nate ,  le  quali  confrontano  con  la  defcrizione  di  Plinio  ,~  do- 
ve il  marmo  Farnefiano  moflra molte  più  figure  oltre  quelle  di 
Zeto  3  Amfione  3  e  Dirce    e  fono  la  Regina  Antiopa  ,  ma- 
dre di  detti  due  fratelli  ,  figura  principale  della  floria  5  che 
fa  villa  di  godere  di  vederfi  vendicata  :  inoltre  un  Pa- 
llore 3  la  lira  ,  il  cane  5  e  quantità  di  animali  con  un  gran 
ferpente  ,  un  gran  tirfo  ,  e  la  celia  miftica  di  Bacco .  Di 
più  fcrive  Plinio  eifere  di  fcultura  Greca  d'Apollonio,  e  Tau- 
rifco  3  e  quella  3  di  cui  fi  tratta  ,  ciafcun  vede  ,  che  è  fcultura 
Latina,  anzi  la  Dirce  legata  per  eflere  ftrafcinata  dal  furibon- 
do toro  3  in  vece  d'efprimer  pena  5  e  dolore  ,  è  d'aria  giocon- 
da, e  veflita  da  Baccante  .  Onde  bifogna  credere,  che  il  grup- 
po defcritto  da  Plinio  ,  è  nel  modo  5  che  fla  nelle  gemme  y 
e  nelli  Cotroni,  redi  ignoto  5  e  che  quefto5  di  cui  fi  tratta,  fia 
opera  d'antichi  Romani  .  Tralafcio  la  quantità  di  piccole 
tede  rapprefentanti  Sileni  ,  Fauni,  Bacchi,  ed  altri  Eroi, 
e  Filofofi  ,  come  pure  bufli  ,  e  llatue  mutilate  tutte  d'  ottima 
fcultura,  che  fono  in  quello  palazzo,  ritovate  in  dette  Terme 
di  Caracalla  ,  e  (blo  dirò  ,  che  vi  è  ben  confervata  la  flatua 
a  cavallo  d'  Augufto  in  età  giovanile  ,  di  pofitura  molto 
propria  .  In  una  camera  terrena  fi  poffono  vedere  non  pochi 
marmi  fcolpiti  tutti  d'erudizione  ,  come  anche  ifcrizioni ,  ed 
una  grolla  colonna  tutta  fcritta  a  lettere  Doriche  incife,  fret- 
tante a  Regilla  d'Erode  Attico,  trovata  con  altre  nella  fua 
villa  Triopea  della  via  Appia  ,  di  cui  fi  è  fatta  parola  nel 
primo  libro  .  Nella  fcala  le  due  ftatue  di  fiumi  furono  de- 
feritte  da  me  nel  primo  libro  parlando  della  Bocca  della  Ve- 
rità ,  e  la  flatua  di  un  delfino  avviticchiato  alla  figura  di  un 
giovanetto  ,  creduto  da  taluno  Arione  3  fe  bene  più  propria- 
mente fembra  Alfeo  5  di  cui  vedafi  il  Grevio  Tom.II.part.il. 
che  parla  delle  fuddette  tre  fculture  .  Qui  pur  è  un  butto  di 
Giove,  e  di  Caflore,  e  Polluce  ,  fatti  da  un  medefimo  fculto- 
re  •  Oltre  a  due  prigioni  Daci3  una  flatua  di  Bacco  ,  ed  altro 
nel  fecondo  ripiano,  le  più  degne  fono  nella  celebre  Galleria; 
poiché  la  (tatua  d'Apollo  di  bafalte  5  quella  di  marmo  Pario 
di  Mercurio  »  d'Antinoo ,  e  i  Fauni  fono  tutte  di  fcultura 
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grecai  così  fono  le  tefte  d'Omero,  di  Socrate,  di  Lifia  , 
d'Euripide  5  Zenone,  Poffìdonio  ,  Seneca  ,   ed  altri.  In 
ultimo  è  un  gruppo  delle  lìatuette  d'Ercole  veftito  da  don- 
na ,  e  di  Jole  veftito  da  Ercole  .  In  materia  poi  di  pitture 
a  frefco  ,  più  belle  ,  e  di  più  ammirazione  non  poflòn  vederli, 
che  in  quella  Galleria  ,  opera  d'Annibal  Caracci ,  di  cui  ol- 
tre alle  pubbliche  llampe,  ne  fa  la  defcrizione  il  Bellori  nella 
vita  di  detto  gran  dipintore  ;  il  quale  mentre  dipingea  ,  ve- 
dendoli nojato  da  un  cortigiano  ,  gli  cantò  quelli  verfi  : 
Temea  natura  dì  non  farlo  a  cafo  , 
Slargò  la  bocca  ,  ed  allungò  gli  orecchi  , 
Ma  Ji f cor  dò  dì  r  a  (Tettargli  il  nafo  . 
In  altra  vi  è  la  bella  Venere  Callipica  in  atto  di  riguar- 
darli le  natiche  :  due  altre  ,  che  moftrano  di  bagnarli  ,  e  di- 
vertì buoni  bulli ,  e  telle  diverfe  .  Nella  Galleria  de'bulli  è 
di  bafforilievo  eccellente  l'urna  con  Sileno,  Bacco,  Fauni  ,  e 
Satiri  :  la  llatuetta  di  Meleagro  di  marmo  rollo  ,  e  la  te- 
tta di  Caracalla  di  maellria  Greca  ,  benché  di  quel  tempo 
la  fcultura  s'andafle  perdendo  .  Ivi  è  il  camerino  dipinto  dal 
predetto  Caracci  ,  che  parimente  è  in  iltampa  .  Dopo  alcune 
dipinture  de'fatti  d'Aleffandro  Farnefe,  in  una  gran  fala  fono 
non  poche  antiche  Itatue  ,  e  tre  moderne  fcolpite  da  Gugliel- 
mo della  Porta  ,  una  delle  quali  è  il  medefimo  General  Far- 
nefe coronato  da  una  Vittoria  ,  e  a  piè  il  Fiume  della  Ghel- 
dria  ,  e  la  figura  dell'Olanda  prigioniera  ,  gruppo  di  Itatue 
più  grandi  del  naturale  ,  ricavate  da  un  pezzo  di  colonna  del 
Tempio  della  Pace,  vedendofene  il  ruflico  fegnale  delle  fcan- 
nellature  nella  bafe  . 

Nel  Palazzo  Pichini ,  oltre  alla  bella  flatua  di  Faullina 
moglie  di  Antonino  Pio  in  forma  di  Venere  ,  è  celebre  quella 
di  Meleaga»  d'efprellione  eroica  ,  ritrovata  nelle  Terme  di 
Tito. 

Nel  Palazzo  Spada  è  (ingoiare  la  flatua  di  Pompeo  Ma- 
gno ,  e  delle  molte  pitture  accennerò  folamente  il  ratto  di 
Elena  di  Guido  Reni ,  di  cui  è  un  ritratto  d'un  Cardinale 
della  famiglia  :  il  gran  quadro  della  morte  di  Didone  del 
Guerciao,  ed  altri  pregiati  più  moderni  :  vi  fono  nobili 
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appartamenti  ,  e  buona  Biblioteca  ,  come  anche  un  Mufeo  , 
il  cui  maggior  pezzo  è  l'Iliade  d'Omero  di  antica  compofi- 
zione  .  Nell'appartamento  terreno  vi  è  una  camera  ornata  di 
baflìrilievi  d'ottima  maniera  .  Fra  le  ftatue  vi  è  quella  di  An- 
tiftene  fedente  prefa  per  Seneca  nell'  opera  delle  Statue  di 
Roma  . 

Affini  nel  cortile  del  palazzo  di  S.  Croce  fono  di  fcal- 
pello  Greco  i  baflìrilievi  del  Trionfo  di  Bacco  ,  e  di  Sileno  , 
come  pure  il  fatto  di  Trimalcione  con  Satiri  ,  nel  mezzo 
delle  quali  fculture  è  il  facrificio  Suovetaurile  ,  e  altro 
di  mediocre  maeftria  .  Vi  fi  vede  una  galleria  di  pregiate  di- 
pinture ,  fra  le  quali  quattro  dell'Albani  ,  la  Concezione  di 
Guido  Reni ,  altre  del  Guercino  ,  e  del  Puflìno  . 

Il  palazzo  Giuftiniani  è  il  più  ricco  d'antiche  fculture 
d'ogn'altro .  Entrati  ne'  tre  portoni  vi  fono  tefte  ,  e  baf- 
lìrilievi di  Triclinii  :  nel  portone  principale  vi  è  la  teda  di 
Pupieno  ,  che  è  rariflìma  :  e  nelli  altri  due  dieci  Ermi  di 
Platone  ,  ed  altri  da  oflervarfi .  Nel  cortile  ti  godono  due 
tefte  mezze  coloflali  di  Drufo  ,  e  di  G  ermanico  :  la  ftatua 
con  mafchera  nella  mano  tira  alla  tefta  di  Terenzio  ,  che  è 
nel  frontefpizio  del  Codice  Vaticano  .  Nel  portico  oltre  a' 
baflìrilievi  è  degna  la  ftatua  fedente  di  Domizia  ,  che  pafce 
il  ferpente  fotto  fimulacro  della  Salute  ,  due  ftatue  di  Er- 
cole, quella  d'età  giovanile  è  di  Greco  fcalpello  .  Per  le  fcale 
fono  le  due  ftatue  di  Domiziano  ,  e  di  M.  Aurelio  veftite 
alla  militare  .  Vedutofi  nel  ripiano  il  bel  balTorilievo  di 
Giove  fanciullo  nudrito  nel  monte  Olimpo  ,  è  curiofo  nella 
prima  fala  il  gruppo  di  due  Gladiatori  in  atto  di  ucciderli  : 
dicontro  fono  di  bella  fcultura  Greca  le  ftatue  in  piedi  di  due 
Fauni  .   L'  appartamento  lungo ,  e  diritto  ha  nelle,  porte 
delle  camere  gli  ftipiti  di  verde  antico  ,  tagliati  da  colonne  » 
che  rendono  piacevole  veduta  .  Delle  molte  pitture  mi  ri- 
ftringo  ad  accennarne  alcune  poche,  come  è  il  S.Giovanni  in 
atto  di  fcrivere  del  Domenichino  ,  il  S.  Girolamo  di  Guido 
Reni  ,  e  del  medefimo  S.  Paolo  primo  Eremita  ,  e  S.  Anto- 
nio di  tutta  la  più  grande  eccellenza  .  Rarità  uniche  fono  le 
quattro  colonne  di  porfido  verde  brecciato  .  Una  camera  ri- 
piena 
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piena  di  Madonne  de'  primi  dipintori  :  più  d'  una  del 
Perugino  ,  una  di  RafFaelle  »  altra  di  Leonardo  da  Vinci  , 
del  Parmigianino  ,  ed  una  grande  d'  Andrea  del  Sarto  ;  ed 
ivi  di  fculture  è  un  butto  di  Serapide  ,  una  ftatuetta  d'Erma- 
frodito ,  una  di  Diana  Efefina  ,  ed  un  bei  Fauno  .  Dalla  fi- 
neftra  di  quetta  ultima  carriera  ti.  gode  il  profpetto  del  Pan- 
teon ,  vedendovifi  1'  antica  facciata  ,  alla  quale  è  appoggia- 
to il  gran  colonnato  di  M.  Agrippa  .  Dopo  altro  appartamen- 
to con  ftipiti  di  porte  di  altro  diverfo  marmo  è  la  Galleria 
delle  ftatue  ,  in  una  lunga  fala  all'intorno  difpofte  in  più  or- 
dini 9  le  quali  co  i  bufti  potrebbero  ornare  quattro  palazzi  « 
Le  più  intigni  fono  ,  un  caprone  :  le  ftatue  di  Cleopatra  a 
guifa  di  Venere  :  della  Pudicizia  3  d' Aurelio  Cefare  ,  di  Mi- 
nerva falutare  con  un  gran  ferpente  a'piedi:  due  piccole  d'Er- 
cole ,  ed  Arpocrate  con  fimboli  di  più  Deità  .  Delle  tette  è 
di  celebre  maniera  una  di  Fauno  ,  e  di  Domizia  :  è  rariflìma 
una  di  Vitellio  di  tutta  confervazione ,  fenza  parlare  dei 
butti  di  Tito  Vefpatiano  ,  dì  Antonino  Pio  ,  d'Adriano  ,  di 
Severo  5  ed  altri  noti  .  Girandoli  1'  altro  appartamento 
con  li  ftipiti  delle  porte  di  marmi  diverfi  da'fuddetti  »  è  da 
confiderarfi  la  ttatuetta  di  Mercurio  in  metallo  per  efler 
opera  del  Fiammingo  .  Fra  alcuni  butti  ve  n'è  uno  fcolpi- 
to  nel  duro  marmo  ferpentino  ,  ed  è  unico  delli  antichi  « 
Nell'ultima  camera  tra  le  buone  pitture  v'  è  una  notte  col 
Salvatore  in  atto  di  efler  giudicato  da  Pilato  ,  ed  è  di  gran 
pregio  ;  fe  fia  del  Gherardi  fcolaro  di  Tiziano  non  faprei  dir- 
lo .  Salendoti  altra  fcala  vi  è  una  bella  ftatua  di  Agrippina 
madre  di  Nerone  ,  una  d'Apollo  ,  ed  altra  di  Bacco  fopra 
d'una  tigre  fatta  per  voto  ,  come  vi  fi  legge  .  Neil'  altro  ri- 
piano vi  è  la  rariflìma  ftatua  di  Meflalina  fedente  in  atto  diri- 
pofarfi  fopra  del  fuo  braccio.  Che  fia  di  Meflalina  il  moftra  la 
tefta  fimile  alle  fue  rare  medaglie  3  e  inoltre  ti  è  veduta  in 
gemma  incifa  col  nome  di  detta  Principefla  nella  medetima 
politura  ,  la  qual  gemma  non  potei  comprare  dal  defunto 
Giufeppe  Campioli  . 

Il  palazzoAltemps  ha  un  cortile  di  bella  architettura  con 
diverfe  ftatus  9  e  per  le  fcale  fono  le  migliori ,  cioè  quella  di 
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Fauftina  ,  di  M.  Aurelio  ,  e  di  Efculapio  ,  ma  la  principale, 
e  che  li  numera  tra  le  più  (limate  di  Roma  ,  fi  è  il  Paride  fe- 
dente fopra  a  fcogli  .  Lafcio  di  parlare  della  divota  Cap- 
pella di  S.  Anacleto  Papa  ,  della  fala  d'avanti  con  grolle 
colonne,  ed  ermi,  d'un'urna  ifolata  ripiena  di  baflìrilievi  d'un 
baccanale,  della  piccola  galleria  con  buone  datue  ,  e  due 
colonne  non  grolle  d'alabaltro  ,  e  accenno  una  maggiore  ra- 
rità ,  che  confitte  in  due  colonne  di  porfido  ,  avanti  la  por- 
ta della  fala  ,  da  ciafcuna  delle  quali  efce  un  bullo  a  tutto 
rilievo,  che  pofa  fopra  d'un  globo  ,  che  per  la  mediocrità 
della  fcultura  giudico  rapprefentare  i  due  Filippi  Imperato- 
ri ,  fecondo  anche  le  loro  medaglie  ,  ma  chiunque  fiano, 
fingolariflìmi  fono  per  certo  . 

Nel  portico  a  delira  del  palazzo  Ginnetti  la  (tatua  d'un 
Fauno  riftaurata  è  di  Greco  fcalpello  .  Nelle  pareti  del  cor- 
tile vi  è  affilio  un  balforilievo  d'una  caccia  ,  il  cui  perfonag- 
gio  a  cavallo  in  atto  di  cacciare  ,  ha  un  collare  hmiglian- 
te  a  quei  ,  che  prefentemente  codu.nano  i  pellegrini  nelT 
andare  a  vilitare  i  fantuarj  ;  il  qual  cacciatore  ,  fe  fia  di  qual- 
che parte  della  Spagna  ,  o  d'  altra  regione  ,   non  è  facile  a 
faperfi;fe  non  che  il  balforilievo  e  nel  numero  dell'altre  fcul- 
ture  trafportate  in  Roma  da' Romani  vittoriofi  .  Tra  gli  altri 
marmi  (colpiti,  che  fono  anche  per  le  fcale,  vi  è  un  bell'erma 
di  Ercole  ,  e  due  (tatue  fedenti  al  naturale  di  due  donne  gio- 
vani nude  di  tede  ,  ma  nobilmente  vedite  di  fottiliflìmo 
velo  ,  tutto  fatto  a  pieghe  ,  ambidue  in  tutto  ,  e  per  tutto 
confimi  li,  e  d'un  medefimo  fcalpello,  il  che  ci  fa  vedere  ,  che 
quelli  eccellenti  antichi  fcultori  replicarono  le  loro  opere  . 
Senza  parlare  d'una  (latua  di  Diana  Efefina  ,  la  più  grande  di 
tutte  l'altre,  che  fi  vedono  in  Roma,  e  d'alcuni  bulli,  e  (latue 
nelT  appartamento  nobile  ,   la  fingolarità  maggiore  sì  è  la 
(tatua  al  naturale  della  Dea  Pudicizia  ,  d'un  marmo  cosi  gen- 
tile ,  e  bianco  lattato  ,  che  fembra  d'alabadro  ,  la  cui  vede  è 
di  tal  finezza  ,  che  fa  vedere  le  dita  della  mano  coperta  ,  ed  è 
una  delle  principali  (tatue  di  Roma  ;  la  teda  però  è  moderna 
fatta  da  eia  (fico  fcultore  ,  ed  accompagna  la  bella  qualità  dei 
marmo  ,  fe  non  che  avendole  fcolpita  all'  intorno  della  teda 

una 
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una  corona  di  lauro  ,  'la  credette  altra  ,  che  la  Pudicizia. 
Il  palazzo  Pamfìlj  iti  Navona  con  la  Tua  Chiefa  di  S.  Agnefa 
è  di  forma  quadra  bislunga  ,  che  intìeme  con  la  Chiefa  fud- 
detta  forma  un'ifola  .  E'  di  buona  architettura,  e  ciafcheduna 
delle  due  facciate  è  lunga  dugento  palli  andanti. Oltre  a  qual- 
che (cultura  antica ,  è  degna  di  effer  veduta  la  galleria  di  Pie- 
tro da  Cortona. La  larga,e  lunghifiìma  piazza  Navona  è  mara- 
vigliofa  per  le  tre  fontane,  che  vi  fono  difpofte,  una  con  gran 
conca  di  marmo  fenza  ornamenti  ;  l'altra  è  nobilitata  di  ma- 
fcheroni  ,  e  net  mezzo  ha  la  (tatua  di  un  Tritone  in  piedi  dei 
Cavalier  Bernini .  La  terza  di  mezzo  è  del  medefimo  fatta  fa- 
re da  Innocenzo  X.  Pamfìlj  ,  la  quale  per  il  penfiere  e  com- 
pofizione  rinnova  l'antica  Romana  magnificenza,  confluendo 
in  un  alto  fcoglio  di  pietra  Tiburtina  ,  che  fofliene  l'obelifco 
di  granito  Tebaide  incifo  di  Geroglifici  ,  che  flava  nel  Cer- 
chio di  Caracalla  .  Su  li  quattro  angoli  fono  afììfe  quattro 
itatue  mezze  CololTali ,  rapprefentanti  li  quattro  principali 
Fiumi  del  Mondo ,  che  fono  il  Nilo  per  l'Affrica,  il  Da- 
nubio per  l'Europa  ,  il  Gange  per  l'Afia  ,  e  il  Rio  della  Piata 
per  l'America,  figurata  in  un  Moro.  Sgorga  da  predetti  fcogli 
un  profluvio  d'  acqua  che  riempie  la  vafta  conca  circolare  , 
ufcendo  framezzo  al  detto  {codilo  un  leone  ,  ed  un  cavallo  , 
ed  altri  lavori  di  fcultura  . 

La  curiofità  del  Palazzo  della  Cancelleria  Apoftolica 
di  buona  facciata  di  pietre  quadre  Tiburtine,confifte  nelli  due 
portici  del  cortile  ornati  di  colonne  di  granito  roflìgno  ,  che 
colle  due  del  portone,  e  altra  nel  fine  del  primo  portico  fono 
al  numero  di  quarantafette  ;  dopo  la  gran  fala  ornata  di  buo- 
ne pitture  vi  è  la  feconda  colorita  a  frefco  da  Giorgio  Vafari, 
e  una  da  più  antico  pittore  . 

Nel  Palazzo  Lanti  con  cortile  ornato  parimente  d'anti- 
che colonne  di  granito  vi  fono  non  poche  buone  ftatue  ,  co- 
me pure  butti  e  dipinture  . 

Nel  Palazzo  Strozzi  fon  alcune  colonne  di  granito,  oltre 
al  nobile  appartamento  ripieno  di  rare  dipinture  ,  ed  il  mufeo 
di  conchiglie  ,e  le  inoltre  delli  marmi  pellegrini  ,  coloriti  fe- 
condo le  loro  macchie  >  e  compofti  in  libri  :  ma  ftimabiliflì- 
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me  fono  le  medaglie  in  oro,e  inargento  delli  dodici  primi  Ce- 
fari,  e  ammirabile  è  la  collezione  delle  antiche  gemme  incife,1 
ellendo  celebre  la  tefta  di  Medufa,  ed  altre  infigni  ,  come  pu- 
re molti  frammenti  lavorati  da  Greci  incifori . 

Nel  cortile  del  Palazzo  Nari  vi  fono  le  ftatue  di  Miner- 
va ,  d'Aleffandro  Magno  ,  e  altre  ignote  ,  e  fopra  alle  fcale, 
oltre  l'ifcrizione  della  prima  Latinità  riportata  nel  primo 
libro  ;  è  curiofoil  balTorilievo  de'  fafci  Confolari  ,  per  elfer- 
vi  fcolpiti  i  Littori  . 

Il  Palazzo  Altieri  ifolato  da  due  cortili  con  apparta- 
menti di  luminofe  camere  ,  come  è  la  gran  fcala  ,  a  pie  della 
quale  è  particolare  la  ftatua  fedente  per  terfa  con  le  mano  fo*- 
pra  le  ginocchia  all'ufo  Orientale, che  moftra  effere  d'un  Re- 
gio prigioniere  ritrovata  predo  il  Teatro  di  Pompeo  Magno  . 
Neil'  appartamento  terreno  ,  oltre  a  molti  buffi  antichi  e 
moderni  ,  vi  fi  vede  un  bel  vafoolTuario  d'alabaftro  Orien« 
tale,  due  colonne  di  porfido ,  ftatue  di  Venere,  una  di  Sileno, 
tutto  pelofo  di  vita  .  Delle  dipinture,due  gran  paefit  di  Clau- 
dio Lorenefe  ,  una  Lucrezia  di  Guido  Reni,  tre  quadri  picco- 
li ,  e  una  Venere  di  Filippo  Lauri  ,  un  ritratto  di  Raffaelle> 
ed  una  Madonna  del  Parmigianino  ,  ed  altre  pregiate  pitture. 
Vi  è  uno  fpecchio  di  criftallo  di  Rocca  ,  ornato  di  gemme  y 
c  di  grofTe  lamine  d'oro  .  Nell'appartamento  di  fopra,  la  vol- 
ta di  una  fala  è  colorita  a  frefco  dal  Cavalier  Maratta  >  un'al- 
tra, che  fa  galleria,  è  di  Niccolò  Berettoni  fuo  fcolare,  e  viea 
ftimata  migliore  .  E'  curiofa  una  camera  detto  il  romitorio, 
che  finge  una  grotta  di  fcogli  ,  coloriti  in  tela  grotta  ;  ed  è 
degna  la  Biblioteca  per  gli  ìtudiofi,parendomi  bene  da  vverti- 
re  ,  che  una  ftatua  di  Severo  di  quello  Palazzo  è  prefa  per 
Pefcennio  nella  raccolta  delle  ftatue  di  Roma  . 

Il  Palazzo  Borghefe  ha  una  magnificenza  degna 
degli  antichi  Principi  Romani  ;  poiché  il  cortile  ha 
doppio  portico  ornato  di  colonne  di  granito  grotte  palmi 
otto  ,  che  con  quelle  deWi  portoni  arrivano  al  numero  di 
cento,  fenza  quelle  di  marmi  mifchi  della  villa  Pinciana , 
che  fi  accenneranno  a  fuo  luogo  .  Nell'appartamento  terreno 
di  lunga  veduta  di  camere  ,  li  {tipici,  fono  di  alabaftro  no- 
strale 5 
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itrale  ,  le  pareti  ricoperte  di  quadri ,  i  quali  eflendo  dif- 
ficile il  defcriverli  tutti  n'accennerò  alcuni  .  Nelle  prime 
camere  è  la  tetta  del  Salvatore  di  Raffaelle  ,  l'Enea  del  Ba- 
rocci ,  le  Madonne  di  Scipion  Gaetano  ,  di  Giulio  Romano, 
del  Perugino  ,  ed  altre  .  Profeguendo  per  le  camere  fono  am- 
mirabili due  antiche  tavole  ,  ed  una  conca  ovale  di  bellifiìmo 
porfido  .  Delle  dipinture  è  celebre  ,  ed  ecce  1  le  ntiffi  ma  la  cac- 
cia ,  e  bagno  di  Diana  del  Domenichino  ,  due  Madonne  ,  e 
S.  Caterina  di  Raffaelle  .  S.  Girolamo  in  atto  di  feri  vere  di 
Guido  Reni ,  alcuni  quadri  di  Tiziano  ,  Je  quattro  Stagioni 
dell'Albani  3  due  quadri  di  Paolo  Veronefe,  del  Caracci,  una 
Madonna  del  Parmigianino  ,  alcuni  Paefi  del  Brilli  ,  ed  altri 
quadri .  Nella  galleria  delli  Specchj,  fu  cui  fon  dipinti  fiori  di 
buongufto,  vi  fono  i  bulli  d'alabaltro  colle  teftedi  porfido  de' 
primi  dodici  Cefari,  ed  altri  quattro  ignoti.  Nella  camera  or- 
nata di  quattro  difegni  di  Giulio  Romano,e  di  diverfi quadret- 
ti dipinti  fu  lapislazzuli  ,  fono  curiofi  alcuni  quadri  di  mo 
faico  ,  fra'  quali  è  la  tetta  di  Paolo  V.  fatta  da  Marcello  Pro- 
venzale ,  che  per  la  finezza  de'  minutiffimi  pezzetti  di  fmalti 
fupera  tutti  i  mofaici  moderni  .  L'ultima  camera  è  tutta  di- 
piata di  paefi  da  Gio:  Francefco  Bolognefe  .  Girandofi  l'ap- 
partamento vi  è  la  veduta  di  piccolo  giardino  ripieno  di  fon- 
tane ,  di  bafiìrilievi ,  e  di  ftatue  ,  eiTendovene  una  di  Ne- 
rone con  chitarrino  fimigliante  ai  coftumati  prefentemente  . 

Il  palazzo  Rufpoli  architettura  dell' Ammannato  Fioren- 
tino ha  la  più  bella  fcala  d'ogn'altro  ;  poiché  non  è  di  pietra 
Tiburtina  ,  ma  tutti  i  lunghi  ,  e  larghi  gradini  fono  di 
marmo  Pario  »  Nel  principio  vi  fono  le  ftatue  di  Claudio  ,  e 
Adriano  ,  e  a  capo  una  di  Efculapio  ,  nel  portico  del  ri- 
piano fono  le  ftatue  d'Apollo,  e  d'alcuni  Fauni  di  tutta  con- 
ìervazione  ,  e  di  fcultura  Greca  ,  eccetto  l'ultima  di  Giulia 
di  Severo  fotto  figura  di  fole  .  L'appartamento  con  li  ttipiti 
doppj  nelle  porte  delle  camere  di  marmo  giallo  in  oro  per 
Tettate  non  ha  il  fecondo  ,  eflendo  le  pareti  ,  e  le  volte  di 
tutte  le  camere  dipinte  a  frefeo  di  paefi  ,  di  verdure  ,  ve- 
dute di  mare  ,  ed  altre  cofe  di  vifta  piacevole  ,  elìendovi 
d'antica  rarità  un  gruppo  di  marmo  delle  tre  Grazie  ifo- 
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late  d'ottima  (cultura  .  In  Tito  feparato  è  particolare  un 
bel  dormitorio  .  In  altri  appartamenti  tralafciando  i  bu- 
lli moderni  delli  dodici  Cefari ,  e  ftatue  di  Sileno,  fono 
degne  quelle  di  Adriano  ,  ed  Antonino  Pio  d'ottimo  fcal- 
pello  ,  per  efìfere  ambidue  di  mezza  vita  ,  fotto  alle  quali 
fui  mezzo  efce  fuori  un  pezzo  mitico  del  marmo  da  inca- 
ftrarfi  Hi  l'altra  mezza  ftatua,che  comprende  le  cofce,e  gambe, 
che  in  quefto  fono  mancanti  ,  il  che  fa  vedere  ,  che  alcune 
ftatue  eran  fatte  di  due  pezzi  per  più  facilità  nei  trafportarlì  , 
come  ne  Cono  due  in  Campidoglio. 

Nel  principio  della  piazza  di  Spagna  prelfo  al  palazzo 
di  refidenza  degliAmbafciatori  di  detta  gran  Monarchia  ,  vi 
è  quello  di  Propaganda  Fide  diléguo  del  Bernini  in  quella 
parte,  che  guarda  detta  piazza,  e  nel  relto  del  Boromint 
come  è  anche  la  Chiefa  interna  .  Qaivi  negli  appartamenti  è 
la  (tamperia  di  lingue  Orientali  -  Vedutali  fui  mezzo  di  det- 
ta piazza  la  fontana  detta  la  Barcaccia ,  a  caufa  che  è  fatta 
informa  d'una  barca  dal  Bernini  ;  del  medefimo  è  più  curio- 
fa  l'altra  fontana  nella  piazza  Barberini  confidente  in  tre 
Delfini  ,  che  foltengono  una  larga  conchiglia  ,  e  fopra  la 
(tatua  di  Glauco  .  Acanti  la  bella  facciata  del  palazzo  Barbe- 
rini fi  vede  per  terra  un  grand'obelifco  di  granito  roffigno 
con  geroglifici  ,  ritrovato  avanti  l'Anfiteatro  Caftrenfe  con- 
giunto al  Convento  di  S.  Croce  in  Gerufalemme  ,  fico  ,  che 
ancor  moftra  i  refidui  d'un  Cerchio  .  Quefto  palazzo  ha  il 
portico  con  quattro  ordini  di  fcale  di  pietre  Tiburtine  , 
che  conducono  negli  appartamenti  5  una  delle  quali  fcale  dt 
larghi  gradini  è  fatta  a  lumaca  con  colonne  ,  che  più  co- 
moda ,  e  più  alta  non  è  in  verun  altro  palazzo  ,  conducen- 
do nell'efiremità  ,  fu  la  quale  è  la  valla  Biblioteca  . 

I  lunghi  quattro  appartamenti,  e  mezzanini  per  l'In- 
verno ,  fono  capaci  d'  alloggiare  fei  Principi  ,  elfendo  tutti 
ripieni  di  rarità  ,  che  per  defcriverle  fi  richiederebbe  un  vo- 
lume ,  nè  fi  può  far  con  ordine  ,  a  caufa  che  fono  Hate  mu- 
tate più  volte  di  fito  ;  onde  mi  redringo  ad  accennarne  alcu- 
ne .  Parlando  delle  pitture  ;  Cono  in  iftampa  ,  e  perciò  note, 
quelle  della  gran  volta  della  fala  di  Pietro  da  Cortona  ,  del 
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medefimo  nell'appartamento  a  delira  è  il  facrificio  di  Giacob- 
be ,  il  Tempio  di  Diana  ,  una  veduta  di  mare  ,  ed  altre. 
La  teda  di  $.  Francelco  ,  e  la  figura  della  Maddalena  di  Gui- 
do Reni  ,  la  Giuditta  di  Leonardo  da  Vinci ,  una  Madonna 
di  Raffaelle  5  S.  Sebaftiano  del  Domenichino  ,  molti  d'An- 
drea Sacchi ,  e  quattro  figure  degli  Apoftoli  ,  e  due  del  Ca- 
valier  Maratta  ,  del  Perugini  ,  ed  altri;  un  pezzo  d'antico 
mofaico  efprimente  l'Europa  ,  trovato  nelle  rovine  del  Tem- 
pio della  Fortuna  Preneftina  .  Un  gran  pezzo  d'un  antica 
pittura  tagliato  dal  muro  rapprefentante  Roma  vittoriofa  , 
un  altro  d'una  Venere  ,  aggiuntovi  altre  cofe  nelle  rotture 
dal  Matatta  .  D'antiche  Ifcatue  fono  di  Greco  fcalpello  l'En- 
dimione  ,  la  Giunone  mezza  colorale  ,  il  tronco  di  un  Fau- 
no dormiente  ,  due  candelabri  (colpiti  a  maraviglia  ,  ed  al- 
tri marmi    ma  la  più  (ingoiare  sì  è  la  (tatua  più  grande  del 
naturale  in  metallo  di  Settimio  Severo  ,  colla  delira  (ìefa  in 
atto  di  parlamentare  a'  foldati  ,  la  quale  ,  eccettuata  l'Eque- 
ftre  di  M.  Aurelio,  è  l'unica  ,  che  fiati  prefervata  :  fenza  par- 
lare di  molti  eccellenti  bulli ,  è  ammirabile  la  ltatua  in  piedi 
corpulenta  di  Sileno . 

Nell'anticamera  è  un  gran  quadro  di  Bacco  ,  e  Arianna  9 
e  delle  Parche  del  Romanelli  ,  vi  è  una  (tatua  di  donzella 
con  vede  breve3  che  non  gli  cuopre  le  ginocchia,che  avendo 
la  palma  5  moftra  eflfer  (tata  vincitrice  nella  corfa  ,  dalla  cui 
(cultura  ,  ed  efpreffìone  ,  la  giudicherei  di  maniera  Etrufca. 
Sono  di  gran  rarità  Tei  colonne  di  bianco  ,  e  nero  ,  diverte 
(tatue  ,  fra  le  quali  una  Diana  di  Greco  fcalpello ,  ed  una 
donna  ignota  col  parrucchino  .  Nell'altro  appartamento  , 
fono  celebri  le  dipinture  della  morte  di  Germanico  di  Nicco- 
lò Puffino  ,  i  tre  giocatori  del  Caravaggio  ,  la  Madonna  di 
Gio:Miele,  la  mezza  figura  della  Maddalena,  S.Andrea  Cor- 
fini  ,  fatto  quindi  di  m  )faico  nella  cappella  di  detto  Santo  nel 
Laterano  ,  e  la  Carità  Romana  di  Guido  Reni  .  11  Salvatore 
battezzato  nel  Giordano  d'Andrea  Sacchi  ,  del  medefìmo  la 
Divina  fapienza  a  frefeo  in  una  gran  volta  ,  la  S.  Rofalia  del 
Cavalier  Maratta  ,  il  ritratto  della  donna  di  RalFaelle  ,  e  al- 
tro copiato  da  Giulio  Romano  9  i  due  ritratti  della  donna 
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del  Guerrino  ,  dello  fletto  il  facrifieio  de  Ifac  .  Il  ritratto  di 
Paolo  Veronefe  ,  e  della  Tua  donna  dipinti  da  lui  medefimo 
co'  due  figliuoli  ,  ed  altre  pitture  di  gran  pregio  ,  fenza  par- 
lare delle  ricche  tapezzerie  ,  e  cartoni  originali  del  Roma- 
nelli ,  che  rapprefentano  la  vita  della  Madonna  ,  e  d'Urba- 
no Vili.  ,  e  d' una  quantità  d'argenti  lavorati  di  fquifito 
difegno . 

I  dotti  hanno  l'occafìone  d'offervare  la  Biblioteca  nume- 
rofa  di  60.  mila  libri  ;  a  quefta  è  congiunto  il  mufeo  d'anti- 
chità ,  fra  le  quali  è  una  bilancia  per  pefi  grofìì  ,*  un  chiodo 
incaftrato  in  pezzo  di  ladra  di  metallo  del  portico  del  Pan- 
teon d'Agrippa  ,  che  è  di  tal  pefo  ,  che  un  vomo  non  Io  può 
foftenere  ;  un  elmo  in  metallo  col  nome  del  Soldato  ,  una 
tavoletta  di  metallo  incifavi  la  Pace  data  dal  Senato  a  i  Ti- 
burtini  ,  ed  è  della  prima  Latinità  ,  con  altri  antichi  bronzi . 
Vi  è  per  ultimo  d'ammirabile  un  vafetto  pubblicato  per  agata 
Orientale3chefi  fuppone  ritrovato  nel  creduto  maufoleo  d'A- 
leflandro  3  e  Mammea  :  un  tal'errore  è  compatibile  per  elfer 
di  belliflìma  forma  ,  e  di  compofizione  di  vene  bianche  ,  e 
nere  a  guifa  dell'  agate  onichine  ,  del  reftante  per  l'arte  ,  e 
per  il  lavoro  è  ttimabile  3  come  foffe  d'agata  .  Gli  Antichi 
l'han  fatto  prima  di  fmalto  nero,  poi  l'han  ricoperto  di 
fmalto  bianco  ,  e  avendo  tagliato  all'intorno  parte  del  detto 
fmalto  bianco  ,  lafciando  il  fondo  nero  ,  in  quella  vena 
bianca  han  ricavato  le  figure    onde  feparatamente  vi  è  il 
fondo  nero  ,  e  le  figurine  bianche  ,  che  vi  campeggiano  . 
Vi  è  poi  il  mufeo  delle  medaglie  d'ogni  metallo  ,  e  in  oro  vi 
è  un  medaglione  di  Gallieno  col  butto  armato  5  e  lancia  ,  nel 
cui  rovefcio  è  Marte  Gradivo  5  ma  non  ho  a  memoria  fe  peti 
dodici  ,  o  più  zecchini  ,  non  ottante  che  ne  faceflì  la  de- 
fcrizione  .  L'altro  teforo  confitte  nei  carnei  ,  e  gemme  in- 
cife  ,  del  quale  in  Roma  non  vi  è  il  fecondo  .  Per  quei  che 
fi  dilettano  d'antiche  ifcrizioni  ,  ve  ne  fono  quantità  affitte 
nel  contiguo  giardino  5  dove  nel  fine  a  dettra  fi  vede  una 
gran  tavola  triangolare  di  granito  rottlgno  ,  incifavi  in  ambi 
le  facciate  la  Dea  lfide  ,  facilmente  in  ara  ifolata  . 

Il  Palazzo  Albani  ha  nelle  pareti  degli  appartamenti  li 
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ftipiti  di  marmo  giallo  ,  ed  è  ripieno  di  rarità ,  con  una  gal- 
leria di  pitture  ,  che  meritano  d'  efler  ammirate  dalli 
intendenti ,  tuttavia  per  brevità  tralafciandole  3  con  altre 
rarità  de' nobili  appartamenti,  parlerò  folamente  di  quello 
dell'Eminentiflìmo  Cardinale  Aleflandro  Albani ,  dove  oltre 
a  non  pochi  antichi  bufti  ,  può  il  curiofo  offervare  il  fuo 
buon  gufto  per  le  antichità  fcelte  ,  che  ha  faputo  acquife- 
re ,  come  bufti  d'  alabaftri  Orientali  ,  non  pochi  vali  of- 
fuarj  di  porfidi  roftì  ,  verdi ,  ed  alabaftri  trafparenti  ,  tutti 
ineftimabili  .  Cosi  pure  di  maniera  Greca  è  una  tefta  al  natu- 
rale di  Fauno  ,  un  bufto  di  alabaftro  fiorito  con  antica  tefta 
in  metallo  di  Tolomeo  figliuolo  di  Giuba  ultimo  Re  della 
Mauritania  .  Due  altri  bufti  di  metallo  con  tefte  di  Fauno  , 
un  bufto  di  porfido  colla  tefta  di  donna  giovane  >  non  fo  fe 
di  Venere  3  ed  è  di  Bafalte  ,  un  baftbrilievo  d'Antinoo,  tut- 
te maravigliofe  (culture  per  la  maeftria  ,  ed  altre  cofe  infi- 
gni .  A  quelle  rarità  è  congiunta  la  gran  Biblioteca  ,  degna 
di  efìfer  vifta,ed  in  ifpecie  i  molti  tomi  di  difegni  originali  de' 
primi  dipintori  di  fama  ;  e  bafta  dire  ,  che  è  la  gran  collez- 
zione  fatta  in  tanti  anni  dal  Cavalier  Carlo  Maratta  . 

Il  Palazzo  CoIoana  ,  con  gran  cortile  per  la  cavalleriz- 
za 5  è  così  fpaziofo  d'appartamenti  ,  che  vi  pollo  no  ftare  più 
Principi .  Delle  rarità  dell'appartamento  al  piano  terreno  , 
lafciando  molte  pregiate  pitture  ,  e  fculture  nomino  fola- 
mente  il  bufto  di  Tito  mezzo  coloflale  5  ed  il  monte  Parnafo 
coll'apoteofi  d'Omero,batrorilievo pubblicato  in  molte  opere, 
il  quale  fi  ritrovò  nell'antica  Boville  ,  al  prefente  le  Frattoc- 
chie  dell'alta  Cafa  Colonna  .  Avanti  d'entrare  in  fala  del 
primo  piano  ,  fi  noti  la  ftatua  d'  un  prigione  Dacico  ,  un 
bufto  d'Aleifandro  Magno,e  la  rotonda  lapide  di  porfido  fcol- 
pita>  dov'è  a  balTorilievo  la  tefta  di  Medufa  .  Nell'ultima  ca- 
mera dell'appartamento  a  delira  fra  lediverfe  pitture  di  ftima 
è  quella  del  Ganimede  diTiziano,d'Attilio  Regolo,  fatto  mo- 
rire dentro  una  botte  da'Cartaginefi3di  Salvator  Rofa,ed  altri. 
Si  vede  uno  ftudiolo  ricco  di  gemme  ,  d'  argenti  ,  ametifti  la- 
vorati ,  ed  ancichi  Carnei .  La  Galleria  è  di  tal  magnificenza 
che  rende  ftupore    pavimentata  di  tavole  di  marmo  3  e  nella 
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gran  volta  è  dipinta  a  frefco  la  battaglia  data  a'  Turchi  nel 
mare  di  Lepanto,  eflendo  Generale  di  S.Pio  V.  Marco  Anto- 
nio Colonna  ;  le  pareti  fra  le  fineftre  ornate  di  marmi  ,  e  di 
(tucchi  dorati ,  fon  ripiene  di  quadri  d'eccellenti  dipinture  , 
tralafciando  due  (limati  (tudioli  uno  d'ebano  lavorato  a  baf- 
forilievo  ,  l'altro  parimente  a  baflbrilievo  in  avorio  di  facre 
iftorie  :  pitture  del  Puflìno  ,  e  Claudio  Lorenefe  ,  due  co- 
lonne folide  di  verde  antico  ,  due  altre  di  giallo  ,  tavole  di 
bianco  e  nero  ,  d'alabaltri  agatini  e  fioriti  ,  di  alcuni  bulli 
antichi  ,  fgabelloni  di  pietre  nobili  .  Tra  le  (tatue  è  d'otti- 
ma (cultura  quella  della  Dea  Flora  ,  vi  fono  due  grolle  co- 
lonne riveftite  di  giallo  in  oro  ,  e  nella  volta  ultima  è  dipin- 
to Ercole  vittoriofo  con  trofei  ,  e  altro  alludenti  al  detto 
Generale  Colonna  .  I  quadri  più  celebri  ,  che  s'ammirano  in 
detta  Galleria  fono  ,  l'Ecce  Homo  ,  e  l'Europa  dell'Albani  , 
Adamo  ,  ed  Eva  del  Domenichino  ,  una  Venere  d'  Andrea 
Sacchi  ,  il  Sacrificio  di  Giulio  Cefare  ,  Giufeppe  Ebreo  ,  e 
figura  di  donna  del  Maratta  .  La  Madonna  ,  che  va  in  Egit- 
to di  Guido  Reni,  la  Madonna  addolorata  del  Guercino,  due 
di  Salvator  Rofa  ,  la  pelle  ,  e  un  altro  di  Niccolò  Pulfino  , 
un  gran  quadro  d'altare  di  Rafiaelle  ,  ed  altri  di  pregio. 
Dopo  quefta  Galleria  per  un  ponte  s'entra  nel  giardino,  do- 
ve oltre  la  (tatua  del  predetto  M.  Antonio  Colonna  ,  vi  è  un 
antichifilmo  monumento  ,  che  è  danno  ,  che  non  fia  intiero  ; 
poiché  è  un  refiduo  di  marmo  rapprefentante  la  nave  ,  e  la  fi- 
gura di  Cibele,  di  quando  da  Peflìnunte  fu  trafportata  in  Ro- 
ma ,  nota  ftoria  ,  e  note  fede  del  popolo  Romano  .  Nel  fi- 
ne del  giardino  vi  fono  le  alte  rovine  delle  Terme  di  Coitan- 
tino  Magno  ,  dove  fu  ritrovata  la  di  lui  (tatua  ,  con  quella 
di  Cofianzo  ,  che  ambedue  fi  vedono  fu  la  cordonata  della 
piazza  Capitolina  ;  come  pure  le  due  (tatue  d'  AlefTandro 
Macedone  co'cavalli  ,  della  contigua  piazza  Quirinale  .  Sa- 
lendoti la  falda  ,  e  declivio  del  Colle  Quirinale  ,  per  doppia 
fcalinata  ,  che  forma  cafcate  d'acqua  ,  vi  fono  alcune  (tatue, 
una  delle  quali  è  d'un  giovanetto  ,  col  fegnale  nel  petto  del- 
la bolla  d'oro  .  Nel  piano  il  curiofo  degli  antichi  edificj  re- 
itera attonito  in  olfervare  un  refiduo  di  marmo  Pario  ,  lavo- 
rato 
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rato  di  tal  mole  ,  che  la  Tua  lunghezza  è  di  palm.i  8.  la  lar- 
ghezza palm.  1 7.  ,  e  la  groffezza  palm.  1 6.  architettonici  5  e 
dalla  Tua  figura  del  taglio  ,  e  dalla  fcorniciatura  apparifce 
evidentemente  efler  fervito  per  un  angolo  di  ftupendo  edifì- 
cio ,  e  facilmente  del  Tempio  d'Elagabalo  ,  di  cui  ,  del  fuo 
Dio  ,  e  de'  fuoi  getti  vedati  Erodiano  .  A  pie  di  detto  gran 
pezzo  di  marmo  è  un  avanzo  di  fregio  fcolpito  di  fettoni  , 
la  fua  groflezza  non  può  faperfi  per  edere  flato  tagliato,  e  fat- 
tene tavole  ,  fervite  a  pavimentare  la  detta  celebre  Galle- 
ria .  Ritornando  per  l'alerò  ponte  in  altro  appartamento  è 
curiofa  la  galleria  di  carte  geografiche  dipinte  con  tutte  le 
Città  di  Europa  ,  come  anche  le  camere  nobilitate  di  pittu- 
re ,  eflendo  di  molta  ftima  le  profpettive  del  Viviani  ,  i  paefì 
del  Mola  ,  di  Gafpero  Puflìno  ,  e  le  ttorie  d'altri  claflìci  di- 
pintori . 

Nel  Qjjrinale  è  la  piccola  villa  col  Palazzo  Aldobran- 
dini  ora  Panrilj  .  Delle  ttatue  antiche  fono  curiofe  quelle  di 
due  Satiri ,  della  Fortuna ,  di  due  Veneri,  d'una  vacca,  d'una 
piccola  capra  ,  come  anche  una  tetta  di  Socrate  .  Ma  la  ra- 
rità maggiore  è  l'antica  pittura  d'un  Rito  nuziale  ,  tagliata 
dal  muro  delle  Terme  di  Tito  ,  che  per  elfer  le  figure  di  ot- 
timo difegno  ne  venne  fatta  la  copia  da  Niccolo  Puttìno  , 
la  quale  fi  vede  nel  Palazzo  Panfilj  al  Corfo  .  L'altra  rarità 
fi  vede  nella  facciata  del  palazzo  ornata  di  bafiìrilievi  ,  ef- 
fendovene  uno  5  che  rapprefenta  i  due  celebri  ceftiarj  Amel- 
io ,  e  Darete  ,  uno  vecchio  pratico  ,  e  1'  altro  giovane  forte, 
del  cui  combattimento  co'cetti  ne  fa  la  deferizione  Virgilio  , 
vedendofene  anche  la  ftampa  di  M.Antonio,  cavata  dal  dife- 
gno di  Raffaelle  .  Ivi  è  la  porta  del  palazzo  ,  la  cui  arcata 
antica  di  marmo  è  fcolpita  a  baflòrilievo  d'arnefi  bellici  ,  e 
lavorini  intagliati  di  tale  eccellenza  5  che  a'  noftri  tempi  non 
lo,  fe  fi  potette  imitare  ,  eflendo  probabile,  che  fervita  lìa  per 
portone  di  qualche  vittoriofo  guerriere  .  I 

Contiguo  è  il  palazzo  Rofpigliofi  con  cortile  il  più  fpa- 
ziofo  d'ogn'altro,  facendovifi  la  cavallerizza  da' gentiluomi- 
ni Romani  .  Nel  giardinetto  feparato  con  gran  pefchiera  nel 
mezzo  è  un  portico  con  facciata  ornata  di  buoni  baflìri- 
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lievi  antichi  5  che  vien  (ottenuto  con  altro  da  due  colonne  di 
marmo  rodo  ,  contenendo  una  lunga  vena  di  marino  bianco  , 
non  finito  di  perfezionare  il  rollo  .  Ivi  è  la  volta  colla  ce- 
lebre Aurora  dipinta  a  frefco  da  Guido  Reni  5  intagliata  ulti- 
mamente da  Giacomo  Frey  .  In  due  camere  laterali  fono  i 
gran  quadri  di  Adamo  ,  ed  Eva  con  varj  animali  del  Dome- 
nichino,  come  pure  il  David  ,  ed  il  Sanfone  in  atto  di  fra- 
calfare  le  colonne  del  Tempio  ,  tutti  con  quantità  di  figure  . 
In  ultimo  vi  è  l'Andromeda  dipinta  dalla  Sirani ,  cosi  gen- 
tilmente difegnata ,  che  vien  prefa  da  molti  del  fuo  mae- 
ftro  Guido  Reni  .  Ufciti  da  detto  giardinetto  a  delira  vi  è 
affilia  una  tavola  colli  fafci  Confolari .  Nell'  appartamento 
terreno  del  palazzo  tra  le  molte  filmate  pitture  è  ammira- 
bile quella  di  Niccolò  Puffino  5  rapprefentante  la  vita  umana 
in  quattro  donzelle  ,  le  quali  in  giro  ballano  a  fuon  della 
lira  toccata  dal  tempo  ,  che  fia  a  federe,  efpnmendo  le  con- 
dizioni de'  viventi  ,  che  fono  la  Povertà  ,  la  Fatica  ,  la 
Ricchezza,  e  la  Delizia  lulfofa  .  Cosi  anche  de'bufti  v'è 
quello  di  Scipione  AfFricano  in  bafalte  ,  che  per  elfer  d'infi- 
gne  maeftria  moftra  d'elTere  de'  tempi  floridi  degF  Imperato- 
ri y  in  cui  farà  Hata  rinnovata  la  memoria  di  quello  grand' 
vomo  .  La  galleria  è  degna  non  folo  per  alcune  pitture  an- 
tiche tagliate  dal  muro  de' portici  fotterranei  ,  nel  fabbricarli 
a  mio  tempo  il  braccio  del  palazzo  nel  fine  del  cortile  ;  co- 
me anche  per  le  ftatue,  fra  le  quali  la  rariffima  di  Domiziano  , 
che  fu  trovata  fotto  Monte  Porzio  ,  già  Villa  di  Catone  . 
Io  la  comprai  ,  ed  è  in  due  pezzi  da  levarfi  ,  e  congiungerfi 
per  facilità  di  trafporto  ,  della  quale  ne  fervii  il  genio  virtuo- 
fo  della  defunta  DuchefTa  di  pia  ricordanza  ,  madre  de'pre- 
fenti  Duchi  Rofpigliofi  .  Cosi  pure  per  la  rarità  unica  ,  e 
iingolare  fin  qui  non  più  olfervata  è  una  grolla  ,  e  gran  conca 
del  marmo  verde  Lacedemonico  di  tutta  bellezza  ,  ed  è  di 
forma  orbicolare  fervita  di  bagno  a  qualche  Imperatore  ,  o  a 
donna  Augulta  .  Dopo  quella  galleria  vi  lìegue  un  portico 
con  fanciulli  coloriti  a  frefco  da  Guido  Reni  . 

Il  Palazzo  Pontificio  Quirinale  di  regolata  architettura 
ha  un  gran  cortile  circondato  da  portici  3  e  fopra  della  prin- 
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cipal  facciata  è  un  gran  quadro  di  mofaico  della  Madon- 
na col  Bambino  Gesù  di  forma  mezza  colorale  ,  cavato  dalla 
pittura  del  Maratta  ,  che  fi  conferva  nella  camera  del  Con- 
eilìoro  .  Le  fale  delli  appartamenti  fono  ornate  di  cartoni 
coloriti  da  diverfi  pittori  di  fama  ,  fatti  in  mofaico  nelle 
cupole  della  Bafilica  Vaticana  .  La  Cappella  privata  con 
cupolino  ,  e  lati  è  tutta  dipinta  a  frefco  da  Guido  Reni  , 
del  quale  nell'altare  è  a  olio  l'Annunziata,  d' un  efpreftìone 
tanto  umile  ,  che  non  può  idearli  .  Tralafcio  per  non  dilun- 
garmi la  ricchezza  delle  rarità,  e  delle  dipinture  ,  fra  le  quali 
a  frefco  nella  lunga  galleria  fono  alcune  de'  primarj  virtuofi , 
e  folo  accennerò  quella  del  Mola  rapprefentante  Ginfeppe 
Ebreo  adorato  da'  fratelli  d'invenzione  ammirabile  .  In  altre 
camere  vi  fi  confervano  le  figure  in  piedi  de'SS.  Apoftoli  Pie- 
tro ,  e  Paolo  del  pennello  di  Raffaelle  terminate  da  Fra  Bar- 
tolommeo  ,  il  David  del  Gnercino  ,  la  Madonna  coi  Bambi- 
no ,  e  San  Giufeppe  del  Vandich  ,  i  quattro  quadri  iltoriati 
d'Andrea  Sacchi  ,  che  erano  negli  altari  fotterranei  di  San 
Pietro  in  Vaticano  ,  ora  copiati  in  mofaico  .  Oltre  ad  altre 
celebri  pitture,  fono  degni  i  cartoni  nella  làla  avanti  la  gran 
Cappella  Papale  per  effer  del  Maratta  ,  fatti  parimente  in 
mofaico  nelle  Cappelle  Vaticane  .  Nel  giardino  Quirinale  vi 
ha  Noltro  Signore  Benedetto  XIV.  fatto  fare    il  comodo 
di  un  portico  con  camere  laterali  ,  con  pitture  delli  vir- 
tuofi Pompeo  ,  Mafucci  ,  e  Pannini ,  oltre  le  galanterie  Chi- 
nefi  ,  ed  altre  rarità  il  tutto  con  ottimo  gufto  .  Delle  fon- 
tane accenno  folamente  quella  ,  cha  ha  la  conca  di  porfi- 
do circolare  5  come  anche  le  due  ftatue  di  piccola  ftatura 
a  guifa  di  nani  ,  frittili  a'  Pagodi  Cinefi ,  che  fe  fian  trafpor- 
tati  dall'Egitto  ,  o  dall'Etiopia  non  fo  dirlo,  certamente 
fono  curioiì  ,  e  redicoli  ,  ed  ambi  due  confimili  di  marmo  , 
e  di  fattura  .  Delle  ftatue  fono  meritevoli  d'  offervazione 
quelle  di  una  matrona  fedente  ,  che  allatta  il  fuo  bambi- 
no ,    di  cui  efprefiìone  più  naturale  non  può  vederli  ,  e 
quella  dentro  il  bofchetto  di  un  Adriano  nudo  ,  e  fol  cot- 
perto  dalla  clamide  ,  che  fembra  una  Pianeta  Sacerdotale 
de'aoftri  tempi . 

Ha  li 
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Il  palazzo  Verofpi  ,  nella  facciata  del  cortile  fra' buffi 
è  quello  di  Macrino  ,  che  è  rarifllmo  .  Nel  portico  le  ftatue 
d'Apollo,  e  di  Giove  fono  di  fcultura  Greca  .  Sopra  a  detto 
portico  è  da  confiderarfi  la  galleria  dipinta  dall'Albani  inta- 
gliata da  Girolamo  Frezza  .  Inoltre  i  fette  cimbali  di  pia- 
cevole artifizio  ,  poiché  fonandone  uno  ,  fuonano  da  per  fe 
tutti  gli  altri  ,  o  uno  ,  o  più  ,  fecondo  che  è  in  piacimento 
degli  fpettatori  ,  le  calle  di  elfi  dipinti  dal  Pollino  .  Vi  fono 
bufti  eziandio  ,  e  vali  d'alabaftro  Orientale  ,  come  anche  di 
porfido  5  e  tra  le  ftatue  è  fingolare  quella  di  Minerva  al  natu- 
rale ,  per  efler  d'un  fot  pezzo  di  alabaftro  ,  avendo  però  la 
tetta  di  metallo  fatta  dal  famofo  Fiammingo  . 

L'  altro  palazzo  Verofpi  pretto  quello  di  Panfilj  al 
Corfo  è  ripieno  d'  antiche  ftatue  grandi  e  piccole  ,  e  ve  ne 
fono  alcune  d'ottima  fcultura  3  effendovi  nell'ultimo  piano 
delle  fcale  una  ftatuetta  di  Sileno  ,  di  vita  tutta  pelofa  , 
Nell'appartamento  oltre  alcuni  bufti  antichi ,  vi  fono  vali  di 
porfido  rollo ,  e  verde ,  moderni  bensì,  ma  di  eccellente  mae- 
ftria.  Il  contiguo  Palazzo  Panfilj  occupa  un  fito  più  fpa- 
ziofo  dell'altro  di  piazza  Navona  ,  è  ifolato  ,  ha  cinque  por- 
toni ,  e  più  cortili  ,  nè  vi  manca  l'ornamento  di  colonne  di 
granito  ,  In  materia  di  dipinture  non  invidia  verun  palazzo 
di  Roma  y  e  la  prima  fala  con  alta  volta  di  buon  gufto  archi- 
tettata ,  ha  le  pareti  tutte  ricoperte  di  paefi  di  Gafpero  Pufiì" 
no  ,.  raccolta  ,  che  non  fi  vede  altrove  .  In  detta  fala  n'è  uno 
grande  di  Paolo  Brilli  ,  e  uno  del  Mola  ,  ed  un  quadro 
d'animali  del  Caftigtione  .  Nelle  altre  camere  vi  è  la  co- 
pia del  Talamo  nuziale  antico  di  Nicolò  Puflino .  Lafciando 
le  ricche  fedie  e  tavole  pregiate  ,  fono  ammirabili  il  ritrat- 
to d' Innocenzo  X.  colorito  da  Diego  Velafchi  ,  cinque  qua- 
dri di  iftorie  facre  d' Annibale  Caracci  ,  una  Madonna  di 
Rafiaelle  ,  una  Vifitazione  del  Garofalo,  molti  del  Guer- 
cino  ,  e  di  Tiziano  ,  tra  quali  è  il  famofo  Baccanale  ,  e  uno 
rarifiimo  di  Gian  Bellino  fuo  Maeftro  .  Ve  ne  fono  del  Cara- 
vaggio ,  di  Guido  Reni,  del  Parmigianino  ,  di  Saffo  Fer- 
rato ,  ed  altri  profelTorr ,  fenza  parlare  d'una  camera  ripiena 
di  uccellami  5  che  pajon  veri ,  come  anche  molti  ritratti  di 
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autori  Fiamminghi  ,  fono  di  fommo  pregio  nelli  mezzanini 
una  Venere  di  Tiziano  ,  Pliche  ,  un'  altra  con  amore  d' An- 
nibal  Caracci  ,  il  celebre  quadro  iftoriato  del  Teniers;  una 
Madonna  3  e  le  quattro  Scagioni  ripiene  di  figure  di  Paolo 
Brilli  ,  e  altri  quadri  . 

Il  palazzo  della  Real  Accademia  di  Francia  ha  una  bella 
facciata  3  e  in  effo  può  il  curiofo  delle  più  celebri  (culture 
Greche  rinfrefcar  la  memoria  in  vederle  formate  di  fcagliola 
dandovi!!  la  permiffione  per  difegnarle  a'  giovani  ftudiofi 
d'ogni  nazione  ,  come  pure  per  disegnarvi  il  modello  . 

Nel  palazzo  Sacchetti  ,  oltre  a  diverti  marmi  fcolpiti,' 
meritano  di  efter  vedute  le  pitture  di  Guido  Reni  ,  e  tra 
quelle  Arianna  >e  Bacco  intagliata  da  Giacomo  Frey  ,  il  Rat- 
to delle  Sabine  di  Pietro  da  Cortona  ,  ed  altre  pregiate  ,  e 
gran  tavole  del  medelìmo  ,  fra  le  quali  la  terribil  battaglia  di 
Alelfandro  Magno  contro  Dario  >  i  quali  quadri  furono  in- 
tagliati da  Pietro  Aquila  . 

Neil'  appartamento  terreno  del  palazzo  Cavalieri  3  vi 
fi  confervano  antichi  bufti  5  e  Itatue  ,  fra  le  quali  è  d'  ottimo 
fcalpello  quella  di  Commodo  giovane  . 

Nella  faia  del  palazzo  Gentili  fono  tre  ftatue  ritrovate 
ne'  fondamenti  d'un  braccio  ultimamente  fabbricatovi  a  piè 
del  Quirinale  3  eiTendo  di  fcalpello  eccellente  ,  due  delle 
quali  fenza  tefte  ,  e  mano  fono  di  Ceftiarj  3  ed  hanno  nel- 
le braccia  un  involto  rialzato  ,  come  di  lana  ,  o  altra  mate- 
ria per  difefa  da  i  colpi  ;  la  terza  è  di  Socrate  in  figura  fce- 
nica  ,  il  cui  veftimento  è  tutto  di  folti  peli  a  guifa  di  pelle 
di  ariete  5  giungendogli  fotto  le  piante  de  i  piedi  3  che  gli 
compone  i  fandali  . 

In  molte  cafe  de'  nobili  vi  fono  anche  pitture  ,  e  fcul- 
ture  y  come  nel  palazzo  appartenente  alla  famiglia  Altieri 
dicontro  la  Chiefa  di  S.  Maria  in  Campitelli  ,  ove  nel  corti- 
le fra  molti  bufti  ,  ve  n'  è  uno  di  Giulio  Cefare  ,  e  fedente 
vi  è  la  ftatua  di  un  Grammatico  Greco  riportata  dal  Bellori 
tra  l'immagini  degli  uomini  illuftri ,  ed  ha  quefta  ifcrizione  : 


M.  MET- 
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m.  METTIVS 

EPAPHRODITVS 

GRAMMATICVS  GRAECVS 

M.    METTIVS    GERMANVS    F  E  C  IT. 

Nel  palazzo  Patrizj  vi  fono  antiche  colonne  ,  e  {cultu- 
re ,  come  anche  nel  palazzo  Muti  ,  e  nel  palazzo  Maflìmi  ; 
oltre  a  buone  pitture  vi  fono  antichi  marmi  fcolpiti  ,  ed 
altre  rarità  ,  traile  quali  alcuni  mofaici  iftoriati  . 

Non  debbo  tralafciare  le  rarità,  che  poifiede  Monfig. 
Illmo  ,  e  Rmo  Mario  Guarnacci  nobile  Volterrano  Canonico 
della  Bafilica  Laterana  ,  che  nella  Tua  Patria  ha  ricco  mufeo 
d'antichità  Etrufche  ,  ed  eflendo  (tato  Tempre  curiofo  e  aman- 
te delle  memorie  antiche,  traile  acquietate  in  quefta  Città  è 
una  ftatua  d'Ercole  ,  confimile  alla  celebre  Farnelìana  col  no- 
me Greco  diGlicone  Ateniefe  ,  e  per  curiofità  degli  intenden- 
ti ho  ftimato  bene  di  riportarne  in  quefto  luogo  il  difegno  , 
giuda  il  Tuo  originale  .  Dimoftrando  quefta bella  ftatua  la  me- 
defima  pofitura  ,  efpreftìone  ,  e  membra  robufte  della  celebre 
del  palazzo  Farnefe,  fa  vedere  come  Ci  è  detto,  che  quei  gran- 
di fcultori  Greci  folean  talvolta  replicare  le  ftatue  del  mede- 
fimo  foggetto  ,  fia  a  richiefta  3  o  pure  per  loro  genio  ;  e  altrui 
fe  ne  vedono  gli  efempj  in  più  d'una  Venere  confimili  ,  nella 
Niobe  co' figliuoli  ,  le  duplicate  ftatue  nel  giardino  Quirina- 
le ,  facendone  prova  ballante  le  due  ftatue  fedenti  di  donne 
giovani,  le  quali  fi  fono  accennate  di  fopra  nelle  fcale  del 
palazzo  Ginnetti  ,  in  tutto  ,  e  per  tutto  confimili  ,  e  di  fcul- 
tura  eccellente  . 

Nel  palazzo  Ghigi  a'  SS.  Apoftoli  abitato  da  i  Duchi  di 
Bracciano  ,  per  le  fcale  oltfe  un  bel  bullo  di  Antonino  Pio  ,  e 
una  ftatua  di  donna  ignota  di  ottimo  fcalpello,  vi  fi  conferva- 
no due  bafi  fcolpite  a  baflòrilievo  ,  in  una  è  la  figura  in  piedi 
con  un  melo  granato  per  la  Spagna  ,  nell'altra  una  figura 

colla 


Libro  Secondo  Capitolo  VII.  63 

colla  ferrecchia  da  mietere  il  grano  ,  l'imbolo  della  Sicilia  , 
granajo  de'  Romani  ,  ambidue  ritrovate  a  piè  delle  colonne 
nell'angolo  a  finiti  a  del  portico  del  Panteon  d'Agrippa  5  in 
occafione  ,  che  il  Pontefice  Aleffandro  VII.  lo  fece  riftaurare: 
giudichi  chi  vuole  ,  fe  a  piè  dell'altre  colonne  vi  fiano  le  Tue 
bali ,  portevi  per  le  vittorie  di  detto  M.  Agrippa  .  Nella 
fala  vi  è  la  /tatua  di  L.  Vero  ,  e  la  rariflìma  di  Calligola  .  Le 
altre  rarità  fpettanti  a  i  predetti  Duchi  di  Bracciano  ,  conG- 
fìouo  in  eccellenti  pitture  ,  tapezzarie  di  Raffaelle  ,  e  di 
Giulio  Romano  5  e  nel  teforo  delle  medaglie  di  ogni  metallo, 
provenienti  dall'eredità  della  Regina  di  Svezia  . 

Nel  palazzo  Ghigi  al  Cor fo  una  galleria  di  bufti  mo- 
derni ,  ed  alcuni  antichi  ,  una  galleria  di  pitture  ,  tra  cui 
è  famofa  la  Lucrezia  di  Guido  Reni  ,  ve  ne  fono  di  Michel' 
Angelo  delle  Battaglie  ,  del  Cafiiglinne  ,  del  Caracci  ,  ed  al- 
tri .  Pretto  la  Biblioteca  di  {celti  libri  è  il  mufeo  di  antichità, 
dove  è  la  Bolla  d'oro  col  nome  CATVLVS  ,  un  tripode  , 
Diana  triforme  di  metallo  ,  pubblicate  nel  Mufeo  Romano 
del  Caufeo  . 

Nel  palazzo  Mattei  le  pareti  del  cortile  fono  ripiene  di 
antichi  marmi  fcolpiti  ,  elTendovi  a'  piè  di  detto  cortile  le 
ftatue  di  Giulio  Cefare  ,  di  Claudio  ,  di  Nerone  ,  di  Ca- 
racalla  ,  e  altre  ignote  ;  le  prime  fculture  affitte  nelle  pare- 
ti fono  un  baflbrilievo  col  bue  diademato  da  fagriricio  ,  un 
altro  quaG  a  tutto  rilievo  de' foldati  Pretoriani ,  che  mo- 
ftrano  d'eflere  ammutinati  3  con  aver  portato  nel  Tempio  di 
Giove  5  che  ivi  fi  vede,  l'Imperatore  da  loro  eletto  ,  come  tal 
volta  facevano  per  denaro  .  Vedutofi  un  piccolo  baflbrilievo 
della  pompa  Iliaca  ,  nella  fcala  la  caccia  di  Commodo  contro 
leoni  ,  e  orfi  ,  le  belle  ftatue  di  Pallade  ,  della  Dea  Copia, 
e  di  Giove  ;  fono  da  confiderarfi  per  le  fcale  le  tre  fedie  ri- 
trovate nella  Curia  Ottilia  ,  una  col  cufcino  di  bafalte  ,  le 
altre  due  di  marmo  Pario  ,  l'ultima  delle  quali  ha  il  cufcino 
trapuntato  nel  modo  ,  che  fi  coftuma  prefentemente  anche 
nelli  materalfi .  Nel  portico  avanti  della  fala  fono  di  me- 
diocre fcultura  i  baffirilievi  delle  quattro  Stagioni  ,  d'un 
prigione,  che  vien  facrificato  ,  il  facrificio  della  capra  al 
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Dio  Priapo  in  umetta  ;  ma  di  Greco  fcalpello  fono  le  ftatue 
di  Apollo  Pitio  ,  d'una  Mufa  ,  e  il  bullo  d'Aleffandro  Ma- 
gno fopra  alla  porta  ,  fenza  parlare  di  quattro  colonne  ,  due, 
che  per  capitelli  hanno  due  caneftre  .  Sono  degne  l'antiche 
fculture  ,  che  fi  godono  difpofte  nelle  due  facciate  9  confl- 
uendo nelli  baffjrilievi  della  caccia  di  Meleagro  ,  e  nel  ratto 
di  Prolèrpina  ,  e  parimente  i  bulli  più  grandi  del  naturale  di 
Adriano  ,  Antonino  Pio  ,  M.  Aurelio  ,  L.  Vero  ,  Commodo, 
Severo  ,  Ercole  ,  e  altri  ignoti  ,  e  fopra  i  bafllrilievi  a  delira 
delle  tre  Grazie ,  il  facrifìcio  di  Efculapio  ,  ed  un  Baccanale. 
Gli  altri  bulli  di  fopra  fono  antichi  moderni  . 

Finalmente  tra  le  anticaglie  de'  palazzi  di  Roma  è  meri- 
tevole quella  ,  che  poffiede  Montignor  Illmo  ,  e  Rmo  Giu- 
feppe  Aleflandro  Furietti ,  ritrovata  in  quelli  ultimi  anni 
nelle  rovine  del  palazzo  di  Adriano  della  Villa  Tiburtina  . 
Conlìlte  quello  teforo  in  molte  tavole  fatte  tagliare  da' pa- 
vimenti delle  camere  ,  tutte  di  minuti  pezzetti  di  pietre  na- 
turali diverfe  ,  e  di  diverfe  opere  comporti  ,  che  fatino  ma- 
raviglia ,  come  anche  in  due  Centauri  in  marmo  nero  llatua- 
rio  co'  nomi  delli  fcultori  Greci  ,  i  quali  Centauri  vanno  in 
ftampe  intagliate  da  Girolamo  Frezza  .  Oltre  a  tutto  ciò  , 
ha  un  quadro  tutto  di  minutiffime  pietre  naturali,  non  più 
grolle  ,  che  capi  di  fpilioni  .  11  fondo  è  di  pietre  nere  ,  nel 
mezzo  bianche  ,  che  compongono  una  tazza  rotonda  ,  che 
fembra  di  criftallo  ,  e  fopra  all'intorno  quattro  piccioni  ,  che 
pajono  vivi  ,  miracolo  certamente  d'opera  di  mofaico  ,  fin 
qui  non  mai  veduta  .  Per  quei  che  fi  dilettano  d'antiche  me- 
daglie ,  è  raguardevole  la  ferie  d'argento  del  dotto  P.  Gio: 
Francefco  Baldini  Somafco  nel  Collegio  dementino  ,  come 
anche  in  ogni  metallo  nel  Convento  di  S.  Bartolommeo  all' 
Ifola  ,  eflendone  cuftode  il  dotto  Fra  Gio:  Antonio  Bianchi . 
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CAPITOLO  VIIL 

Delle  Ville  dentro  di  Roma ,  e  rarità , 
che  *vi  Jì  vedono . 

LA  Villa  Medici  fui  Pincio  con  palazzo ,  e  bofchetto 
merita  di  effer  veduta  più  di  una  volta  da  chi  ha  il 
b^a  genio  all'  antiche  memorie  ,  ed  in  ifpecie  a'  marmi  da' 
Greci  fcultori  lavorati ,  de'  quali  ,  per  non  dilungarmi  ,  ne 
accenno  alcuni  pochi .  Nel  portico  avanti  d'entrare  nella  fala 
era  un  gran  vafo  di  marmo  Pario  ,  ora  metto  nella  galleria  , 
all'intorno  del  quale  è  fcolpito  il  facrificio  d'Ifigenia  :  un  bu- 
llo di  Giove  più  grande  del  naturale  ,  che  è  nella  nicchia  fu 
la  porta  :  due  leoni ,  uno  de' quali  fu  rifatto  da  Flaminio 
Vacca  :  vi  fono  tre  ftatue  di  metallo  ,  prefe  da  taluno  per  an- 
tiche, a  caufa  della  patina  acquiftata  dal  tempo  per  eflfere  allo 
{coperto  3  una  è  di  Sileno  con  Bacco  fanciullo  copiata  dalla 
{tatua  di  mar.no  della  Villa  Sorghefe  ,  l'altra  nuda  con  elmo 
in  telta  è  di  Coroliano  ,  e  la  terza  più  piccola  è  di  Mercu- 
rio ,  tutte  di  buon  difegno  .  Ivi  fono  da  confiderarfi  due 
grandi  ftatue  di  porfido  ,  come  anche  li  baffirilievi  incaftrati 
nella  facciata  ,  ma  molto  più  le  ftatue  di  Niobe  ,  e  de'fuoi  fi- 
gliuoli in  fondo  d'un  viale.  Delle  due  conche  di  granito  bian- 
co, ritrovate  nelle  Terme  di  Caracalla  ,  una  è  longa  palmi  32 
ed  once  3.  ,  fonda  a  proporzione  ,  e  l'altra  palmi  27.  ,  dalla 
mole  delle  quali  ,  e  dalle  grolle  colonne  di  sì  fatto  duriflìmo 
marmo  ,  ritrovate  in  dette  Terme  ,  può  confiderarfi  la  gran- 
diosa degli  Antichi  .  Tra  le  ftatue  mutilate  giacenti  per 
terra  ve  n'è  una  di  porfido  verde  brecciato  non  più  veduta  . 
Nella  galleria  oltre  molte  colonne  ve  ne  fono  due  di  verde  , 
e  due  di  alabaftro  :  vi  fono  ftatue  di  maeftria  infigne  ,  come 
è  una  Venere  ,  un  Apollo  ,  ed  altre  ,  efTendovi  anche  due 
figliuoli  di  Niobe  ,  e  due  ne  fono  in  Campidoglio  ,  da  che 
fi  vede  eflerne  ftata  replicata  l'opera  . 

Nella  villa  Lodovifu  il  primo  ftfadone  delle  verdure 
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di  bofcaglia  è  ne  i  lati  ripieno  di  butti  ,  nel  fecondo  a 
finiftra  vi  fono  efpofte  molte  antiche  fìatue  .  Dopo  le 
prime  ,  fi  vede  a  deftra  quella  di  Nerone  veftito  da  facerdo- 
te  3  ed  è  particolare  .  Nel  fine  è  giacente  fu  alta  bafe  la  fta- 
tua  di  Sileno  ,  che  ripofa  fu  l'otre  ,  ed  è  di  fcultura  Greca  , 
Quivi  è  una  bella  (tatua  di  Mercurio  ,  con  in  giro  alcune 
di  donne  giovani  inatto  di  riguardare  verfo  il  Cielo,  ma 
fe  fiano  Sibille  ,  o  altro  lo  giudichi  l'erudito.  Traverfan- 
dofi  il  terzo  Itradone  ,  a  due  paffi  nella  finiftra  fi  vede  la 
telta  mezza  colorale  di  marmo  nero  con  gran  malia  di  lunga 
capellatura  inanellata  intorno  della  telta  ,  la  quale  elTendo 
di  efpreffione  orribile  ,  non  fon  lontano  da  credere  ,  effer  una 
di  quelle  Deità  da  far  paura  al  popolo  ,  come  ho  accennato 
nel  primo  libro  in  favellando  della  bocca  della  Verità  .  Nel 
fine  di  quelto  terzo  ftradone  fi  vede  la  curiofa  (tatua  d'un 
Satiro  ,  con  fopra  un'  urna  ,  dove  a  bafforilievo  è  fcclpito  un 
matrimonio  ,  con  fua  ifcrizione  del  baffo  fecolo  .  Girandoli 
preffo  il  recinto  delle  mura  di  Aureliano  vi  è  un'  altra  grand' 
urna,  ove  è  fcolpita  una  battaglia  de'  Romani  ,  e  Perfiani  ,  di 
maniera  del  tempo  d'Aleffandro  Severo.  Nel  calino  ultimo 
con  Itatue  di  due  filofofi  ,  e  vafi  di  terra  cotta  da  confervar 
vino  ,  è  ammirabile  nella  volta  la  Notte  dipintavi  dal  Gner- 
cino  .  Vi  fono  poi  molti  bufti  ,  e  marmi  terminali  per  l'altro 
Gradone  ,  che  conduce  al  palazzo  ,  e  alla  piazza  con  fonta- 
na ricoperta  da  un  platano  .  Ivi  a  deftra  è  una  (tatua  di  Mer- 
curio con  efpreflìone  particolare  .  Del  palazzo  lalcio  le  anti- 
che fculture  ,  che  adornano  la  facciata,  come  anche  le  (tatue 
d'Apollo  ,  d'Antonino  Pio  nel  portico  >  ed  altre  dell'apparta- 
mento ;  poiché  le  più  infigni  di  Greco  fcalpello  fono  i  grup- 
pi delle  ftatue  di  Peto  ,  e  Arria  ,  e  della  creduta  di  Papino 
e  fua  madre  ,  ove  è  incifo  il  nome  Greco  di  Menelao  fruito- 
re :  due  Gladiatori  fedenti  in  atto  di  ripofariì  ,  uno  più  bel- 
lo dell'altro  riltaurato  .  E5  curiofo  un  gran  mafeherone  in 
profilo  per  effer  di  marmo  roffo  più  vivo  del  porfido  :  e  fi- 
nalmente vi  fi  vede  il  bel  gruppo  di  Plutone,  e  Proferpina 
fcolpito  dal  Bernini . 

La  villa  Cofiaguti  acconcia  per  patteggiarvi  con  puliti 
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gradoni  fra  verdure  ,  e  con  alcuni  antichi  marmi  fcolpiti, 
ha  un  palazzo  ,  donde  fi  gode  bella  veduta  della  campagna  . 

Nella  villa  Strozzi  con  comodo  palazzo  da  villeggiare  , 
fi  confervano  non  pochi  bulli  ,  e  ftatue  degne  da  elfer  ve- 
dute dal  curiofo  . 

Della  villa  Negroni  già  di  Siilo  V.  fe  n'è  dato  cenno  nel 
primo  libro. E'  quella  la  più  fpaziofa  delle  altre  dentro  la  Cit- 
tà. Fra  li  marmi  terminali  a  guifa  d'ermi,  ve  n'è  uno  col  nome 
Greco  dello  fcultore  Eubolo  figlio  di  Praflìtele  .  La  gran  pe- 
fchiera  circondata  da  mediocri  Ila  tue  ha  da  capo  quella  di 
Nettuno  (colpita  dal  Bernini .  Ivi  principia  un  diritto  ftra- 
done  lungo  quafi  un  miglio  ,  e  di  contro  al  primo  palazzo  fi 
gode  l'altra  veduta  d'uno  ftradone  arborato  di  alti  cipreflì  » 
Fra'  baflìrilievi  fono  curiofi  quello  ,  in  cui  è  un  maeftro  di 
fcuola,  che  infegna  a  un  fanciullo, e  l'altro  d'un  fabbro..,  eflen- 
dovi  fcolpiti  diverli  iflromenti  della  fua  profeflìone  :  fra  le 
ftatue  ve  n'è  una  di  giocatore  del  Difco  ,  e  quantità  d'antiche 
ifcrizioni  fono  affiffe  nel  muro  della  valla  conferva  d'  acqua 
delle  contigue  Terme  Diocleziane  ,  che  ultimamente  però  è 
fìata  riempita  di  fcarichi  di  terra  per  ridurre  il  fito  a  cultura, 
ma  non  o/tante  vi  rimane  vicino  la  bocca  dell'antico  acque- 
dotto ,  dalla  quale  Igorga  quantità  d'acqua  .  Girandoli  fra  la 
villa  ,  e  il  fito  vignato  ,  fi  veggono  nelli  lati  della  porta  ,  che 
riefce  a  Santa  Maria  Maggiore  ,  due  fregi  ,  ove  fono  fcolpiti 
Fauni  in  atto  di  premere  le  uve  ,  e  di  bevere  il  molto  ;  ed 
elfendo  di  buona  maniera  ,  retta  a  fapere  ,  fe  fi  a  flato  il  fregio 
del  Tempio  di  Bacco  ,  o  di  altro  Nume  .  Vedutafi  una  bella 
flatua  di  Flora,  fi  trova  il  fecondo  palazzo  intorniato  da  vafi 
di  terra  cotta  ,  ferviti  agli  Antichi  per  confervarvi  il  vino 
per  più  anni  .  Nel  portico  fono  le  due  llatue  fedenti  ,  veflite 
alla  Confolare  con  anelli  nelle  dita  ,  che  vengon  credute  di 
Mario  ,  e  Siila  j  ma  la  principal  antichità  ,  che  vi  fi  vede  ,  è 
il  Tempio  di  Bacco  quali  di  tutto  rilievo  ,  ricoperto  di  fopra 
di  tegoloni  di  terra  cotta ,  giudo  come  fi  coftuma  prefente- 
mente  fu  i  tetti  delle  cafe  ,  Tempj  ,  ed  altri  edificj  . 

La  villa  Altieri  d'ingreffo  magnifico  ha  un  palazzo  da 
villeggiarvijornatodi  non  pochi  antichi  marmi  fcolpiti.  Nel- 
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la  galleria  dipinta  a  frefco  fono  incastrate  due  pitture  del  fe« 
polcro  de'Nafoni  della  via  Flaminia  ,  e  oltre  diverfe  colon* 
ne  per  terra  vi  è  un  retto  di  fabbrica  di  Terme  ,  fu  le  quali 
è  fabbricato  un  ricetto  comodo  della  fervitù  pel  tempo  ,  che 
il  Prencipe  vi  fa  la  villeggiatura  . 

Nella  villa  Giuftiniana  ricca  di  marmi  fcolpiti  9  dopo  il 
gran  portone  di  buona  architettura  ,  e  la  veduta  del  calino  , 
€on  molti  bulli  ne  i  lati  dello  lì; r adone  ricoperto  di  verdure  9 
principiandofi  adeftra  ,  dove  fono  le  ftatue  d'Efculapio  ,  di 
Giove  ,  e  altre  ,  è  un  lungo  ftradone  ,  ornato  nelli  lati  di 
bulli  3  e  ftatue  .  A  deftra  è  maravigliofo  un  gran  vafo  roton- 
do ,  per  effervi  all'intorno  fcolpito  a  bafforilievo  d'eccellen- 
te fcalpelloun  Baccanale  con  Sileno  9  Fauni  ,  e  Bacco  ,  e  in- 
ficine un  facrificio,  anzi  cucina  d'un  porcello,  e  capra. 
Profeguendofi  Io  ftradone  ,  fra  le  ftatue  a  deftra  ve  n'è  una 
d'un  pallore  colla  fua  tibia  ,  a  piè  del  quale  è  un  vafo  di  le- 
gno da  vino  come  una  fiafca ,  fimile  affatto  alle  coftumate 
prefentemente  da'  contadini,  e  altri  operarj  di  campagna  5  che 
portano  piena  di  vino .  Nel  fine  con  fontana  y  e  ftatua  di 
Giove  5  fra  diverfi  bulli  più  grandi  del  naturale  ,  è  uno  di 
Giulia  Pia  di  Severo  ,  e  altro  di  Platone  .  Avanti  del  cafino 
vi  fono  urne  con  ballìrilievi ,  e  ftatue  diverfe,  fra  le  quali  una 
mezza  cololfale  ,  è  quella  d'Aurelio  Cefare  .  Entro  il  cafino, 
è  d'eccellente  fculturauna  Minerva  .  In  un  bel  vafo  di  mar- 
mo e  all'intorno  fcolpito  il  facrificio  d'Ifigenia  ,  e  in  un  altro 
un  partieolar  Baccanale  :  con  altre  fculture  dietro  ,  e  all'in- 
lorno  del  cafino  ,  fra  le  quali  è  curiofa  una  ftatua  di  Mercu- 
rio, per  aver  indolTo  una  fpecie  di  clamide  ,  quafi  fimigliante 
ad  una  pianeta  facerdotale  .  E  finalmente  non  pochi  bulli  ,  e 
ftatue  pofano  fu  bafi  3  e  cippi  di  marmo  contenenti  ifcrizio» 
ni  da  ftudiarvi . 

•  ,  Della  villa  Mattei  fi  è  parlato  nel  primo  libro  nume- 
randone le  colonne  ,  che  vi  fi  confervano  ;  merita  adefTo  ,  che 
fi  notino  alcune  eccellenti  fculture  fra  le  molte  ,  che  vi  li  ve- 
dono .  Delle  tante  urnette  difpofte  ne'  lati  del  primo  ftrado^- 
ne,che  come  è  noto,  racchiudevano  l'offa  bruciate  dc'defonti, 
due  fono  particolari  9  la  prima  per  effer  fatta  a  guifa  d'uà 
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Tempio  ricoperto  di  fopra  di  tegole  nel  modo  ,  che  coftumaiì 
in  queiti  uoftri  tempi;  e  la  feconda  per  eflervi  fcolpito  un  por- 
co ,  a  cui  un  Genio  porge  la  farfalla  fimboleggiata  per  l'ani- 
ma, facilmente  d'un  defunto  Epicureo  .  Nel  fine  dello  (trado- 
ne  con  fontane  e  diverfi  marmi  fcolpiti  è  il  cafmo  ,  dentro  del 
quale  è  Angolare  la  tetta  mezza  colorale  di  Plotina  moglie 
di  Trajano  ,e  la  (tatua  di  Diana,  ambedue  di  Greco  fcalpello; 
di  moderno  è  curiofa  1'  anatomia  d'  un  cavallo  di  metallo  . 
Lafcio  la  (tatua  d' Antonino  Pio  ,  e  altre  antiche  per  dire  , 
che  vi  è  la  (tatua  più  grande  del  naturale  di  L.  Vero  ,  e  di- 
verfi butti  ,  uno  de'quali  è  di  Serapide  della  dura  pietra 
bafalte  ,  e  una  ttatuetta  di  Cerere  ;  ma  la  principale  è  quella 
della  Pudicizia  più  grande  del  naturale  d' infigne  fcalpello  . 
In  altra  camera  oltre  ad  un  rotondo  vafo  di  marmoNumidico, 
fervito  per  bagno  ,  è  affitta  una  lapide  di  granito  rofligno  , 
incitivi  alcuni  ttrumenti  architettonici  .  In  altre  camere  fra* 
butti  è  di  Greca  fcultura  quello  d'Ercole  giovane  ,  come  an- 
che la  (tatua  giacente  di  Fauno  coll'otre  ,  fervito  di  fontana; 
così  pure  pel  medefimo  ufo  è  il  gruppo  di  due  (tatuette  di  un 
Satiro  giacente  ,  e  di  un  Fauno  in  atto  di  trargli  la  fpina 
dalla  pianta  del  piede  ,  ed  altre  buone  ttatue  ,  con  un'  anti- 
ca tavola  di  porfido  verde,  che  è  di  tal  grolfezza,  che  prefen- 
tementc  tagliandola  farebbe  tre  tavole  ,  ed  è  pezzo  rarif- 
fimo  .  Fuori  del  cafmo  tra  le  altre  rarità  è  una  (tatua  nu- 
da di  donna  giovane  inatto  di  pifciare  ,  fervita  di  fontana, 
l'acqua  della  quale  sboccava  dalla  parte  ofcena  ,*  libertà  poco 
onetta  degli  antichi  Romani  .  Sieguono  alcuni  marmi  termi- 
nali ,  e  orci  di  terra  cotta  da  conferve  di  vini .  Veduti  alcuni 
piacevoli  giuochi  d'acqua  ,  fono  degne  le  ttatue  efpotte  a  piè 
della  facciata  del  cafino  ,  effendo  la  migliore  quella  d' Au- 
gutto  .  Vedali  la  grand'urna  colle  nove  Mufe  ,  già  pubblica- 
ta con  le  ftampe,  e  due  pezzi  di  obelifchi ,  uno  de'quali  ne  fe- 
coli  Gotici  fi  legge  effere  (tato  in  Campidoglio  .  E'  di  confi- 
derai la  gran  tetta  a  guifà  di  colofTo  d'  Alettandro  Magno  , 
che  ritrovatali  in  più  pezzi  ,  fonoquefti  (tati  riuniti  pulita- 
mente ,  e  ficcome  era  di  efpreffìone  venerabile  ,  è  facile  ,  che 
folle  creduca  da'  primi  Crittiani  una  Deità  9  onde  folle  rotra 
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in  tanti  pezzi  per  zelo  della  Religione  .  E' bella  la  veduta, 
che  fi  gode  in  detto  fito  delle  vicine  rovine  delle  Terme  di 
Caracalla  ,  e  delle  mura  di  Aureliano  . 

Segue  la  villa  Cafali,  dove  negli  fcavi  fattivi  a  mio  tem^ 
po  fi  fono  ritrovate  non  poche  rarità  di  pregio  ,  una  delle 
quali  fu  un  carro  trionfale  di  metallo  di  quei  ,  che  pom- 
peggiavano fopra  agli  archi  trionfali  ,  come  accennai  nel  pri- 
mo libro  in  favellar  dell'arco  di  Coftantino  .  Ultimamente 
{cavandoli  apiè  del  cafino  riguardante  la  Bafilica  Lateranenfe 
fi  trovarono  le  feguenti  rarità  :  La  Meta  di  marmo  facilmen- 
te del  Cerchio  Maflìmo  ,  degna  di  offervarfi  ,  eflendo  nella 
fommità  riftaurata  :  La  (tatua  d'Antinoo  malamente  porta  per 
Bacco  nella  Raccolta  delle  ftatue  di  Roma  :  Una  ftatua  di 
donna  fenza  tefta  ,  a  cui  è  fiata  fatta  modernamente  ,  ma  di  si 
fatto  veftimento  ,  che  non  invidia  la  Flora  Farnefiana:  Una  di 
Mercurio  :  Un  bufto  di  Giulia  Mefa  fotto  fimulacro  della  Pu- 
dicizia: Una  tefta  di  Giulia  di  Tito  d'infigne  fcalpello,al  pre- 
fente  nel  teforo  Capicolino,e  non  poche  altre  fculture,le  quali 
tutte  fono  fervite  per  materiali  di  fabbriche  Gotiche  ,  di  che 
iòno  teftimonj  le  ftatue  mutilate  ,  e  ripiene  di  calcina,  che 
ftanno  per  terra  intorno  del  palazzo,  dal  quale  fi  gode  la  vifta 
delle  rovine  delle  Terme  di  Tito  ,  e  dell'Anfiteatro  . 

CAPITOLO  IX. 

Velia  Villa  Borghefe  fuori  della  Città,  e 
delle  rarità ,  che  <vijì  vedono . 

E'  quefta  villa  contigua  alle  mura  ,  che  richiudono  il 
Monte  Pincio  ,  e  perciò  chiamafi  Pinciana  ,  la  quale 
fi  può  ben  dire  eflere  Regia  ,  fia  per  la  fpaziofità  del  fito  ,  fia 
per  i  deliziofi  ftradoni  ,  per  gli  alberi  di  pino  ,  e  pel  bofeo 
di  lecci  fempre  verdeggianti  ,  fia  per  praterie  e  bofehetti  pie- 
ni di  daini  ,  lepri  ,  e  conigli  ,  e  per  lapidi  terminali  ,  o  fia 
per  la  fingolarità  del  palazzo  ,  ripieno  dentro  e  fuori  di  an- 
tichi marmi  fcolpiti  >  ed  altre  rarità  .  Quei  che  non  fono 
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eruditi  polìon  divertirà"  nelli  ftradoni  carrozzabili  ,  nel 
giardino  d'agrumi  ,  e  di  fiori  (Ingoiare  ,  alle  fontane  5  e  alla 
pefchiera  .  Gli  ftudiofi  dell'antiche  rarità  ,  e  gli  amatori  del 
difegno  goderanno  fenfibilmente  in  confiderare  i  baflìrilie- 
vi  ,  bulli  ,  ftatue  ,  vali  ,  e  colonne  prefervate  dal  corfo  de* 
fecoli  j  e  dalla  barbarie  .  Io  non  intendo  di  defcriverle  per- 
chè vi  vorrebbe  un  gran  volume  ;  onde  ne  accennerò  alcune 
poche  . 

Nella  facciata  principale  è  un  fol  marmo  moderno  > 
che  è  la  ftatua  a  cavallo  di  Roberto  Malatefta  Generale  di 
Siilo  IV.  ,  il  quale  nel  territorio  di  Velletri  riportò  compita 
vittoria  contro  il  Duca  di  Calabria  .  Degli  antichi  bulli  fono 
eccellenti  quelli  di  Trajano,  e  Adriano,  e  altri ,  con  ltatue  ,  e 
baflìrilievi,  alcuni  delle  fede  Circenfi  .  A  piè  del  palazzo  fon 
due  ftatue  più  grandi  del  naturale  di  porfido  ,  un  vafo  fepol- 
crale  di  bella  forma  con  mafehere  Silene  fcolpitevi  .  Nella 
prima  fala  i  baflìrilievi  fopra  alle  porte  fono  di  migliore 
fcLiltura  degli  altri  .  Oltre  a  1  li  bulli  moderni  de'  primi  do- 
dici Cefari  ,  fono  pregiabili  due  colonne  di  lumachella  al- 
te palmi  fedici  ,  quattro  di  porfido  di  palmi  quindeci  :  quat- 
tro di  breccia  corallina  ,  due  alte  palmi  fedici  ,  e  due  alte 
palmi  dicialfette  ;  eflendovene  due  altre  di  porfido  fcannella- 
te  uniche  in  tutta  l'antichità  ,  eOfendo  alte  palmi  undici  ;  le 
quali  con  altre  fparfe  per  la  villa  fono  al  numero  di  quaran- 
tafette  colonne  ;  ed  effendofi  detto  ,  che  nel  palazzo  dentro 
Roma  ve  ne  fiano  cento  di  granito  ,  può  ciafeuno  confiderare 
qual  ricchezza  in  quello  genere  poffegga  quella  cafa  .  Sono 
inapprezzabili  fenza  que'  di  porfido  gli  antichi  vafi  d'alaba- 
ftro  Orientale  ,  uno  grande  ,  e  corpulento  ,  fu  cui  è  incifo  il 
nome  di  perfonaggio  defonto  ,  e  l'altro  a  guifa  di  tazza  ro- 
tonda è  foflenuto  dalle  tre  Grazie  .  Il  maggior  vafo  poi  e  più 
Angolare  è  quello  di  marmo  ,  che  ha  all'intorno  Sileno  ubria- 
co con  Bacco  9  e  Fauni  ,  e  fta  fulla  loggia  . 

Delle  ftatue  una  delle  principali  è  la  Giunone  di  porfido 
con  vellimento  fcolpito  a  maraviglia  ,  e  d'una  prodigiofa 
fottigliezza  ,  ed  è  più  grande  del  naturale  ,  con  tefta  ,  mano, 
e  piedi  antichi  di  marmo  Pario  .  La  mezza  figura  rariflima  di 
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Seneca  in  marmo  nero  ,  un  Cupido  ,  e  ftatuette  di  Fauni  in 
atto  di  Tuonare  il  flauto  con  proprietà  di  politure,  un  de'qua- 
li  è  riportato  nella  Raccolta  delle  ftatue  di  Roma,  ma  devonfì 
correggere  le  note,  eflendovi  defcritto  per  un  Satiro  ,  che  co- 
me fi  fa,  ha  il  volto ,  e  le  gambe  caprine  .  Il  gruppo  delle  fta- 
tue di  Coroliano  ,  e  di  fua  moglie  ,  che  vien  riportato  nel  te- 
foro  del  Grevio,e  fopra  nel  noftro  primo  Libro,è  notabile  non 
per  la  fcultura  ,  che  è  mediocre  del  tempo  della  Repubblica, 
ma  per  la  nota  ftoria  .  La  ftatua  di  Sileno  con  Bacco  fan- 
ciullo nelle  braccia  ,  della  cui  copia  in  metallo  fi  parlò  nella 
defcrizione  della  villa  Medici .  Un'  altra  pur  di  marmo  è  nel 
palazzo  Rufpoli  d'eccellente  maeftria  Greca  .  Particolare  è 
l'altra  ftatua  d'una  di  quelle  Egizie  ,  che  vagabonde  facevan 
la  buona  ventura  alle  genti  femplici  nel  modo  ,  che  pre- 
fentemente  ne  feguita  il  coftume  .  Ha  quella  Angolare  ftatua 
piedi ,  mano  ,  e  tefta  antica  di  metallo  d'efpreflìone  Egizia  , 
e  d'ottima  maniera  :  il  fuo  veftimento  è  di  marmo  confuma- 
to ,  non  dal  tempo  ,  ma  efprelTamente  lavorato  per  dimo- 
ftrare  il  ramingo  loro  ftato  .  L'altra  ftatua  del  gladiatore  in 
atto  di  batterfi  ,  ed  ha  il  nome  Greco  dello  fcultore  Agalla  , 
ed  è  con  gran  fapere  fcolpita  ,  e  fenza  parlare  delle  tre  tefte 
mezze  coloffali  di  Platone  ,  M.  Aurelio  ,  e  L.  Vero  ,  d'una 
al  naturale  di  Galba  ,  di  una  ftatuetta  giovanile  colla  bolla 
d'oro  nel  petto  ,  vi  è  di  raro  il  bufto  di  Apollonio  Tianeo  : 
fono  di  Greco  fcalpello  le  ftatue  di  Diogene  Cinico  ,  dì 
due  figliuole  di  Niobe  ,  ed  il  centauro,  avanti  del  quale  è 
la  ftatuetta  di  Sileno  colla  fiafca  di  legno  da  vino  ,  limile 
all'accennata  nella  villa  Giuftiniani  prefTo  un  paftore  ,  e  fi- 
migliantiffima  alle  coftumate  in  quefto  noftro  tempo  . 

Nel  detto  ultimo  appartamento  rende  ftupore  l'ermafro- 
dito ,  di  cui  migliore  fcultura  non  può  concepirfi  dalli  inten- 
denti del  difegno  .  Ma  tralafciando  altre  ftatue  ,  e  bulli 
de' quali  è  arricchito  al  di  dentro  il  palazzo  ,  fono  confiderà- 
bili  le  tre  altre  facciate  efteriori  ,  parimente  riempite  d'anti- 
che fculture  ,  baflìri lievi  ,  bufti  e  ftatue  .  In  una  fiancata  è 
affilio  il  più  gran  bafforilievo  del  Dio  Mitra  de'diveriì ,  che 
fe  ne  vedono  , 
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Nell'altra  fiancata  a  mezzo  rilievo  fi  vede  la  ftatua  a  ca- 
vallo di  Curzio  in  atto  di  gettarti  nella  voragine  5  il  qual  mo- 
numento, eflèndo  di  buona  maniera  ,  moftra  d'erffene  fiata  ri- 
ftaurata  la  memoria  nel  tempo  dell'Imperio  .  Le  fculture,  che 
riempiono  l'altra  facciata  ,  confiftono  in  baffirilievi  di  facri- 
fìcj  ,  delle  fatiche  d'Ercole  ,  la  fua  ftatua  ,  ed  altre  ,  fra  le 
quali  è  la  tefta  in  profpetto  mezza  eoloffale  di  Bacco  ,  ornata 
all'intorno  di  grappoli  d'uva  fcolpita  di  ottimo  gufto  ,  eflen- 
do  anche  curiofa  la  ftatua  della  Leda  col  cigno  di  particolar 
efprellìone  .  All'intorno  della  piazzetta  »  oltre  a  due  gran  bu- 
lli di  Platoni  ,  la  ftatua  di  Perfeo  ,  e  altre  ,  vi  fono  difpofte 
alcune  Sfingi  di  bafalte  ,  e  girando  pel  bofco  de'Jecci  ,  e  per 
altri  luoghi  ,  vi  fi  trovano  antiche  (culture  ,  ed  in  fpeeie  fui 
portone  principale  un  bue  da  fagrificio ,  d'infigne  lavoro  5 
ne  vi  mancano  ifcrizioni ,  e  lapidi  terminali  . 

CAPITOLO  XA 

Della  Villa  Panfilj ,  e  fue  rarità . 

NEL  vederfi  la  villa  Panfilj  può  il  curiofo  di  nuovo 
ammirare  lacelebreTrasfigurazione  del  Signore  dipin- 
ta da  RafFaelie  fui  Gianicolo  ,  e  il  gran  fonte  con  bella  fac- 
ciata fatta  fare  dal  Pontefice  Paolo  V". 

Fuori  della  porca  Aurelia  detta  di  S.  Pancrazio  ,  non 
molto  diftante  da'PP.  Carmelitani  fcalzi  ,  nella  cui  Chiefa  . 
fon  belli  pezzi  di  porfido  ,  a  deftra  è  il  cafino  della  villa  Be- 
nedetti ,  che  ha  ripiene  le  pareti  di  motti  ,  e  di  fentenze  . 
Ma  quel  che  rende  vaga  veduta  è  il  palazzo  della  villa  Cor- 
fina  ,  a  cui  ferve  di  muro  laterale  l'antico  acquedotto  d' Au- 
gufto  d'opera  reticolata  .  Pattando  fotto  l' arco  dove  è  un  if- 
crione  ,  che  moftra  aver  Paolo  V.  riftaurato  il  detto  acque- 
dotto ,  s'entra  nella  villa  Panfilia  ,  la  quale  per  lo  fuo  gran- 
de ,  e  ampio  fito  fi  può  chiamare  Imperiale  ,  mentre  è  la 
più  fpaziofa  d'ogn'altra  di  Roma  ,  è  di  clima  foave  ,  e  pia- 
cevole, che  non  ha  il  Cimile.,  chiamando^  perciò  villa  di 
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Bel  refpiro  .  Se  fi  riguardano  gli  Gradoni  da  palleggiare  ,  fra 
quelli  è  il  primo  a  de/tra  ricoperto  d'alberi  di  lecci  verdeg-. 
gianti  tutto  l'anno ,  ed  è  lungo  a  linea  retta  un  miglio,  fa- 
cendovi nel  fine  bella  veduta  un  fonte  d'acqua  in  un  lato, 
e  il  calino  comodo  d'appartamenti  da  villeggiarvi  .  Nell'al- 
tro lato  ha  veduta  di  fontane  ,  e  la  via,  che  conduce  alle  pra- 
terie 5  e  bofchi  per  la  caccia  de  i  daini  ,  inoltre  è  il  bel  pi- 
Tieto  ordinato  ,  e  difpoflo  col  difegno  del  Cavalier  Algar- 
di ,  il  procojo  delle  vacche  rofìfe  ,  e  lo  (tallone  per  le  vitelle 
mongane  .  Eflendofi  detto  dello  ftradone  a  de/tra  all'  entrar 
nella  villa  dirò  dell'altro,  che  vi  è  in  profpetto,iI  quale  è  lar- 
ghiamo da  giocarvi  al  magi io,con  fontana  nel  fine  di  bel  dife- 
gno ,  rimanendovi  a  deftra  un  bofchetto  ,  fui  fine  del  quale  vi 
traverfa  altro  ftradone  ,  nel  cui  Iato  di  fito  alquanto  montuo- 
fo  ,  principia  una  facciata  di  numerofi  fonti  ,  formati  di  vali 
con  tazze  a  guifa  di  conchiglie  ,  ornate  di  diverfe  tefte  d'ani- 
mali di  vifta  piacevole  ,  e  bel  difegno  ,  e  balta  ildiréd'ef- 
fere  dal  Cavalier  Algardi .  Fra  mezzo  a  quefte  fontane  vi  è 
un  teatro  ,  ornato  di  bufti  ,  e  di  baflìrilievi  .  11  fito  d'avanti 
forma  piazza  femicircolare  con  antiche  fcultre  .  Nel  profpet- 
to  de'  predetti  fonti  ve  n'  è  uno  ,  che  forma  un  grottone  con 
fopra  quantità  di  cafcate  d'acqua  ,  che  riempiono  una  gran 
vafca  ,  e  in  un  altro  profpetto  di  quefto  ftradone  di  fonta- 
ne ,  che  non  ha  il  fecondo  ,  ve  n'è  una  lotto  d'un  portico  col- 
la ftatua  di  Venere  ,  e  a'  lati  ha  due  ordini  di  gradini,  per  cui 
s'entra  nel  giardino  ,  dove  è  un  fonte  colia  ftatua  di  Narcifò 
entro  a  fpelonca  con  giuochi  d'acqua,  ed  avanti  una  gran 
pefchiera  ,  nella  quale  pochi  anni  fono  un  Ibernefe  chia- 
mato Luca  Makeani,d'eftate  verfo  le  22.  ore  fi  gettò  nudo  per 
bagnarvifi  ,  ma  dopo  un'ora  s'era  talmente  intirizzito  ,  che 
non  aveva  forza  d'ufeirne,  e  fe  a  cafo  non  vi  veniva  il  giardi- 
niero  ad  ajutarlo  ,  vi  farebbe  perito  .  Ciò  fia  detto  per  accen- 
nare il  coftume  della  detta  nazione  di  bagnarfi  nell'acqua  fred- 
da ,  nella  maniera  fuddetta  .  Al  fine  di  quefta  pefchiera  ,  e 
giardino  è  un  portico  ,  ed  il  palazzo.  Nel  primo,  in  cui 
nell'inverno  fi  cuftodifeono  vafi  di  cedrati ,  e  d'agrumi,  è 
una  bella  ita  tua  d'Adriano  >  e  due  grand'urne  con  baffi  rilievi 
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della  caccia  di  Meleagro  ,  e  di  Diana  con  altre  figure  da  du- 
diarvi .  Il  palazzo  di  fuori  ,  e  dentro  è  ornato  d'antiche  {cul- 
ture di  buon  gufto  ,  ed  è  architettato  dal  fopraddetto  Cava- 
lier  Algardi  ,  del  quale  vi  lì  vedono  il  gruppo  dell'Angelo  , 
che  lotta  con  Giacobbe  ,  i  bulli  di  D.  Olimpia  ,  e  del  ma- 
rito ,  e  due  gruppi  de'fanciulli ,  che  giocano  ,  tutti  d'ottima 
fcultura  ,  così  pure  la  volta  di  ducchi  figurati  a  pian  terreno 
fui  portico  .  Nell'altro  portico  vi  fono  le  datue  di  un  Erma- 
frodito ,  di  Germanico,  ed  altre,  e  framezzo  è  una  piace- 
vole camera  rotonda  ornata  d'altre  buone  datue  ,  nel  princì- 
pio della  fcalmata  è  curiofa  la  Dea  Cibele  portata  da  un  leo- 
ne .  Di  moderno  negli  appartamenti  è  una  datuetta  della 
Dea  Flora  gentilmente  fcolpita  dal  Bernini  ,  e  per  cuoprirne 
la  nudità  l'hanno  riverita  di  una  fottil  vede  di  geflb  .  Vi  fo- 
no due  colonne  di  verde  antico  d'ottima  qualità ,  due  te- 
tede  ,  e  una  gran  tazza  baccellata  di  porfido  .  Le  datue  più 
particolari  fono  quella  di  Seneca  >  e  tutta  intiera  una  Ve- 
rtale co' fandali  ne'  piedi  ,  nel  modo  giudo  delle  Monache 
Francefcane  ;  Ercole  Aventino  ,  riportato  nel  teforo  del 
Grevio  5  un  giovane  di  teda  nuda  vedito  da  donna  *  che 
vien  battezzata  per  Clodio  ,  inimico  di  Cicerone  ,  un  Bacco 
fanciullo  ,  Angolare  per  edere  di  marmo  roffo  ,  e  fra  le  altre 
una  datuetta  di  una  Prefica  ,  di  cui  parlerò  più  fotto  ,  In  una 
rotonda  camera  fi  ammira  un  Mufeo  di  molta  rarità  ,  e  fu  la 
loggia  fi  gode  bellifiìma  veduta  della  campagna  .  Dell'ac- 
cennata Prefica  *  che  molti  anni  fono  feci  porre  in  rame  nel 
modo  della  Capitolina  riportata  nel  primo  libro  ,  per  edere 
di  differente  pofitura  di  vede  ,  e  di  efpredìone  ,  ne  riporto 
in  quedo  luogo  il  difegno  giuda  al  fuddetto  originale  . 

E'  queda  una  vecchierella  in  profpetto  ,  di  teda  velata 
dalla  fopravvede  con  le  calliche  ne'piedi  ,  alquanto  fpettora- 
ta  ,  di  braccia  rilaffate  ,  e  mani  incrocicchiate  ,  d'  efpredìone 
compadìonevole  ;  perchè,  come  fi  ha  dagli  autori ,  erano  que- 
lle Prefiche  ufe  a  fimulare  di  piangere  3  e  a  far  gedi  lamente- 
voli, donde  ritraevano  guadagno  ,  eflendo  perciò  pagate  ,  co- 
me anche  per  lodare  le  buone  qualità  del  defonto  ,  con  che 
intenerivano  il  cuore  degli  adanti  parenti ,  e  amici  ,  e  gl 'in- 
duce» 
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ducevano  a  piangere  dirottamente  .  Che  folle  in  ufo  si  fati 
to  antichiflìmo  coftume  lo  fcrive  Tacito  nel  terzo  degli 
Annali  :  Veterum  inffituta  meditata*  ad  memori am  virtutis 
carmina  ,  &  laudationis  ,  ac  lacrymas  vel  doloris  incitamenta 

Stimarono  gli  Antichi  confolazione  d'effer  pianti  dopo 
morte  dagli  amici .  Cicerone  nel  fecondo  delle  Leggi  >  e  nel 
primo  delle  Tufculane  : 

Aiors  mea  ,  ne  careat  lacrymis  linquamus  amidi  * 

Merorem  quippe  hominibus  cum  lacrymis  . 
Su  che  anche  Ovidio  : 

Fleque  meos  cafus  ,  efl  pradam  fiere  voluptas 
Expletur  lacrymis  ,  erigiturque  dolor  . 
E  perciò  amando  i  Romani  d' effer  pianti  dopo  morte  ,  intro- 
duifero  le  Prefiche  ,  che  con  catilene  lamentevoli  commove- 
van  li  afflitti  parenti  a  piangere  ildefonto  ,  affinchè  con  isfo- 
gare  tale  meftizia ,  non  avefler  poi  a  viver  molto  tempo  in  af- 
flizione, ma  dopo  (tare  allegrile  però  fecero  intervenire  i  mi- 
mi, i  quali  accompagnando  il  morto  al  fepolcro,  folean  canta- 
re ,  e  faltare  ,  e  infieme  gii  archimimi  ,  che  contraffaceva» 
la  voce  ,  e  i  lamenti  feguiti  nella  morte  del  defonto  ,  il  tutto 
con  falti  à  fuon  di  tibie,  di  che  Stazio  di  Archemoro  cantò  : 
Lid.  Tibia  enim  tener os  folitum  deducere  manes  , 

Una  tibia  di  avorio  con  circoli  d'argento  ritrovofiì  in 
una  delle  novantadue  camere  fepolcrali  da  me  fatte  fcavare 
dentro  l'odierna  porta  Appia,  della  quale  ,  e  dell'averla  data 
all'  Eminentiflìmo  Signor  Card.  Alelfandro  Albani  lo  ferirli 
nella  mia  Operetta  della  Bolla  d'oro  alla  pag.41  dove  vi  ri- 
porto altre  autorità  fu  l'antichiffimo  coftume  degli  Ebrei  di 
piangere  i  defonti  con  tibicini  ,  e  de'Romani  in  aver  avuto 
le  Prefiche  con  le  loro  cantilene  lamentevoli ,  e  i  mimi , 
e  archimimi  a  fuon  di  tibie  .  Il  coftume  di  piangere  li  mor- 
ti ,  fpargere  fopra  di  elfi  lagrime  e  pel  dolore  ftrapparfi  i  ca- 
pelli fi  ricava  da  Omero  ,  dicendo  : 
Odijfea  lllum  nec  enim  reprendere  fas  efl  9 

Ub.^  ^tùfient  hunc  ,  cujus  fregerunt  B  amina  Parcae  . 

Solus  honor  ,  fequitur  mortales  ille  mifellos  , 
Et  tendere  comam  ,  ì$  lacrymas  in  funere  fpargi . 
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Una  tal  ufanza  fi  vede  confervata  ne'noftri  tempi  ,  poiché  in 
alcune  Città  coftumafi ,  come  mi  ha  con  lettere  afficurato  il 
Dottiflìmo  D.  Ignazio  Maria  Como  nobile  Napoletano  ,  in 
ifpecie  di  due  luoghi  della  Diocefi  di  Gerace  ,  uno  detto 
Canaio  ,  e  l'altro  Agnara,  ove  coftumafì  di  piangere  i  morti 
mediante  una  vecchia  ,  detta  Ripetitrice,  perchè  ripete  dalla 
nafeita  fin  alla  morte  le  azioni ,  e  i  buoni  coftumi  del  de-^ 
fonto  ;  le  quali  lodi  con  Tuono  lamentevole  commovono 
talmente  i  parenti  a  piangere,  che  le  donne  fpecialmente  get- 
tandoli colle  braccia  fui  morto  l'afpergono  delle  loro  lagri- 
me ,  e  de'capelli  tagliatiti .  II  di  più  vedali  nell'opera  di 
Girolamo  BarufFaldi  de  Prteficis  . 

Ora  ,  che  con  brevità  poflìbile  ho  parlato  di  quelle  ra- 
rità da  me  credute  più  particolari  dell'antica»  e  moderna 
Roma  ,  refta  a  parlare  della  fontana  dell'acqua  Vergine  detta 
di  Trevi,e  per  offervare  la  promefFa  nel  favellare,che  feci  del 
fuo  acquedotto  .  Dico  che  quefto  fu  fatto  fare  da  M.Agrippas 
a  vifta  del  monte  fagro  ,  e  il  reftante  fotterraneo  ,  e  folo  an- 
ticamente ,  come  adeffo  ,  vedevafi  poco  avanti  ,  che  giu- 
gnefle  a  sboccar  l'acqua  .  Ed  eflendo  flato  da  tanti  fecoli  in 
quà  la  gran  bocca  alla  ruftica  ,  e  fenza  verun  ornamento  ,  vi 
è  ftata  fatta  una  facciata  cominciata  dalla  S.  M.  di  Clemen- 
te XII.  e  terminata  fottogli  aufpicj  del  Sommo  Pontefice  Be- 
nedetto XIV.  eflendone  (tato  l'architetto  Nicola  Salvi  Ro- 
mano .  E  fu  difeoverta  al  publico  nel  mefe  di  Luglio  dell'an- 
no corrente  con  applaufo  degli  intendenti  • 


Fine  del  Secondo  Libro. 
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